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AL LETTORE. 




La favorevole accoglienza che ha trovato la se- 
conda edizione da noi fatta del libro di Marco Min- 
ghetti Sulla Economia pubblica e sulle sue attinenze 
colla morale e col diritto, ci ha indotto a pubblicare 
eziandio questo volume, nel quale abbiamo raccolti 
quelli fra i suoi opuscoli letterari ed economici che 
ci sembrarono aver maggiore opportunità, e che 
non si trovano o sono rarissimi in commercio. 

Abbiamo lasciato da parte espressamente tutto ciò 
che tratta di politica o riguarda T opera sua parla- 
mentare e ministeriale, parendoci che ciò debba 
formare una pubblicazione speciale e al tutto distinta. 

Il lettore non mancherà di considerare la data 
di ciascuno di questi opuscoli e le circostanze in 
mezzo alle quali furono dettati. Nondimeno vi scor- 
gerà una intima coerenza colle idee espresse nel libro 
della Economia. E vedrà ancora come 1’ Autore, in 
qualunque tempo , e qualunque fosse il tèma che pi- 
gliava a trattare, ebbe sempre di mira il risorgi- 
mento e il bene della patria. 



Gli Editori. 
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DISCORSO 



LETTO ALLA SOCIETÀ AGRARIA DI BOLOGNA 

IL GIORNO 23 APRILE 1843. 

H 



Ciascuna delle Scienze, nelle quali il sapere umano 
è diviso, risguarda un proprio e particolare obbietto, ed 
ha certi determinati limiti entro i quali ò circoscritta. Ma 
siccome i fatti e le leggi della natura por intime atte- 
nenze strettamente si collegano, così ne conseguita che 
tutte le discipline si prestino e ricevano vicendevole sus- 
sidio. Il quale legame se facilmente si vede anche nelle 
teoriche speculative, molto più ci appare manifesto, e 
più dobbiamo sforzarci di serbarlo quando, discendendo 
alla pratica, vogliamo rivolgere le nozioni acquistate in 
beneficio dell’ umana famiglia. Errano adunque coloro i 
quali si pongono a considerare gli ordini c le istituzioni 
della società per un solo aspetto, e tengono di poterne 
stabilire le regole ajutatl dal lume di una sola dottrina 
sia essa o la morale, o la economica, o la politica. Im- 
perocché essendo i bisogni e le facoltà degli uomini di 
specie molto varia, da varie scienze appunto dobbiamo 
all’ uopo trarre le cognizioni ed i consigli. E come i biso- 
gni e le facoltà umane non sono tutti di egual grado, ma 
tengono una gerarchia d’ importanza e di dignità, simil- 
mente si vogliono ordinare i principii che loro si riferi- 
scono, affinchè attribuito ad ogni parte il debito .Aralore 



Digitized by Google 




4 



DELLA PnOPRIETÀ RURALE 



pervenghiamo , per quanto ò possibile , ad un giudiclo 
ragionevole e giusto. 

Con queste semplicissime considerazioni io ho vo- 
luto, 0 Signori, prendere cominciamento (oggi che a me 
tocca la volta del favellare), perciocché esse saranno 
come il criterio a giudicare la materia del mio discorso! 
Il quale tratta della proprietà rurale, e dei patti fra il 
padrone ed il lavoratore delle terre; ricerca che a me 
pare importantissima e molto confacentesi al tempo nel 
quale viviamo. Or non è egli aperto che per molti aspetti 

10 poteva prendere ad esame il mio subbietto, ed infe- 
rirne diversi giudizi? Avvegnaché si può solamente inve- 
stigare quali condizioni più giovino ad ottenere dai terreni 

11 massimo dei prodotti colla minore spesa. Di che non 
istà contento colui che stima la produzione delle ricchezze 
non come fine, ma come mezzo al benessere di tutta la 
popolazione; laonde più addentro penetrando vuol cono- 
scere quali cose apportino più comoda e più grata sussi- 
stenza a tutti gli uomini. Finalmente altri può estendere 
l’argomento più largamente, riguardandolo nella parte 
morale e civile, voglio dire nei suoi effetti sul proprieta- 
rio e sul coltivatore ad infondere negli animi la umanità 
e la gentilezza, a stabilire fra quelle due classi vicende- 
vole benevolenza e rispetto, ad ingenerare la rettitudine 
dei costumi, ad assicurare 1’ ordine e la libertà degli 
Stati. Pertanto, secondo il principio da me stabilito, io mi 
sforzerò di por mente a tutte queste diverse parti, in 
relazione al subbietto che ho recato innanzi, per modo 
che le conseguenze meno si dilunghino dal vero, c con 
maggiore sicurtà si possano praticare. Né credo mi sarà 
apposto che questo téma disconvenga ad una Società 
Agraria, la quale più specialmente suole occuparsi della 
qualità dei terreni, delta generazione delle piante, dei 
metodi più acconci per coltivarle. Ma la pratica, e i mi- 
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glioramenti dell’ arte agraria non si possono disgiungere . 
dal benessere degli uomini, e dalla grandezza e dalla [ 
perfezione degli Stati. La quale sentenza fu tenuta, dalla * 
maggior parte dei sapienti antichi e moderni, che ragio* 
nano di questa materia. E di vero allorché Catone affer- 
mava, anche per detto dei maggiori, nessuna lode essere 
più onorata e più desiderabile del nome di buon coltiva- 
tore, riguardava 1’ uomo non solo come strumento di 
produzione, ma come buon padre di famiglia e buon 
cittadino. Dal quale concetto non era diverso pur quello 
di Cicerone quando fra tutte le cose, onde si ricava uti-' 
lità, poneva quest’ arte come la più amabile e la più 
conveniente ad un uomo libero. 

A chi volesse ragionare in tutta la sua ampiezza . 
l’argomento della proprietà rurale, e discutere tutti i 
quesiti che da essa prendono origine si converrebbe più 
presto scrivere un trattato di quello che un discorso* ac- 
cademico. Pertanto io ho creduto bene di trascegliere 
quei due punti che mi sembrano i più importanti e cioè, 

1° il diritto di proprietà della terra, 2" la divisione dei 1 
possessi. Le quali ricerche mi apriranno adito all’ esame ' 
delle varie maniere di patti fra il padrone ed il lavora- 
tore delle terre, che formerà 1’ altra parte del mio di- 
scorso. Dico che mi apriranno adito a questa importan- 
tissima disamina, conciossiachè i detti contratti mollo 
dipendono dallo stato e dalla divisione dei possessi; e 
nel diritto di proprietà hanno poi tutte queste indagini il 
loro fondàmento. Che se questo paresse a taluno da non 
mettersi pure a discussione, o troppo astratta materia, ' 
e troppo remota dalle altre, io gli farei considerare che 
quella questione è oggi più che mai agitala da tulli co- 
loro che intendono alle scienze umane. Gli ricorderei 
ancora che la mente nostra è di tal guisa disposta, che 
non ci acquetiamo nelle conseguenze particolari, se non 

V 
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veggiamo dimostrale le premesse onde furono dedotte, e 
ci sforziamo risalendo sempre nell’ ordine dei giudizi di 
pervenire ai primi principii onde si genera convincimento. 
A me sia lecito adunque, o Signori, dar principio dal di- 
ritto di proprietà. E di questo e delle altre cose proposte 
mi studierò di toccare colla maggior possibile brevità; 
con quella brevità però che non tralascia i fatti più im- 
portanti, c si concilia colla chiarezza. Ed alla vostra 
benignità raccomando le mie. osservazioni. 

Fino ab antico Platone volendo delineare l’ innna- 
gine di una perfetta repubblica veniva a questa conclu- 
sione, che da essa perfino il nome di proprietà dovesse 
essere sbandito per sempre. ’ In questa via segnala 

* « Prima ìgitur civitas est resp. legesque optimm, ubi quam maxime 
per universam civitatem priscum iiiud proverbium locum habet quo fer- 
tur vere , amicorum omnia esse comuoia. Certe in hoc praecipuo virtutis 
erit terminusquo nulius poni rectior poterit, si aiicubi vidclicet aut fìt 
istud , aut unquara flet , ut communes mulieres sint , communes et liberi , 
communis quoque pecunia, omnique stadio quod proprium dicitur undi- 
que e vita remotum sit. » Platonis Dial. V: De leg. trai, riarsili Ficini. 
— Veneliis, 1556, pag. 642. 

Mi sia lecito intorno a ciò aggiungere alquante considerazioni benché 
non necessarie al subbietto del mio discorso. Platone immaginando 
l'ideale di una perfetta repubblica intende a stabilire in essa la massima 
unità, per la quale secondo la sentenza di lui la concordia e la benevo- 
lenza regnerebbero nel mondo , spenti tutti i mali che lo travagliano. Per- 
ciò a svellere la radice di questi mali, cioè la cupidità e le passioni, vuole 
quel sommo ingegno togliere tutto ciò che è proprio e peculiare di cia- 
scuno, e quasi identiflcare l'individuo colla società. Ma Platone non si 
avvisò mai che questa utopia potesse recarsi in effetto, ed errano a partito 
quelli che sei credono. « Talem utique (continua egli) civitatem sive dii 
alicubi sivo deorum filii una pliires habitent, ita viventes, eamqne ser- 
vantes omui certe referti gaudio vivunt. ■ Dal che di leggieri si può com- 
prendere che il fine di Platone era di porre in luce e dimostrare certi 
principii scienti6ci universali, e che a questo fine egli si giovava di una 
idea astratta dell' uomo composta di pochi elementi , e dissociata da tutto 
ciò che arrecherebbe alla sua finzione disformità. Ma nei libri delle leggi 
il discepolo di Socrate ebbe in animo dì proporre le norme di uno stato al 
quale gli uomini, come sono in fatto, dovessero sforzarsi di approssimare. 
Alcuni moderni invece hanno confuso le utopie ideali e scientifiche col 
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dal Filosofo Ateniese' molti si sono messi dopo di lui, e 
non è trascorso secolo che alcuni filosofi nelle loto spe- 
culazioni e alcune sètte nella pratica non abbiano ten- 
tato di annullare questo diritto, e di stabilire sopra altri 
fondamenti 1’ ordine della società. Sarebbe opera vera- 
mente curiosa, e non priva di utilità, mostrare onde 
ciascuno di questi sistemi traesse origine, quali opinioni 
recasse innanzi, come e perché venisse meno per rinno- 
vellarsi dopo alcun tempo sotto altre forme. A me basti 
il dire che i fautori di essi in ciò tutti s’ accordarono di 
condannare la proprietà, ma nel' proporre rimedii furono 
di opinioni svariatissime. Avvegnaché alcuni vollero di- 
struggere interamente il possesso privato, e dividere con 
perfetta eguaglianza i prodotti a tutti gli uomini comechò 
diversi nelle qualità e nelle azioni. -Altri pretesero distri- 
buire i godimenti secondo i bisogni , ovvero secondo i 
meriti e le opere di ciascuno. Altri infine, più moderati, 
ebbero in animo di escludere solamente la proprietà ter- 
ritoriale. Costoro distinguono nei prodotti del terreno due 
parti: 1’ una nasce dalla facoltà stessa produttiva- del 
fondo e dalla- sua fertilità, F altra dai" capitali e dal la- 
voro che vi sono impiegati. Questa," dicono, di ragione 
dover spettare al coltivatore come effetto dell’ opera sua, 

concetto normale dello stato possibile, e seguendo in ciò la disposizione 
del secolo a rivolgere in pratica le teoriche speculative, si persuadono di 
mettere ad effetto un ordine di cose ai tutto fantastico ed ipotetico: nel 
che grandemente si dilungano dal vero. A noi importa che sia beu divisata 
la distinzione fra quelle due specie di utopie, alla prima delle quali (per 
citare alcuni dei moltissimi) appartengono, almeno in parte, Campanella, 
Tommaso Moro, Harrington; alla seconda in antico le sètte degli Esseni, 
e dei Terapeuti, ec., nel medio evo Giovanni 'da Parma, l'abate Gioac- 
chino, Piergiovanni Oliva, e nei tempi moderni i Moravi, i Quaccheri, 
Babeuf, Saint-Simon , Fourier e Owen. Egli è manifesto che il mio di- 
scorso risguarda quei sistemi che sostengono doversi e potersi in fatto 
distruggere il diritto di proprietà. Ma parlando di essi non mi era lecito 
passare sotto silenzio Platone, la cui autorità è tanto iirvocata dai nova- 
tori come di capo e fondatore di quelle teoriche. 
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quella essere una ingiusta usurpazione. L’ uomo in que- 
sta vita passeggierò goder I’ uso della terra, invano ar- 
rogare di appropriarsela del tutto, invano trasmetterla 
altrui: non ad altri appartenere la proprietà perpetua 
che alla società che sempre dura, ed alla quale cioè a 
beneficio di tutti gli uomini, non a privilegio di una classe 
la Provvidenza 1’ ha destinata. A me sembra che questi 
novatori errino in due punti fondamentali. Il primo è che 
confondono la proprietà cogli abusi di essa, e colle male 
istituzioni che talvolta l’hanno governata, però non di 
riformar queste, ma di togliere quella fanno argomento. 
11 secondo è che volendo creare uno stato nuovo imma- 
ginano. in tutti gli uomini connaturala una disposizione 
al bene, con una mirabile temperanza, ed astraggono 
dai mali, dalle false opinioni, dai vizii che dalla umanità 
saranno sempre inseparabili. Laonde assai leggiermente 
vien loro fatto di mostrare per 1’ una parte nel presente 
il diritto di proprietà odioso.,ed intollerabile, e per 1’ al- 
tra di presagire nell’ avvenire, secondo i loro ordini, una 
universale c perpetua felicità. Ma ai sofismi di costoro 
risponde la ragione ed il retto senso comune degli uo- 
mini. Veramente a chi ben consideri appare essere insito 
nel nostro animo un istinto di possedere, una tendenza 
ad appropriarci quello che torna in nostro vantaggio, 
cosicché la proprietà si può riconoscere come 1’ effetto 
legittimo di una particolare ed i nn ata facoltà. Traspor- 
tiamoci, o Signori, colla mente alla prima occupazione 
del terreno. L’ uomo stimolato dall’ impulso dei suoi bi- 
sogni rivolse le proprie altitudini del corpo e dell’ animo 
ad appagarli. E fra I primi, e più efficaci mezzi che gli 
si pararono innanzi, fu appunto la (erra che fino allora 
si giaceva incolla, e se apportava alcun frutto, certo non 
era a vantaggio degli uoinini. Quindi applicò ad essa le 
proprie forze, e quella aprendo, e per nuove condizioni 
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rimutando, n’ ebbe largo guiderdone de’ suoi sudori. Po- 
sto adunque il fatto che il terreno non ispcttava ad al- 
cuno, il giudizio onde 1’ uomo se ne riprometteva futura 
utilità fu naturale e legittima causa di’ occupazione. La 
occupazione poi diede origine ad un intimo e sentito 
rapporto fra quell’ individuo, e la cosa occupata, sì che 
questa non potè venirgli tolta o messa in contrasto, senza, 
che egli ne provasse dolore. E poiché nella supposizione 
nostra, non tenendo’ conto delle leggi positive, il diritto 
non è altro che la facoltà di far quello che non è con- ( 
trario alle regole morali, ne consegue che per quella se- j 
rie di atti 1’ occupatore acquistasse un diritto sopra 1’ og- 
getto che egli reputava e che era veramente acconcio a 
soddisfare i suoi bisogni. Che diremo del lavoro pel quale 
egli diede al suolo forme ed attitudini novelle? Ecco un 
altro grande titolo della proprietà. Certo del capitale, e del- 
l’opera che l’uomo impiegava nella coltura del terreno, non 
tutto gli tornò in immediato profitto, ma una non piccola 
parte si congiungeva, e s’incorporava dirò quasi con esso, 
preparando nell’ avvenire più abbòndevoli frutti. In que- 
sta aspettativa dell’ avvenire, in questo convincimento 
della perpetuità del proprio diritto, sta, o Signori, la 
precipua cagione dei progressi dell’ agricoltura. A che il 
coltivatore pianta alberi che fruttificheranno alle genera- 
zioni avvenire, a che edifica a grande spesa fabbriche di 
stabile durata, a che dà principio a dissodare ed adattare 
terreni, a guernirli dall’ empito dei fiumi, ad aprire esca- 
vazioni di canali che egli neppure potrà compiere? Certo 
non per altro si aft'atica, e da molti piaceri presenti si 
raffrena se non pei suoi figli, o per quelli che avranno 
meritato i suoi bencficii. 

Ammesso poi il titolo di diritto non solo nell’uso, 
ma nella proprietà del suolo, no viene di conseguenza 
che r uomo possa trasmettere ad altri il godimento di 
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questo diritto sia mediante i contratti, sia per spontaneo 
dono, 0 per eredità. E questo principio, corno abbiamo 
detto sopra, diviene il più valevole argomento dei pro- 
gressi deir agricoltura, e dell’ aumento delle ricchezze. 
Ma perchè, crescendo il numero degli uomini, saranno 
esclusi dalla facoltà di possedere quelli che trovarono le 
terre già venute in dominio altrui, o non continuarono 
(secondo 1’ espressione dei legisti) la persona degli oc- 
cupatori? Qui trapassiamo dall’ uomo isolato alla società, 
dove i diritti naturali per 1’ utile pubblico si modificano. 
Ma per togliere ragionevolmente ai possessori le cose 
loro farebbe d’ uopo avvalorarsi di un diritto maggiore 
di quello che abbiamo sopra discorso, nè altro può es- 
servene fuorché il diritto di sussistenza: farebbe d’ uopo 
adunque dimostrare che ai non possessori delle terre 
fosse impedito ogni mezzo di soddisfare ai proprii biso- 
gni. Ora quando gli uomini si moltiplicano e si stringono 
in civil comunanza crescono le attenenze loro, e si dà 
luogo ad una generazione grandissima di arti, le quali 
ben dirette offrono largo campo al lavoro di ciascuno. 
Laonde non solo la proprietà non è incompatibile colla 
sussistenza, e col perfezionamento degli uomini, ma ella 
è anzi uno dei più acconci ordini a questo fine. La qual 
cosa ci è dimostrata dalla istoria. Imperocché, per quanto 
le memorie umane ci tramandano, troviamo costituita la 
proprietà appena i popoli incominciarono ad uscire dalla 
selvatichezza; e col crescere della civiltà loro veggiamo 
migliorate le leggi e gli istituti che la governano. Cosic- 
ché secondo la sentenza di un gravissimo Scrittore, in- 
certezza dei possessi è correlativo di barbarie, come ga- 
ranzia dei medesimi è correlativo di società regolata e 
civile. Nè ciò solamente: ma una gran parte delle Na- 
zioni vollero protetto questo diritto dalla santità della 
religione. Questo simboleggiavano i Greci celebrando con 
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tanta solennità le feste di Vesta. E quando Nuraa Pom- 
pilio istituì in Roma il culto del Dio Termine e spaventò 
i dispregiatori di questo Nume colla esecrazione degli 
uomini, e coi flagelli delle Furie, volle perciò raffermare 
il rispetto dei confini, e render sacro agli uomini il di- 
ritto della proprietà. Ma se la esperienza di tutti i poj)oli 
ci dà argomento a stabilire questo vero, quali induzioni 
possiamo fare circa ad una nazione dove tutti i beni fos- 
sero in comunanza, o dove il possesso non fosse eredi- 
tario? Pare ragionevolmente che ivi 1’ eccitamento prin- 
cipale deir industria sarebbe tolto , e la produzione 
verrebbe digradando, mentre la popolazione si moltipli- 
cherebbe oltre misura per la fiducia di ciascuno a dover 
essere provveduto dallo Stato: pare che sarebbe di ne- 
cessità dare al Governo una illimitata ed universale 
autorità, supponendo contro la ragione ed i fatti, che 
dove fosse tanta facilità e tentazione di abusarne, ivi 
ancora si trovasse sempre maggiore discernimento e ret- 
titudine : infine anderebbero disciogliendosi i legami 
della famiglia sino a distruggerla completamente. Dal 
quali ultimi risultati, che logicamente discendono da quel 
principio, la coscienza umana rifugge. Gonciossiachè la 
famiglia essenzialmente procede dalla nostra natura, 
ò il più dolce fra tutti i vincoli, il fondamento più neces- 
sario di ogni società. 

Ma se il diritto di proprietà si dee avere per legittimo 
e profittevole al consorzio civile, sarà questo diritto fran- 
cato da ogni regola e da ogni limite, sia negli acquisti 
dei terreni, sia nell’uso dei medesimi? Anzi noi soste- 
niamo che con due fortissimi argomenti debba essere • 
modificato e ristretto, e cioè colla moralità dei costumi, j 
e colle istituzioni politiche e civili. Dico la moralità dei 
costumi, parendomi questo massimamente necessario, 
che negli uomini debba essere una temperata misura nel 



Digitized by Coogle 



■12 DELLA PROPRIETÀ RURALE 

desiderio dell’ arricchire e del godere. E veramente 
dove sia integrità nei modi di acquistare, discrezione nel 
curare le facoltà proprie, e benefica larghezza nello 
spendere, difficilmente possono accumularsi in un solo 
smisurate fortune. Le quali il più delle volte si veggono 
nascere ed aumentare rapidamente in quei paesi dove 
per una parte è cupidigia di trarricchire con qualsivoglia 
mezzo, per 1’ altra una insaziabile brama di piaceri, ed 
uno spargere profuso e dissensato. Le Istituzioni poi 
possono provvedere fino ad un certo punto alla facile e 
migliore distribuzione delle ricchezze, non dico con le 
leggi che pongono un termine agli acquisti (come il giu- 
bileo degli Ebrei, o le leggi agrarie dei Romani), le quali 
troverebbero grandissima e ragionevole oppugnazione, 
ma con regolare la materia delle successioni, coll’ impe- 
dire la immobilità dei beni, e con molti altri ordinamenti 
che favoriscono. 1’ eguaglianza. Ancora deve il legislatore 
intervenire nell’ uso che altri fa delle cose proprie, affin- 
chè elle non nuocciano altrui, o non divengano dannose 
e perturbatrici dello Stato. Lo che si mostra per se me- 
desimo evidentissimo a chi consideri che è officio delle 
leggi tutelare tutti i diritti ; e che garantendo colle 
proprie forze la sicurezza, e tranquillità de’ possessi, la 
società ha diritto d’ imporre che non divengano all’ utile 
pubblico contrari!.... 

Passiamo ora alla seconda ricerca che è intorno alla 
divisione della proprietà. La quale può essere proposta 
in questa foi'ina. E egli preferibile che i possessi siano 
estesi e nelle mani di pochi, o piccoli e divisi in molti? 
Io verrò sponendo le ragioni che per l’ una e per 1’ altra 
parte sono recate innanzi. I partigiani della grande pro- 
prietà discorrono in questo modo. I vasti possessi meglio 
si coltivano e più fruttificano che i mediocri ed i piccoli. 
Avvegnaché nei primi solamente possa praticarsi la 
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grande coltura sotto la direzione di un spio intrapren- 
ditore che v’ impiega grossi capitali, e nei manuali la- 
vori servasi di giornalieri. Ivi la coltivazione procede più 
regolala e più provvida per la perspicacità e per T inte- 
resse di colui che da se solo la dirige ; i miglioramneti 
si compiono piu agevolmente ed in minor tempo per la 
quantità dei capitali, per le macelline e per gli altri 
strumenti efficacissimi. Havvi risparmio nel numero de- 
gli edificii e nelle vie di comunicazioni, nei guernimenti 
e nelle difese dei campi; havvi più facilità e minore fa- 
tica nei trasporti, migliori e più perfetti si ottengono i 
prodotti, spedita e copiosa è la contrattazione delle der- 
rate. Havvi insomma più frutto con minore spesa, e si 
accresce la rendila netta , che è il fine dell’ agricol- 
tura, Alla piccola ed alla mediocre coltivazione impu- 
tano i difetti opposti ai pregi sopraccennati : ignoranza 
e pregiudizi nei proprietarii ; stimolo minore ai miglio- 
ramenti ; mancanza di capitali ad intraprendere lavori 
di qualche conto ; impossibilità di certe colture van- 
taggiosissime ; un moltiplicarsi infruttuoso di case, di 
strumenti, di chiusure; tenue profitto con molta spesa. 
Altri non da queste considerazioni economiche traggono 
i loro argomenti in favore della grande proprietà, ma sì 
dall’ ordine politico. Dicono questi che negli Stati i quali 
sono governati da un principe o da una aristocrazia è 
necessario mantenere una classe di uomini, i quali per 
lo splendore della nascila, pei privilegi, e per la copia 
delle ricchezze, conservino e difendano 1’ antica gerar- 
chia e r autorità che sul popolo hanno acquistalo. E 
pare loro che, tolto questo freno salutare, sia dato libero 
corso alle ambizioni ed alle licenze onde provengono i 
sovvertimenti e la mina nelle nazioni. E veramente da 
queste considerazioni, o per meglio dire dallo stato ma- 
teriale e politico dei tempi, non già da principii econo- 
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mici, nè dal proposito di migliorare l’arte agraria, trasse 
sua origine la grande proprietà, la quale, favorita dalle 
istituzioni e dalle leggi, si è perpetuata per molti secoli 
in tutta r Europa ed in alcune contrade vi dura tuttavia. 
Finalmente i difensori della grande proprietà prendono 
spavento dei pericoli del successivo dividersi dei poderi. 
Conciossiachè, ammesse le nostre leggi , par loro impos- 
sibile il porre un termine a questo rimpicciolire e minuz- 
zarsi della éoltivazione. Laonde penetrando col pensiero 
nell’ avvenire immaginano un tempo in cui le migliori 
colture e le più proficue dovrebbero essere abbandonate, 
e per la esiguità dei fondi diverrebbe non adoperabile 
lo -strumento più necessario, l’aratro: breve, in cui sa- 
remmo risospinti all’ infanzia e alla selvatichezza del- 
r agricoltura. E quale sarebbe allora, dicono essi, la 
condizione di questa innumerabile quantità di piccoli 
proprietarii? 

A tali cose molti argomenti contrappongono coloro 
che preferiscono la piccola coltivazione. E primieramente 
bisogna considerare se l’ aumento dei prodotti che se- 
condo gli avversarii si ottiene colla grande coltura è as- 
soluto e totale, ovvero relativo , cioè nella rendita del 
solo proprietario. Bisogna por mente ancora se la dimi- 
nuzione delle spese da ciò principalmente provenga che 
si diminuisce il numero dei lavoratori ed il loro salario. 
Ma perchè questa quistione ha molta attenenza al pattg 
dei giornalieri, io mi riserbo a trattarne laddove di 
questo terrò parola.... Ma poniamo per ipotesi che la grande 
coltura fosse veramente giovevole al progresso dell’arte 
agraria ed all’ universale utihtà. Può egli affermarsi che 
la grande coltura si colleghi necessariamente colla grande 
proprietà, e la piccola coi possessi scompartiti, per for- 
ma che dati questi sia impossibile operar quella? Certa- 
mente niuno vorrà sostenere quésta asserzione. Awe- 
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gnachè come vediamo in alcuni paesi i possessori di 
vasti lenimenti dividerli in molti fondi, e separarne la col- 
tivazione assegnandola a singolari famiglie; similmente 
possiamo concepire una associazione di piccoli proprie- 
tarii, i quali, mettendo in comune le parti spettanti loro 
di terreno, e con un solo metodo ed una sola ammini- 
strazione coltivandole, si partissero poi fra loro i benc- 
ficii nella proporzione del rispettivo valore da ciascnno 
messo nella Società. Intorno a che potremmo citare al- 
cuni fatti, come simiglianti Compagnie fossero tentate con 
prospero successo. ‘ E non è da credere se oggi il prin- 
cipio di associazione incontra per tutto difficoltà e diffi- 
denza, che non possa per l’avvenire maggiormente am- 
pliarsi, e a nuovi oggetti rivolgersi. Pertanto se i vasti 
beni favoriscono la grande coltivazione, e i piccoli e di- 
visi fondi le pongono intoppo, non è però questo ac- 
cordo, e questo contrasto sì necessario che, riconosciuta 
la utilità, non si potesse ancora colla divisione dei pos- 
sessi istituire la grande coltivazione. Ma se pur fosse 
provata la ripugnanza e la incompatibità di queste due 
cose , se inoltre fosse evidentemente dimostrato che 
colla grande coltura si accresce la produzione, io non 
oserei certo di affermare ‘essere questi bastevoli argo- 
menti a concludere in favore della grande proprietà. Ma 
andrei piuttosto investigando la soluzione di questo pro- 
blema nelle ragioni di un ordine superiore alle leggi 
economiche, ed ai risultamenti delle medesime. La isto- 
ria ci mostra che dove la proprietà, e con essa le ric- 
chezze e la potenza, è in poche mani raccolta, quivi si 
fa stimolo ed incitamento al costume vizioso ed al soper- 
chiare altrui. Perchè gli uomini salgono sempre da 
un’ ambizione ad un’ altra maggiore, e la copia dei godi- 

' V, Rossi , Court d’é:onomie politiqut, LeQOD 
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menti genera in loro sazietà, poi ingordigia di nuovi pia-: 
ceri cui non rattiene nè la santità delle leggi, nè la pub- 
blica indignazione. Dicami ognutìo di voi , o Signori , 
quando mai si vide che una classe venuta in dominio 
delle ricchezze e della potenza si temprasse dall’ abu- 
sarne ? Quando mai si vide che conservasse a' lungo il 
senno ed il vigore che a ben reggere la somma delle 
cose si converrebbe ? Per altra parte la moltitudine o 
si fa ministra ai vizi dei grandi, o rimane in una ab- 
bietta e schifosa povertà, e facilmente si commuove a 
sovvertire 1’ ordine dello Stato. Quindi nei pochi ricchi 
un continuo e trepidante sospetto, nei molti poveri una 
gelosia ed un odio generatore di gravi mali. Ma dove 
■molli sono chiamati a partecipare della proprietà della 
terra, ivi parimenti l’istruzione, la moralità, la gentilezza 
si diffondono. Quel sentimento di perpetuità del proprio 
diritto, quell’ aspettativa del futuro dulia quale abbiamo 
di sopra parlato, è cagione che gli uomini contentandosi 
di una temperata agiatezza acquistino previdenza, e del- 
r avvenire della famiglia si facciano solleciti curatori. 11 
proprietario, comechè piccolo, della dignità dell’ umana 
natura grandemente si compiace; e se talvolta delle fran- 
chigie proprie o della libertà ddló Stato mostra di essere 
geloso propugnatore, sente ad un tempo la necessità di 
conservare e difendere da qualunque turbazione 1’ ordine 
pubblico, il quale acquista ancora stabilità e sicurezza 
dalle relazioni più frequenti, più famigliari, più benevole 
dell’ uomo agiato col povero. E che negli uomini che 
posseggono si supponga in generale più intelligenza e 
più rettezza di operare, ne fanno fede anche quelle leggi 
stabilite in alcuni paesi d’ Europa per le quali ai pro- 
prietarii sono attribuite certe prerogative politiche che 
agli altri non si concedono. Nelle quali costituzioni la 
proprietà non è risguardula per se medesima come ca- 
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■ giono sufficiente di quei diritti, ma come un segno ed 
una presunzione di maggiore sagacità ed indipendenza. 

Che se taluno, per replicare a questi argomenti, ci 
venga rappresentando, a fronte dei beni sopra discorsi, 
i molti e luminosi pregi dei Governi aristocratici, la per- 
spicacia nell’ antivedere, la prudenza nel consigliare, la 
rapidità nell’eseguire, se ci mostri come le nazioni a que- 
sta forma governate salirono al più alto grado di potenza, 
noi risponderemo in prima coll’esempio di Roma e di 
Venezia dove non erano nè maggioraschi, nè sostituzioni, 
nè altre leggi per assicurare la immobilità dei beni, o 
che pure montarono al sommo dell’umana grandezza: 

1 diremo inoltre che non invidiamo la potenza e la ! 
grandezza acquistale per l’oppressione degli altri po- j 
poli, che ci spaventano le vendette terribili che nell’in- 
' terno o al di fuori scoppiano tosto o tardi, e tanto più 
^ le profondano neirultùna mina quanto più per violenza 
e per fraude erano montate sublimi: porremo all’ incon- 
tro lo spettacolo di una nazione non ambiziosa, non con- 
quistatrice, ma pacifica, industre, dove sia una agiata e 
molto estesa mediocrità, e dove fioriscono le arti gentili, 
con tutto ciò che di più nobile e di più soave ha 
l’umana natura. 

Finalmente possiamo noi ragionevolmente dubitare,' 

' che la divisione c suddivisione della proprietà, ajutata 
com’oggi è dalle istituzioni, dai codici, dal costume, ad- 
divenga soverchia, ed apporti una serie tristissima di 
mali? E egli possibile che i fondi siano minuzzati a tal 
punto da impedire l’uso dell’aratro, e rimanersi presso- 
ché infruttuosi agli stessi proprictarii? Noi noi crediamo 
per più ragioni. E primieramente in quanto alle eredità, 
i patrimonii non si compongono di sole terre, ma altresì 
di capitah di mobili, e di altre cose pregevoli; cósicchè 
sovente incontra che non tutti gli oggetti materialmento 

a- 
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si dividano, ed a ciascuno dei ligli ne sia data porzione, 
ma a taluno tocchi in sorte il possesso rurale, all’altro 
le altre facoltà. Nè quel patrimonio che uno ebbe in re- 
taggio dal padre è poi la sola cosa che si comparta fra 
i suoi discendenti, ma vi si aggiungono la dote materna, 
le successioni laterali, gli avanzi dell’industria. In secondo 
luogo, siccome nelle società ben regolate e prosperanti 
la popolazione non si accresce del continuo, anzi essa 
rimane stabile finché non si apprestino nuovi mezzi di 
sussistenza e nuove industrie, così è verosimile che fra 
la classe dei proprietarii delle terre e quelli che noi sono 
si formi c duri un’ equa proporzione. E in quanto agli 
acquisti, ove la suddivisione dei fondi ne avesse diminuito 
e stremato il profitto, egli è da presupporre che il desi- 
derio di possederli venisse meno,' e che in altre imprese, 
in altri ingegni di commercio d’industria si volgessero 
i capitali. Che diremo poi se il fatto viene a comprovare 
la validità di queste induzioni? Già è scorso assai tempo 
dacché sono in vigore le leggi presenti sulla trasmissione 
libera delle proprietà e sulla successione: già dei tristi 
effetti che si minacciano dovrebbero apparire notabili se- 
gni. E nondimeno vedete se in l’Italia, se nella nostra 
provincia vi sia argomento a temerne; vedetelo nelle 
terre Lucchesi forse le più divise d’Italia, e nondimeno 
fiorenti d’industria agricola, c copiosissime di prodotti; 
vedetelo in Francia dove più libere che altrove sono le 
l’Cgole di successione, più facili le permutazioni c gli 
ac((uisti. Leggansi lo statistiche pubblicate dal Ministro 
del commercio di quel reame, e si vedrà che dal 1813 
al presente la suddivisione della terra non è maggiore, 
e la relazione di numero fra i proprietarii dei beni rurali 
e quelli che noi sono è presso a poco la medesima. * Per- 
1 

’ V. Rosei , Cours d'écoiwmie politique. Legon "23. 
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tanto ci pare che i dubbi intorno a questa materia siano 
grandemente esagerati, e che lo scompartirsi dei possessi 
non giungerà mai a tal termine da rendere impraticabili 
le regole della buona agricoltura. 

Ma se noi per contrario ci rivolgessimo ai partigiani 
della grande proprietà, ben potremmo loro additare i 
forti pericoli ed i tristi effetti ehe da quel sistema non di 
rado nè difficilmente derivano. Avvegnaché nei ragiona- 
menti loro, essi immaginano sempre discrezion di mente 
e sollecitudine negli Amministratori di terre, copia di 
capitali, facilità di trovare operai giornalieri. Ma se col- 
l’accrescersi delle proprietà scemasse invece l’interesse 
e l’istruzione di chi deve amministrarle, se i capitali non 
fossero proporzionati alle imprese, se mancassero le brac- 
cia, che cosa addiverrebbe della coltivazione? Noi non 
abbiamo mestieri di figurarci gli effetti di queste condi- 
zioni nell’avvenire: abbiamo gli esempi frequenti, pros- 
simi, concludentissimi. Molti di voi ricordano ancora, o 
Signori, lo stato dell’agricoltura un mezzo secolo fa nella 
nostra provincia; com’ella fosse in molte parti trascu- 
rata; quanto inferiore a quella d’ oggidì nell’industria e 
nei prodotti. E nondimeno allora i fondi erano raccolti 
in poche famiglie, nè la classe mezzana era ampliata e 
venuta a parte delle ricchezze e della proprietà. Or que-= 
sto che abbiamo veduto nella nostra provincia avvenne 
similmente in tutte le contrade dove furono abolite le 
istituzioni feudali che inceppavano la libertà prediale, e 
dove al privilegio subentrò l’eguaglianza civile. E già al- 
quanto innanzi Leopoldo di Toscana dividendo i vasti ter- 
ritori di Valdichiana in minute porzioni, ed accordandole 
a livello a gran numero di lavoratori , aveva mutato quelle 
terre di selvaggic paludi, che elle erano in prima, in frut- 
tiferi c lieti giardini. Per contrario le campagne di Polo- 
nia die sono in dominio di pochi, per la mancanza di 
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capitale, e per la condizione dei coltivatori rimangono in 
sterilità e poverezza. Ecco l’Agro Romano che si stende 
dalle montagne di Viterbo a Terracina, dai Colli Sabini 
fino al mare. Oh come siamo profondamente commossi 
a tristezza nel percorrere quel gran tratto di paese! 11 
quale, posto in una regione temperata, sotto un cielo ri- 
dente, di terreno feracissimo sarebbe mirabilmente ac- 
cóncio ad ogni maniera di prodotti. Pure non vi trovi 
segno di abitato, non pianta che colle fresche ombre ti 
riconforti, ma dovunque una spaventevole ed insalubre 
solitudine. Ed è pur questo il medesimo terreno dove già 
un tempo sette jugeri bastavano a mantenere agiatamente 
una famiglia, e dove cresceva una gente prospera di 
corpo, e di animo vigorosissima. Questo pensiero mi ri- 
chiama, o Signori, ad una delle cagioni della decadenza 
di Roma, voglio dire l’aggrandimento delle proprietà, e 
l'agglomerarsi delle ricchezze.* Chi non conosce il detto 
di Plinio? Verumque confitentibus , Uitifundiit perduleve Ita- 
liam imo et proviimati^ Nei primi secoli della repubblica 
dopo la distribuzione fatta da Numa, e quella di Servio, 
dopo le leggi delle dodici tavole, le terre erano divise in 
piccoli fondi, e la coltivazione dei campi affidata in gran 
parte ad uomini liberL* Quegli uomini fortissimi curavano ' 
essi stessi le piccole facoltà loro, nè desideravano mag- 

' V. Giraud, Hechtrchtt jur U Droil de propriéié chei lei liomaini loui 
la Bépub. et soni l'Empire. 

’ H,it. Nat., XVII I. 

’ < Ac prirmim (dice Ciccrorie parlando di Numa) agro* qiios bello 
Romulus ceporat divisit vihiim civibtis, docuilque siiie depopulatione et 
priEda posse eos colendis agris abiindare commodis omnibus , amorcmquo 
eis olii et pacis injecit, qiiibiis racillimc justitia et tìdes convalescit, et 
quorum patrocinio maxime culuis agrorum, perceptioque frugum defen- 
ilìltir. » Cic., Ih R piilì. Pattando poi dcgji aniiclii patrìzi! soggiungne; 

« Quorum aucloritas maxime llurebat quod cum honore longe antecellcrent 
cmteris, volli ptatibds erant itiferiores, nec pecunia ferme siiperiores. * 

Cic., De E pub. 
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giori dovizie. Ma in processo, le cose interamente muta- 
rono. Venne il tempo in cui Grasso osava dire, niuno 
essere ricco se delle sue rendite non poteva nutrire un 
esercito. ‘ Allora le ricchezze si accumulavano, i possessi 
ampliavansi in vastissimi territorii , i beni di un solo pro- 
prietario comprendevano pianure e valli, catene dì mon- 
tagne, interi corsi di fiumi dalle fonti loro fino al mare. 
Ora, dice Seneca, un fondo è ciò che un tempo si chia- 
mava un impero.* Intanto l’Italia per sé ubertosissima 
procacciava altronde vettovaglie, il popolo dai proprii 
campi si discacciava, e la coltivazione abbandonavasi alle 
mani degli schiavi. E quando il numero di questi venne 
diminuendo, le campagne rimasero quasi deserte, la po- 
polazione rara, imbelle, corrotta, senza fede, senza amore 
di patria non ardì più contrastare colle vigorose e selvagge 
nazioni barbariche. 

Incontra alcuna volta che il proprietario lavori egli 
medesimo colla, famiglia il proprio fondo. Così pare che 
avvenisse presso i più antichi abitatori della Grecia e 
dell’Italia, e ne abbiamo anche oggi un esempio in al- 
cune parti della Svizzera. La condizione di questi colti- 
vatori è certamente (per quanto è possibile nell’ umana 
vita) felicissima, e stupendi gli effetti che ne derivano a 
tutta la civile compagnia. Imperocché sebbene in Isvizzera 
il' terreno sia poco benignamente da natura fornito, pure 
vi si vede frutto mirabile per le cure continue ed affet- 
tuose che vi sono poste. Dico affettuose, perchè se il sen- 
, timento della proprietà della terra è per se solo gialis- 
sinio, si ravviva pei fatichevoli servigi che il lavoratore 
vi adopera intorno. 11 quale dalla propria esperienza am- 
maestrato, e da quella de’ suoi padri che sovente posse- 

' Cic., Paradoxa, n. 6. 

’ Seneca, Epitt,, 89. Vedi anche Qainliliaiio, Dici, XIll, e quasi 
tutti gli scrittori di quell’epoca. 
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derono quello stesso fondo, assegna a ciascuno dei suoi 
gli appropriati lavori, e con accorta providenza dispone 
i miglioramenti che i figliuoli godranno. Ivi non è contra- 
rietà d’interesse, non occasione di dissidi. Il podere è 
coltivato per quella guisa che possa sopperire agli sva- 
riati bisogni della famiglia, la quale conduce una vita 
operosa e lieta con parsimonia ma senza disagi. E della 
prosperità dei cittadini si vantaggia lo Stato, che nella 
giustizia e nella fede ha il vero e stabile suo fondamento. 

Ma se questa maniera di cose è possibile ad effet- 
tuarsi nella prima occupazione dei terreni, e nei princi- 
pii delle colonie, se si perpetua nella Svizzera paese 
piccolo, poco ubertoso, e sotto certe istituzioni politiche 
non può lungamente durare nelle altre contrade. Perchè 
la diversità degli ingegni e dell’ attività degli uomini, la 
disposizione loro al risparmiare, o al profondere, 1’ al- 
largarsi del commercio, con molte altre cagioni coope- 
rano a mutare una tale condizione. Per la qual cosa 
veggiamo pressoché dovunque la classe de’ proprielarii 
divisa da quella dei lavoratori delle terre. Nè questo or- 
dine contraddice all’ utilità pubblica, nè alla perfezione 
degli Stati, quando i possessi, come dicemmo innanzi, 
siano compartiti a sufficienza, quando i ricchi si valgano dei 
loro beni di fortuna a nobili intendimenti ed a benefizio 
comune, quando siano stabilite convenienti e benevole 
relazioni fra le due classi. Quindi si fa manifesta l’ im- 
portanza di considerare queste relazioni scambievoli, e 
di esaminare le varie maniere di patti che fra il padrone , 
ed il lavoratore di terra possono darsi, sia risguardo 
alla produzione ed alla distribuzione delle ricchezze, sia 
risguardo al perfezionamento morale degli uomini. In 
questa materia la quale è molto ardua, e che da valenti 
scrittori con diversissime opinioni è stala trattata, io en- 
tro al presente, fidato nella vostra benevolenza. Se non 
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che innanzi tratto fa mestieri avvertire che per applicare 
alla pratica i principii che speculativamente noi andremo 
stabilendo, si vuol por mente alla legge della opportu- 
nità. Avvegnaché la condizione dei tempi e dei luoglii 
modifichi non lievemente le teoriche generali ed astratte. 
Il che se incontra di tutte le istituzioni umane, avviene 
specialmente nei contratti di che parliamo, i quali per 
lo stato della proprietà, per la natura del suolo, per la 
qualità della coltura, per le leggi, le abitudini, le tradi- 
zioni dei varii paesi possono ricevere e ricevono in fatto 
gravi mutamenti. Pertanto di quelle cose che io verrò 
noverando altre saranno universali ed assolute, altre 
più particolari e riferibili solo all’ Italia, e forse alla no- 
stra provincia, dove più accuratamente possiamo esami- 
nare i fatti, e più facilmente sperare Tadempimento dei 
nostri desiderii. 

La coltivazione per mezzo degli scliiavi e dei servi 
da gleba non si appartiene alla nostra materia, però ce 
ne passeremo con brevi parole. La schiavitù ebbe ori- 
gine allorquando fatti più miti gli animi, e più accorti 
gl’ ingegni al proprio interesse, si stimò opportuno in- 
vece di uccidere i prigionieri di guerra di serbarli in 
vita, e di trarli ad utili uffici. Cosi questo primo atto 
ebbe sembianza di legittimo e clemente. Ma perpetuan- 
dosi di generazione in generazione, e per molti modi 
iniquissimi ampliandosi, fu stabilita una assoluta divi- 
sione fra gli uomini, onde gli uni si reputarono di na- 
tura inferiori, e destinati al servigio degli altri. E lo 
schiavo fu considerato siccome una cosa materiale, se- 
condo il valore di sua utilità mercatabile. Questi non 
ebbe nè famiglia, nè proprietà, nè potere alcuno civile, 
e il diritto della vita e della morte spettò al suo padrone. 
Ninna più disumana ed esecrabile violenza di questa fu 
mai veduta nel mondo! E nondimeno essa era comune 
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a quasi tutte la nazioni neU’anlichftà, e ancora dura nel 
nostro secolo. Tu ritrovi la schiavitù nelle coste della 
Polinesia e dell’ Affrica, in gran parte dell’Asia e del- 
r America. Nè solo presso nazioni selvagge, ma nelle 
colonie stesse francesi, olandesi, spagnuole, e nella 
civile Repubblica degli Stati Uniti. La quale Repubbbca 
se di nobilissime virtù ba dato esempio, e di molte utili 
e desideràbili istituzioni , contiene nondimeno questo 
germe funestissimo di corruzione, e di danni avvenire. 
La differenza poi che è fra la schiavitù dei moderni e 
quella degli antichi, sta in ciò che al presente si esercita 
per la massima parte sopra una specie di uomini diver- 
sificata pel colore, e per altre fisiche qualità, voglio dire 
la razza etiopica. Ancora nelle colonie europee è posto 
qualche freno all’ arbitrio dei padroni ; nel restante gli 
effetti' di questo sistema sono egualmente perniciosi. Ne- 
gli schiavi è affraUta la sanità e la vigoria del corpo, 
onde si fa degenere la razza, spento ogni lume dell’ in- 
telletto, tolti tutti i conforti dell’animo. Sola rimane e 
si trasmette di generazione in generazione una bestiale 
ira che tratto tratto dirompe in sanguinose vendette. Nei 
padroni è arroganza, egoismo, abito di violenza e di cru- 
deltà, e collo spegnersi della simpatìa e della compas- 
sione vengono meno gli altri sentimenti umani. E poiché 
tutto si opera per la forza, non più si cercano gli eser- 
cizii dell’ intelletto onde ci rendiamo acconci ad indurre 
il convincimento, o la persuasione nei nostri simili. Fi- 
nalmente il lavoro essendo riputato disonorevole, ne sono 
ributtate tutte le classi medie che altrove per la indu- 
stria vengono a prosperità. Ma il lavoro degli schiavi 
senza accorgimento nè solerzia torna poco in profitto, e 
stremansi le arti che servono ai bisogni della vita. Per- 
tanto, come abbiamo detto sopra, 1’ agricoltura fiorì 
presso i Romani finché da liberi uomini fu esercitata. 
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ma non sì tosto venne in mano degli schiavi che ella 
rapidamente decadde. Ed oggidì nelle contrade dove 
esiste la schiavitù, è pure grandissima la miseria, in- 
torno alla quale udiamo ogni giorno le querimonie dei 
coloni. Ghè le terre neppure producono la metà di ciò 
che altrove renderebbero, e fa d’uopo perfino provve- 
dere di fuori una considerevol parte delle cibarie. ' 

Meno ingiuste e meno dannose, secondo il grado 
che dalla schiavitù si dilungano,, sono le varie maniere 
di servitù. E queste ponno riguardarsi come un avvia- 
mento ed un progresso verso la libertà. Cosi quando i 
barbari furono stabiliti nelle regioni occidentali, all’an- 
tica schiavitù succedette il servaggio della gleba. Di che 
molte furono le cagioni. E prima e principale fu 1’ opera 
della Chiesa, la quale coi precetti religiosi, col consiglio, 
•cogli esempi predicò e promosse l’ eguaglianza degli 
uomini. E da impulso di timorata coscienza per lo più si 
veggono derivate le carte della manumissione che nel 
tempio solénnizzavasi. - In secondo luogo i feudatarii 
coir affrancare in alcuna parte gli schiavi, ed assegnar 
loro delle terre, ebbero in animo di formare vassalli 
atti alle armi , e poderosi in guerra , ed insieme mettere 
più agevolmente a coltura i terreni non ancora disso- 
dati. Appresso vennero, i decreti e le concessioni dei 
Principi, i quali per abbassare la potenza dei baroni 
come davano franchigie ai municipii, così proteggevano 
c rialzavano la classe degli agricoltori. Alle quali riforme 
finalmente il progresso dell’ opinione e della ragion 
pubblica diede intero compimento. 

Ma le relazioni fra il Signore ed i servi del medio 
evo furono e più regolate e più miti di quelle degli an- 
tichi. E i servi addetti alla gleba, abbcnchè in un colla 

' V. Comte, Traile de Irgiilation, tom. ÌV, 

’ In corna aliarii. V. le formole raccolte da MarciiKo. 

Mikoubtti. 3 
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- terra si vendessero e si permutassero, ebbero tuttavia 
alcuni diritti civili. Avvegnaché possedessero veramente, 
e potessero disporre di una parte dei frutti del lavoro, e 
avessero nelle leggi riparo contro le vessazioni dei pa- 
droni. La condizione loro economica poi non potrebbe 
chiamarsi miserabile, perché nell’ industria propria non 
erano da soverchie gravezze spremuti. ' Di questo si- 
stema alquanto modificato abbiamo anche oggi esempi 
in qualche parte d’ Europa, e specialmente nella Russia. ' 
Dove i servi addetti alla gleba in compenso della terra 
che è loro assegnata, o pagano un tributo annuale, ov- 
vero prestano lavori materiali e in certi fissati giorni 
della settimana sono obbligati a lavorare quelle porzioni 
di terreno, che il padrone si é riserbato. Talvolta an- 
cora i servi sono dati in prestanza ad inlraprenditori di 
fabbriche o di miniere, a piccoli fittaiuoli e proprietarii.. 
Ma sebbene sia raddolcita la condizione loro, conservano 
sempre una soggezione e dipendenza dal Signore. * 

Lasciando stare adunque questa maniera di colti- 
vazione, io considererò i patti fra il proprietario ed il 
lavoratore dove questi sia h'bcro, o almeno non costretto 
da materiale violenza. E questi patti si possono divisare 
in tre classi : 

1“ Talvolta il proprietario governa egli medesimo • 
o per mezzo di agenti il suo fondo, facendolo lavorare 
da giornalieri ; 

Talvolta egli cede 1’ uso e il frutto de}la ferra 
al coltivatore per un tempo più o meno lungo, e ne ri- 



' Troviamanel medioevo molte specie e gradi di servi. Nò questa 
materia è ancora bast^volmente illustrata. Ad ogni modo i Codici barbari 
in generale eran più miti verso di loro che ii Diritto Romano. V. le leggi 
Saliche, Burgundiche, Visigote, i Capitolari di Carlomagno. V. soprat- 
tutto le leggi Canoniche. 

’ V. Storch , Couri d'économit poUtique, parte 1, lib. Vili, nota |9. 
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trae un valore di affitto. Ed a questa divisione appar- 
tengono anche le enfiteusi, i livelli, i censi, ec. ec. ; 

3“ Talvolta finalmente il proprietario assegnando 
un podere ài lavoratore, lo mette a parte dei frutti che 
se ne ritrarranno, e questo patto comprende la mezze- 
ria e le sue varietà. 

Chi volesse dai pochi giornalieri che vivono nelle 
nostre campagne è servono al proprietario ne’ suoi par- 
. ticolari lavori, o al mezzaiuolo ueirepoche di fatica mag- 
giore, argomentare ciò che debba avvenire quando tutta 
la coltivazione si opera per quel modo, andrebbe assai 
lungi dal vero. Per averne un esatto concetto fa d’ uopo 
che noi ci rechiamo col pensiero alle tenute inglesi, dove 
quel sistema vi è pienamente messo in pratica. Ma pri- 
ma tocchiamo delle sue origini. Durante tutta 1’ epoca 
feudale la popolazione d’ Inghilterra fu come altrove per 
la maggior parte agricola. Le terre dei baroni e del cIcmo 
si dividevano in piccole porzioni, ed assegnavausi a cia- 
scuna famiglia con tributo d’ uomini e di danaro. Inol- 
tre ogni Comune possedeva una estensione di praterie, 
dove a ciascuno era lecito guidare a pascolo il proprio 
armento. Ma poiché l’ ordine politico fu assicurato e 
fermo, né il Signore ebbe più mestieri dell’ aiuto de’ vil- 
lani a difendere il castello e a scorrazzare all’intorno, ed 
il commercio crebbe e si allargò, i proprietarii comin- 
ciarono ad avere più riguardo ai prodotti della terra che 
prima non avevano. E vedendo che la educazione dei be- 
stiami recava maggiore frutto delle altre colture, revo- 
cando le concessioni fatte a’ coloni, molto del terreno 
pratarono; la quale operazione ebbe assai impulso dalla 
politica di Arrigo VII. Appresso ogni riforma o religiosa 
o civile tornò in accrescimento di quel sistema; avvegna- 
ché r aristocrazia, che teneva sempre il governo delle 
cose, traesse dagli avvenimenti suo vantaggio. Così lo 
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spoglio dei beni ecclesiastici sotto Arrigo Vili tornò in 
aumento dei possessi dei grandi proprietarii. E poscia li 
accrebbe la usurpazione dei pascoli comunali. Con- 
ciossiachò al fine di introdurvi una più perfetta col- 
tivazione, fosse chiesto ed ' ottenuto dal Parlamento di 
chiudei’e e dividere quelle terre; per la quale concessione 
francamente i Signori se le appropriarono, nò ai poveri 
agricoltori, del bene ond’ orano privati, fu dato più mai 
alcun compenso. Rimanevano alcuni piccoli proprietarii, 
c meschini fittaiuoli; ma questi furono tosto dimessi, 
quelli non poterono sostenere la concorrenza e la con- 
trarietà dei facoltosi, ai quali si vider costretti di ven- 
dere in breve i loro poderi. E le Accademie scientifiche, 
e gli scrittori di agricoltura e di economia plaudirono a 
questo ordinamento, il quale, per le leggi inglesi che so- 
pra abbiamo discorso intorno ai possessi, aveva facilità 
di esecuzione c stabilità di durata. ' Tale fu il progresso 
della grande coltura che già accennammo poc’ anzi. Im- 
maginate pertanto una vasta tenuta non minore di acri 
320, che è quanto dire mezzo miglio quadrato, * sovente 
ancora estesa ad un miglio o due quadrati. Il più delle 
volte i proj)rietarii, volendosi godere scevri di molestie e 
di cure il frutto delle ricchezze ereditate dagli avi, affit- 
tano altrui i proprii terreni. 11 fittuario perito dell’ arte 
sua, ricco di molto capitale, regge la coltivazione a guisa 
di una manifattura, e dispone material^, strumenti, c 
tutto ciò che è acconcio all’ impresa. Largo tratto della 
possessione è destinato a pascolo, c con grande solleci- 
tudine vi si alleva il bestiame, che ò argomento princi- 
pale di ricchezza rurale; nel restante si alternano con 
saggio avvicendamento i grani, le biade e altre maniere 

' V. il bellissimo articolo Sulla condizhne degli abitatori delle campa- 
gne in Inghilterra. — Quarlerly lleviexe. Marzo, 1830. 

* V. Sismondi, Étades sur iéconomie politigue. Introduction, 
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di utili piante. L’ uso dei cavalli, al tirare gli aratri, sti- 
masi più economico di quello dei buoi, e vi è più co- 
mune; secondo il bisognevole chiamansi i lavoratori a 
giornata per salario, poi si licenziano; in fine tutte le 
raccolte ben conservate e riposte ne’ granai, sovente an- 
cora foggiate a più utile servigio nelle fabbriche, si re- 
cano ne’ tempi opportuni al mercato, e vendonsi a con- 
tante. È questo il sistema che dai più stimasi mettere 
maggior conto, ed a preferenza di ogni altro accrescere 
la produzione e la ricchezza. A costoro pare che non 
debba pur disputarsi della sua utilità, la quale per ripe- 
tute ed esatte esperienze tengono dimostrata. E recano 
innanzi le statistiche onde appare la copia del capitale, 
e la quantità de’ prodotti, ché data 1’ estensione del ter- 
reno coltivato è proporzionatamente maggiore in Inghil- 
terra che altrove. ‘ 

Noi però chiediamo licenza di fare intorno a ciò al- 
cune considerazioni. Non si può negare che l’ intrapren- 
ditore il più delle volte non abbia grande accortezza ed 
attitudine al suo fine: a lui non mancano i capitali che 
tiene ragguagliati all’ impresa-; a lui tornano in profitto 
tutte le economie ed i miglioramenti; nè per questi dee 
combattere coi pregiudizi e cogli interessi del colono. 
Laonde siamo disposti a concedere che nella grande col- 
tura sia più utilmente ordinata la regola della coltiva- 
zione. Concediamo ancora die vi sia risparmio nelle 
spese dei fabbricati, degli strumenti e della loro ma- 
nutenzione; ma vieppiù nel numero e nel prezzo dei 
lavoratori che al bisogno si chiamano, o si licenziano. 
Da ultimo ci sembra pur vero che l’intraprenditore, co- 
noscendo le vicende del mercato, sappia spacciare a più 
alto prezzo le sue derrate. Ma all’ opposto bisogna notare 

' V. Pablo de Pebrer, Hitloire pnangièrt tl Slatistiqne générale de 
l'Empire briiannique, tom. II. 

3‘ 
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primieramente che i lavoratori a giornata non hanno in^ 
teresse alla buona riuscita della coltivazione, anzi riguardo 
alla durata dei lavori avrebbero sempre un interesse con- 
trario. Ora chi nmi sa qual differenza passi fra 1’ opera 
diligente ed accurata di chi vi piglia affezione, e quella 
che è fatta per mercede e materialrnente? L’illustre no- 
stro Segretario nel bellissimo scritto sul governo dei ba- 
chi da seta, che con tanto diletto ed istruzione occupò 
r attenzione vostra nell’ ultima tornata, ‘ recava un passo 
dell’ Autore del Saggio sulla ricchezza delle nazioni, dove 
si discorre del bifolco. E mostrava come 1’ opera di co- 
stui che, all’inesperto osservatore appare tutta rozza e 
materiale, ricliiedesse tuttavia una certa perspicacia, una 
attenta osservazione, una’ sollecitudine continua. Ora 
quanto non dovrà questo maggiorniente appropriarsi alle 
altre faccende della campagna più difficili e più svariate? 
E quali effetti non recherà sulla quantità e qualità dei 
prodotti? Arroge che r intraprendi tore facilmente s’in- 
duce a tentare nuove pratiche , che non gli recano poi 
quel vantaggio che se ne riprometteva: nè questa è una 
eccezione ma esempio frequente per non dir quotidiano. 
Nè si vogliono trascurarci molti minuti lavori che l’agri- 
coltore dimorante sul fondo fa nelle stagioni meno affac- 
cendate, i quali, sebbene non appariscenti, non però sono 
infruttuosi, ma al progresso della coltivazione cooperano. 
Imperocché suol dirsi che il buon viUano non manca mai 
di lavoro nel suo fondo, nè mai, se voglia, rimarrà di- 
soccuppato ed ozioso. La qual cosa, se è vera, come’a 
me pare verissima, questa specie di utilità si vuol de- 
trarre dal sistema dei giornalieri, dove è impossibile ad 
ottenersi. Per queste ragioni siamo indotti a dubitare se 
veramente il prodotto totale sia maggiore di quello che 



' V. Memorie della Società Agraria di Bologna, tom. II, faac. 1, 
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negli altri patti colonici. Nè i risultamenti delle statisti- 
che recate innanzi hanno efficacia di persuaderci, per- 
chè farebbe d’ uopo nello stesso paese, date le medesime 
circostanze fisiche, sperimentare 1’ una e 1’ altra maniera 
di coltivazione. E in questa estimazione comparativa bi- 
sognerebbe por mente che xlove il lavoratore dimora sul 
fondo, è vano lo sperare un esàttissimo còmputo di ciò 
che egli e la sua famiglia vanno consumando; e però 
della rendita totale non potrebbe aversi se non una mi- 
sura di approssimazione. Fatte le quali avvertenze, a noi 
pure non mancherebbero alcuni fatti in contrario delle 
accennate statistiche. Imperocché il signor Vavassour 
dava ra^uaglio gli’ Ufficio inglese di agricoltura della 
produzione mirabile che avevano ottenuto alcuni paesani 
lavoranti e.ssi medesimi due porzioni di terra piccolissime. 
Dal quale fatto quel perito agricoltore traeva un argo- 
mento in favore della piccola e divisa coltivazione. E 
nella medesima sentenza veniva il dotto signor Tho- 
ijias Bernard , e assicurava i proprietarii che non solo la 
produzione totale, ma anche la rendita netta loro spet- 
tante si sarebbe per questo metodo accresciuta, ‘ Final- 
mente potremmo citare l’ esempio • del Belgio e della 
Fiandra, dove piccolissimi fondi coltivati da una sola fa- 
miglia arrecano abbondantissimi prodotti.... * 

Fin qui abbiamo parlato della grande coltura, ora 
passiamo a considerare i patti che possono aver luogo 
nella piccola. E prima dell’ affitto. Qui innanzi tratto è 
mestieri fare una distinzione. Sovente incontra che il pro- 
prietario alloga i propri! beni rurali a taluno, il quale 
assume in sua vece e per conto proprio di farli colti- 
vare. Di questa locazione non è qui luogo a parlare, pe- 
rocché il fittuario rappresenta col lavoratore la persona 

' V. Quarltrly Review, art. cit. 

* V, Rosai, Court (téconomù politiqut. Le^on S4. 
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del padrone, c con esso può formare tutte le tre specie 
di patti dei quali mi proposi di ragionare; -cioè a dire, 
può prenderlo a giornata, può accordargli in mercede 
una parte dei prodotti, può infine affittargli di nuovo ed 
a sua volta il podere. Di quest’ ultima specie di con- 
tratto, cioè a dire della coltivazione per mezzo di piccoli 
fittaiuoli lavoratori essi stessi del fondo, parla il mio di- 
scorso. E questo contratto comune ed antichissimo, sic- 
ché nelle consuetudini e nelle leggi romane troviamo 
molti ordinamenti intorno ad esso. Pare che la sua ori- 
gine fosse da ciò, che non sapendo i proprietarii come 
mettere in collura le terre non ancora dissodate e come 
migliorare le sterili, cedessero l'utile dominio a chiun- 
que prometteva di renderle fruttifere. Solo riserbavansi 
un annuo tributo o canone, non tanto come parte della 
rendita, quanto come segno c ricognizione del dominio 
diretto che il locatore voleva conservare alla propria fa- 
miglia. Ma in appresso quando le terre coltivabili furono 
quasi dovunque sufficientemente trattate, i motivi e le 
condizioni dell’ affitto al tutto si rimutar.ono, e già da 
lungo tempo il proprietario ha per fine in questo' con- 
tratto di esentarsi da ogni cura del governo dei campi, 
ma di conservare ad un medesimo tempo quella rendita 
netta che comunemente stima potersi ritrarre dal pro- 
prio fondo. Però il lavoratore, oltre quella mercede che 
negli altri patti trae dalla sua opera, acquista il profitto 
che da una ulteriore industria potrà ricavare. Queste due 
maniere di affitti non si vogliono punto confondere. La 
prima nella sola, vista di migliorare, fu, e‘ sarà sempre 
utile ogni qual volta le terre si trovino in uno stato ana- 
logo a quello che diede origine al contratto. Ad essa ap- 
partiene ki enfiteusi, la quale parola, che secondo la 
sua origine greca significa piantare, indica appunto te 
prime ragioni della istituzione. Della enfiteusi ho già ac- 
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cennato gli utili effetti nella divisione della Valdichiana 
fatta dall’ umanissimo principe Leopoldo, e potrei citarne 
mille altri, se non tenessi per fermo essere noti ad ognu- 
no. Dirò anzi che una gran parte dei progressi e della 
prosperità agricola che godiamo oggidì, in questo siste- 
ma ed in questa istituzione largamente adoperata nel 
medio evo, trova i suoi fondamenti. Ma volendo io parlare 
di quelle cose che precipuamente sì appartengono alla 
nostra età, poiché di presente la maggior parte delle 
terre è in istato di buona coltura, mi limiterò ad esami- 
nare la seconda specie di affitto, la quale, usata in molte 
parti della Francia e dell’ Italia, si raccomanda per le 
lodi di peritissimi agricoltori. ‘ Ecco i principali vantaggi 
che si predicano di questo sistema. 11 padrone sicuro 
della rendita, e libero da ogni cura e da ogni fastidio, 
può rivolgere ad altra impresa i propini capitali, ad altfo 
fine i proprii studi. Il contadino che quasi si riguarda 
come proprietario del fondo, sa che ogni sua industria 
gli tornerà in. intero vantaggio, e raddoppia gli sforzi e 
le fatiche, onde si accresce la* produzione, e 1’ agricol- 
tura prospera viemmaggiormente. Inoltre esso non ha 
motivo nè stimolo come nella divisione dei prodotti a 
fraudare il padrone, cosicché acquista abito di probità 
e morigeratezza. E quella indipendenza di cui gode, il 
pone a parte delle prerogative e della dignità delle classi 
più elevate, e molto giova a migliorare la sua condi- 
zione. -i, 

j, Noi non negheremo che molte in fra questi beni 
siano da valutarsi, ma nondimeno vogliamo aggiugnere 

’ V. il problema proposto dalla Società dei Georgofili nel 1820, e la 
Memoria premiata del signor avvocato Aldobra'ndo Paolini. A ili dei Geor- 
(jo/iU, tom. 111,1823. L'Autore di questa Memoria per mio avviso non ha 
abbastanza chiarilo la differenza che è fra gli affitti che si fanno per mi- 
gliorare i terreni incolti, 6 quelli che oggi nelle terre disposte a buona 
coltura sono usilaii. 
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altre considerazfoni. E in prima non ci pare lodevole 
che il proprietario delle terre, dalla cura di esse sia in- 
teramente francato. Imperocché degli uomini ricchi, po- ^ 
chi sono quelli i quali , avendo una rendita certa, non 
amino piuttosto di consumarla spensierati . con tutte 'le 
comodità della vita, di quello che Investire in nuovi ca- 
pitali, ed affaticarsi in altre industrie. Minore ancora è il 
numero di coloro che si rivolgono agli studi, e vogliono' 
occupare i fortunati ozii a beneficio comune. Laonde è 
desiderabile che la maggior parte dei possidenti, e spe- 
cialmente dove la classe ne è estesa, abbia nell’ interesse, 
proprio uno stimolo, c dirci quasi una necessità di so- 
printendere all’ agricoltura, della quale non può esservi 
occupazione nè più utile, nò più dignitosa. 

Se nella locazione sono tolte alcune occasioni di 
frode 0 di dissidio, non è però che sovente ancora dalla 
natura stessa del contratto altre poco diverse non ne in- 
sorgano. Avvegnaché sia difficilissimo il determinare i_ 
limiti sino ai quali il diritto del proprietario e del fit- 
taiuolo si stende, e non è raro che l’uno si dolga perché 
l’altro trapassi le proprie facoltà, e dalle doglianze tra- 
scorra alle accuse ed alle contenzioni.' 

Dall’ affitto si sperano facili ed abhondevoli miglio- 
ramenti. Ma intorno a ciò mi sembra doversi conside- 
rare so il contratto sia di breve o di lunga durata. Nel 
primo caso egli é evidente che il fittaiuolo darà mano' a 
quei lavori che di subito possono fruttargli, ma sarà 
grandemente alieno dagli altri ben più importanti e sta- 
bili, che rimangono in benefizio del fondo. Avvegnaché 
egli correrebbe rischio d’ impiegare il suo capitale e la 
sua opera in favore altrui. Che anzi negli ultijni anni 
della locazione si sforzerà di riprendere tutto che '‘sia 
possibile, nè si asterrà di impoverire il terreno, e direi 
quasi di spremerne ogni succo, lasciando ai successori 
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la cura di riparare i guasti, o di rinnovare per riposanze 
0 per ingrassi la primitiva feracità. Nè a questo male 
porrannò efficace rimedio condizioni stabilite nella scritta; 
perocché non vi ha alcuno di voi, o Signori, che non 
conosca che anche senza allontanarsi dai patti in modo 
soggetto a. punizione può un fittaiuolo danneggiare gra- 
vémente il /ondo. Le quali cose in un affitto di lunga du- 
rala avverranno in un grado molto minore, sebbene 
non sieno al lutto evitabili. Nè quivi pure potremo 
ragionevolmente prometterci gli stabili perfezionabili che 
rendoiio florida la coltivazione di uno Stato, ed accre- 
scono le ricchezze non solo dell’ età presente, ma delle 
avvenire. 

-E poniamo pure che il lavoratore fosse disposto a 
migliorare il fondo. Crediamo noi che avrà sempre le 
cognizioni opportune ed i mezzi acconci a tale impresa? 
Imperocché la poca istruzione e gl’ inveterali pregiudizi 

10 faranno sovente ritroso ad accogliere i trovati delle 
scienze, o a- tentare l’applicazione, quando i continui 
suggerimenti ed i precetti del padrone non lo stimolano 
o , per dir meglio , non lo obbligano ad operarli. E do- 
vendo pagare un considerevole fitto, che supponiamo 
equivalente alla rendita media padronale, dovendo inol- 
tre vivere dei prodotti con tutta la famiglia, è a dubitare 
se il sopravanzo sarà valevole a siijiplire alle spese che 
a cjuel fine si ric|iie(jerebbero. Io per me credo che so- 
vente egli avrà difetto di mezzi per anticipare le spese 
ordinarie delle manulenzioui e degli ingrassi, non cjie 
quelle maggiori dei miglioranienti che se ne aspettano. 

Un aUrp pericolo dei fitti e non trascurabile è che 

11 colono negli anni di abjiqndanza non si provvegga di 
meftere iri' serbo tanto da poter senza scapito nei lenipi 
(fi scarsezza pagare ja debita retribuzione. Perchè noi 
siamo così da. natura disposfi, che degli eventi fayore- 
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voli leggermente concepiamo un’ aspettativa, comechè 
non siano nel novero dei comuni. Però il colono alcuna 
fiata è indotto ad allargare le spese fidando che gli anni 
avvenire continueranno abbondevoli come.il presente, e 
la copia dei prodotti e l’alto loro prègio il manterranno 
in quello stato medesimo di prosperità. Ma alla speranza 
vien poi meno 1’ effetto, onde nasce l’angustia del fit- 
taiuolo a cui non è dato di soddisfare a’ suoi obblighi 
senza disertare il fondo o indebitire la famiglia, e l’in- 
quietudine del padrone che sa di non potersi rimborsare 
sopra tale che al tutto difetta di capitali. E chi consideri 
la storia di questa specie di contratto, vedrà che non di 
rado r impotenza dei fittaiuoli a solvere i debiti fu ca- . 
gione di rescindirlo, o di convertirlo nell’ altro della' co- 
lonia parziaria. 

Ma lo stabilire un’equa retribuzione di affitto è cosa 
assai più disagevole di quello che a prima vista parreb- 
be: perchè se il contratto è perpetuo od a lungo tempo, 
comechè 1’ ammontare in danaro di essa ' retribuzione 
rimanga fisso, nondimeno il suo valore di utilità va sog- 
getto a mutamenti sia per molte estrinseche circostanze 
onde varia la quantità delle rendite, sia pel mutato 
prezzo delle derrate, sia infine pef la diversità del rap- 
porto fra la moneta e gli altri oggetti nqercatabili. Per 
le quali cose la misura del fitto può deviare dall’ equità, 
ed all’ una delle due parti recare nocumento. Così per 
dare un esempio, se dopo un contratto di locazione sta- 
bilito sulle basi agrarie e commerciali d’oggidì, il prezzo 
dei grani declinando divenga vile per lunga serie di anni, 
farà mestieri al fittaiuolo, per pagare il determinato prezzo, 
di vendere al mercato non sólo la parte ^perflua, ma 
altresì quella che sarebbe necessaria al consumo della 
propria famiglia. Se 1’ affitto poi è breve o annuale come 
in alcuni paesi costuma (oltre la facilità che i campi ne 
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siano impoveriti, e deserti come accennammo di sopra), 
possono derivarne altri mali ; avvegnaché se incontri che 
la popolazione sovrabbondi alcun poco, e vi sia concor- 
renza di famiglie che richieggano il fondo, il padrone 
sarà tentato, ad ogni rinnovazione del contratto, di rin- 
carare il fitto, o di aggravarne le condizioni. E tale ap- 
punto è il caso dell’ Irlanda dove si vede a quali estre- 
mità possa recare questo sistema, allorché sia applicato 
in certe circostanze politiche e civili. Sono in Irlanda i 
possessi di grandissima estensione, appartenenti a pochi 
Signori, ma vi si esercita la piccola coltura. La popola- 
zione é numerosissima, miserabile oltre ogni credere, e 
quasi nessun’ altra industria le si para innanzi fuorché 
il lavoro de’ campi. Il padrone o il fittuario generale 
{Middleman) mette dirò quasi all’incanto le porzioni di 
terreno che intende di affittare, le quali porzioni erano 
un tempo di ragionevole grandezza, ma sono state in 
appresso divise e suddivise da non eccedere la misura 
di quattro o cinque acri per ciascuna. Ecco subitamente 
una moltitudine miserabilissima di famiglie vien suppli- 
cando al fittuario generale di lavorare quel terreno. Ognuno 
offre patti migliori, ognuno cerca di soppiantare gli altri 
concorrenti. Imperocché per loro si tratta di avere una 
capanna da ricoverarsi, un campo da lavorare, una 
speranza almeno di poterne ritrarre la sussistenza. Che 
importa se le condizioni sono dure, se il prezzo é stra- 
bocchevole? Ogni cosa é preferibile al non avere alcun 
mezzo di campare la vita. Io tralascio, o Signori, di de- 
scrivere gli effetti di questo sistema, sia nella ben rego- 
lata agricoltura, sia nella produzione, sia nell’ ordine e 
nella moralità pubblica. Tralascio similmente di descri- 
vere la miseria di quei fittaiuoli, perocché questa materia 
è inesauribile, ed al fatto verrebbe meno ogni narra- 
zione. Basti il dire che quasi tre milioni di uomini vi* 
Mimghstti. ^ 
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vono nella più lacrimevole indigenza, e durante alcune 
stagioni nel pericolo di morire di fame. ‘ E ciò avviene 
in una contrada alla quale la natura fu benigna dei più 
grati suoi doni: suolo fertilissimo e salvo da ogni for- 
tunosa calamità di clima, popolo ingegnoso, ospitale, di 
animo forte ed intrepido, fedele ai principii ed alla re- 
ligione dei suoi padri. Tanto possono le umane istituzioni 
quando dal fine loro sono deviate ! 

Se non che altri potrà dirmi che dall’ esempio dei- 
fi Irlanda non si dee fare una ragionevole induzione con- 
tro il sistema degli affitti nelle altre provincie. Io so bene 
che alla miseria dell’ Irlanda hanno gran parte speciali 
condizioni politiche e religiose, che da molti secoli la 
travagliano. Nondimeno aggiungendosi a quelle il sistema 
economico del quale abbiamo parlato, diviene una po- 
tentissima cagione della universale miseria. Ma lasciando 
questo esempio piuttosto singolare che raro, a me pare 
che ai vantaggi dell’ affitto siano da contrapporsi gli in- 
convenienti, o difficoltà, che chiamar le vogliamo, so- 
praccennate : a mala pena il fittaiuolo indursi a creare 
miglioramenti sostanziali e durevoli sopra un terreno 
non suo, essere anzi tentato negli ultimi anni di loca- 
zione d’ impoverirlo e dimagrarlo ; ove pure non gli 
mancasse la volontà di perfezionare la coltura, mancar- 
gli sovente le cognizioni ed i capitali ; essere arduo lo 
stabilire un’ equa retribuzione che non torni in danno o 
del Attuario o del padrone e, stabilita, più arduo ancora 
il mantenerla; finalmente per questo contratto disgregarsi 
assolutamente la classe dei lavoratori da quella dei pro- 
prietarii, i quali nell’ attendere ai loro beni troverebbero 
una occupazione utile a se medesimi ed allo Stato. Ma 
sono essi questi motivi di tal forza da concludere che 

' V. Gustave de Beaumont, L'Irlande lodale, polilique it religieuse, 
pari. I, cap. 2, sez. I, § 2, nota li. 
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r affitto non sarà mai da adoperarsi ? No certamente , 
anzi noi crediamo che si possa, ma solo parzialmente e 
con certe condizioni. — Praedium si domini praesentia 
cariturum est, censeo locandum, disse Golumella, e noi 
volentieri a questa sentenza del sommo agricoltore ci 
accomodiamo. Pertanto potrà essere utile questo con- 
tratto nel caso che i possessi appartengano a Congrega- 
zioni ecclesiastiche, a Comunità, ad Istituzioni di bene- 
ficenza dove per V una jiarte importa moltissimo 
assicurarsi di una rendita stabile e sicura, per 1’ altra 
manca la probabilità che la coltivazione sia sopravegliala 
c diretta come si converrebbe. Ma qui parimenti il patto 
dovrebbe essere regolato per due modi: 1° die il prezzo 
deir affitto fosse equo, perchè il lavoratore potesse vi- 
vere con qualche agio, provvedersi per gli anni di minore 
fertilità, ed accumulare alquanto di capitale da investire 
nel fondo stesso; chela durata ne sia lunga, cosicché 
il fittaiuolo s’ induca ad operare veraci miglioramenti 
che mantengano durevolmente ed accrescano la fera- 
cità del suolo. Ma nell’ universale dei casi, nei quali il 
padrone colla sua presenza e co’ suoi capitali può in- 
tervenire nell’ opera della coltivazione, io sono d’ avviso 
che questo contratto non debba essere ad ogni altro pre- 
ferito. 

La terza maniera di contralti è la colonia parziaria, 
nella quale il proprietario ed il lavoratore dividono fra 
loro i prodotti della coltura. Questa divisione però non 
ha per tutto la medesima proporzione e la rata dell’ uno 
e dell’ altro socio diversifica secondo certe condizioni del 
terreno, o secondo antiche consuetudini. Ma perchè la 
più comune è la divisione a metà appellata Mezzerìa, a 
questa principalmente rivolgerò le generali mie osserva- 
zioni. Il Sismondi assegnava 1’ origine di questo contralto 
alla invasione barbarica, quando i soldati stranieri, re- 
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candosi a dimora presso gli antichi posseditori delle terre 
sotto il nome di ospiti, li sforzarono a dividere con essi 
le raccolte. ’ Ma questa opinione sembra dilungarsi dal 
vero. Avvegnaché troviamo esezupi di simile patto anche 
presso gli antichi Romani, e Catone col vocabolo di^K- 
toro partuarius significa e descrive il lavoratore nella 
colonia parziaria. * Vero è che in processo di tempo 
questo modo fu al tutto disusato quando la coltivazione 
dei Romani si faceva per affitti, e più universalmente 
era affidata agli schiavi; ma poiché venne meno il nu- 
mero di questi, pare che da taluno si ripruovasse la 
mezzeria. Ed é in questo proposito degnissima di men- 
zione una lettera di Plinio diretta all’amico suo PaoUno,® 
nella quale dopo gravi querele che i suoi fittaiuoli non 
curavano di aumentare i debiti, comechè di molti ne 
avesse loro fatta remissione, ed anche rapivano e di- 
sperdevano ogni cosa, conclude nessun altro riparo ve- 
der egli a tanta mina fuorché sostituire alla locazione in 
denaro una partizione dei prodotti, e forse in quel tempo 
un sì fatto costume in qualche parte potè essere seguito. 
Le invasioni barbariche poi non ispensero giammai del 
tutto nè le consuetudini nè il diritto romano, i quali 
anzi si conservarono in alcuni comunali, e nelle borgate, 
abbenchè nella generalità dei luoglii prevalesse il diritto 
germanico. Ma allorquando le città cresciute d’ industria 
e di potenza si vendicarono in libertà, ed affrontando 
nelle ròcche loro i feudatari dominatori delle campagne, 
li costrinsero a sobbarcarsi alle comuni leggi, quando si 
compiè universalmente la emancipazione dei servi da 
gleba, di nuovo allora fu istituito il sistema della mezze- 
ria, siccome quello del quale duravano tuttavia le tra- 

' V. Sismodi , Hintoire dei républiquei ilaliennei, CXXVl. 

* V. Catone, De Re Ruiliea, cap. 136 e 137. 

• Lib. IX , Epist. 37. 
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dizioni, e forse varii esempi, e che si parò innanzi come 
il più semplice ed il più acconcio alla piccola coltura. ' 
La mezzerìa adunque rinacque insieme colla rinascente 
libertà, e fu originata da un sentimento di giustizia non 
disgiunto dal calcolo di utilità. Io verrò discorrendo i 
vantaggi di questo contratto, e mi sforzerò di risolvere 
le obbiezioni date dai contradì ttori. * 

In primo luogo è manifesto esservi un interesse sì 
nel proprietario che nel coltivatore di accrescere i prodotti 
perchè ambidue ne partecipano. Laonde è da credere 
che per questo impulso fortissimo e costante la produ- 
zione e la ricchezza si vengano moltiplicando. E mani- 
festo ancora che, per la distribuzione che ne è fatta, ri- 
manendo a ciascuno de’ Soci una rilevante porzione della 
raccolta, non è favorito però alcuno di essi a preferenza 
deir altro. E dove una famiglia di contadini sia bene ap- 
propriata al fondo, la metà della rendita è tale compenso 
non solo da soddisfare ai più stringenti bisogni della 
vita, ma da procacciarle altresì alcuna comodità. E no- 
tate che il lavoratore consuma le derrate del suo campo, 
e per quanto risguarda la propria sussistenza non di- 
pende per alcun modo dal commercio : però se negli 
anni meno fertili è meno abbondantemente provveduto, 
non soffre per questo del variare dei prezzi e delle vi- 
cende del mercato. Laonde questa forma stessa di im- 
mediata consumazione si aggiunge alle altre utilità. E 
siccome nella piccola coltura un grandissimo numero dì 
famiglie è impiegato nei campi, sicché gli abitatori delle 

' V. i docunaeali pubblicali da C. F. von Rumhor. V. Capei , Origint 
della Mezzerìa in Toscana. — Alti dei Georgofili, voi. XIV, trim. 1. 

’ Fra quelli che acrissero della mezzeria sono da cousultarsi princi- 
palmente De Gasparin, Sur le vtétayage. Lyon, 1832. — Gino Capponi, l’an- 
taggi e svantaggi della Mezzerìa. — Atti dei Oeorgoftli, voi. II , trlm. 3 , e 
voi. XII, Irim. 3. Il primo di questi autori A più favorevole all' affitto , il 
secondo alla mezzeria. 

4 - 
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campagne formano la massima parte della popolazione, 
così ne viene, essere sommamente commendevole questa 
specie di contratto che assicura il buonessere materiale 
al più degli uomini. Ma si dirà che la parte del padrone 
è piuttosto esigua se non a confronto dell’ affitto, certo 
a confronto della gran coltura. Al che rispondiamo che 
la sorveglianza dei campi non toglie al proprietario di 
attender ad altre occupazioni e di fare in altre industrie 
guadagno. Anche dalla mezzerìa sono da sperare mi- 
glioramenti all’agricoltura, perchè il padrone che dirige 
siccome più istrutto, agevolmente verrà in cognizione 
dei ritrovati delle scienze, e delle utili loro applicazioni, 
e sarà in istato di anticipare i capitali occorrenti a met- 
terli in opera. Le quali cose, come abbiamo detto di so- 
pra, molte volte difettano al piccolo fittaiuolo. 

Nessun contratto poi a preferenza di questo giova al 
progresso intellettuale e morale sia della classe agricola, 
sia ancora dei proprietarii. I quali nelle rustiche faccende 
sono obbligati ad intrattenersi sovente col colono, ad 
usare con esso lui la persuasione, ad ammaestrarlo di 
utili precetti. E dall’ assistere frequente ai suoi sforzi, e 
dallo scorgerne la buona volontà, pigliano disposizione a 
sostenerlo e a soccorrerlo negli infortuni. D’ altra parte 
il lavoratore ben vede che dalla propria sollecitudine e 
dalla irreprensibile condotta dipende la continuazione e 
la perpetuità del contratto, laonde si rinfranca animoso 
nelle fatiche per la fiducia che i suoi figli gli succede- 
ranno nella coltivazione del fondo. Quindi si stringe fra 
le due classi una relazione pacifica e benevola di auto- 
rità senza violenza e di alfettuosa soggezione. E da 
questo ordine di cose quanti beni non sono per ridon- 
dare a tutto lo Stato ? Gonciossiachè il proprietario ed 
il lavoratore, della pace e dell’ ordine pubblico sono 1 
più gelosi custoditori, e la generazione agricola robusta 
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per le svariate ma non soverchie fatiche, per T abbon- 
danza di sugoso nutrimento non disgiunta da sobrietà, 
offre all’ uopo forti e coraggiosi difensori alla patria. 

A questi benefìcii nondimeno si reputa da alcuno 
opporsi gravi difficoltà. Dicesi che il proprietario non ha 
bastevole interesse ad applicare nuòvi capitali alla colti- 
vazione, nè il mezzaiuolo ad affaticarsi in maggiore e piìi 
sollecita opera, quando ambedue sanno di non ritrarre 
che la metà dei frutti da’ miglioramenti per essi operati. 
Ma questa obbiezione, che è secondo vari scrittori fon- 
damentale, a me sembra più apparente che vera. Ed in- 
fatti i miglioramenti richieggono 1’ anticipazione di certi 
capitali, ed inoltre la solerzia e la quantità maggiore 
nel lavoro ; di sorta che 1' aumento della produzione non 
è r effetto di una sola delle cagioni accennate, ma di 
entrambe insieme cooperanti. Nè la quantità di capitale 
impiegata dal proprietario sarebbe stata sufficiente al 
fine ottenuto senza 1’ opera manuale del colono, nè 
r opera di questo senza i capitili di quello. E 1’ uno e 
r altro adunque dovranno riconoscere giusto che il pro- 
dotto venga diviso, e troveranno un aiuto all’industria 
anziché un ostacolo in questa scambievole associazione 
dei loro mezzi. 

Dicesi inoltre che ai progressi dell’ agricoltura sono 
d’ impedimento l’ ignoranza ed i pregiudizi del contadino; 
e di ciò udiamo ogni giorno querela. La qual cosa 'ha 
una parte di vero , poiché da ogni innovazione rifugge 
a primo tratto il mezzaiuolo ausalo'alle pratiche degli an- 
tichi, che per abitudine e per riverenza reputa eccellenti. 
Ma se un accorto proprietario si sforzi di persuadere il 
lavoratore con acconcio ragioni, se gli mostri per mezzo 
di piccole esperienze i benefìcii del nuovo ritrovato, io 
tengo per fermo che alla luce del vero ed alla prova 
dell’ utilità non terrà il lavoratore lungo tempo chiusa la 
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mente. Per la qual cosa anziché accusarlo di porre asso- 
luto impedimento al progresso, parmi che si debba asse- 
rire più discretamente che ei vi pone indugi e difficoltà. 
Senzachè questa ritrosia del villano molte volte pone un 
giusto freno al desiderio di novità, ed all’ ardore di mu- 
tamenti che troppo veggiamo frequente in questo tempo. 
Ma chi oserebbe, o Signori, trovare nella mezzerìa un 
insuperabile ostacolo al bene dell' agricoltura quando in 
pochi lustri la vedemmo ampliarsi di tante nuove prati- 
che, quando le nostre campagne all’ ammirato straniero 
danno vista di fiorenti giardini ? Non ebbe forse la, regola 
delle terre da canepa recentissimi perfezionamenti ? Non 
abbiamo veduto a di nostri rinnovellarsi l’industria del 
governo -dei bachi da seta, che era quasi interamente 
perduta ? E 1’ estensione dei prati artificiali, e la più so- 
lerte cura del bestiame, non sono ctTetto delle parole e 
dei consigli di molti fra voi medesimi che mi sedete qui 
intorno ? Se il progresso adunque non sarà nella mezze- 
ria molto rapido, sarà però più sicuro e più stabile, 
tale insonuna quale si può efficacemente desiderare 
nella pratica. 

Una terza difficoltà si ritrova nel pericolo che il con- 
tadino nella divisione dei prodotti fraudi il padrone di al- 
cuna sua parte. Ma qual sistema vi fu mai dove l’ umana 
malizia non potesse recare i suoi danni? Vedete il giorna- 
liero fare la più breve e trascurata opera ch’ei può, e quasi 
compiacersi che le imprese dell’ intraprenditore tornino 
a vuoto ; vedete il fittaiuolo guastare ed impoverire i po- 
deri che alla sua fede si consegnarono. Nondimeno, per 
quanto le umane cose possano accostarsi alla perfezione, 
saranno evitabili gli abusi e le rapine del mezzaiuolo per 
molti mezzi : la buona scelta della famiglia appropriata 
al podere, affinchè dalla porzione dei prodotti che gli 
appartiene riceva comoda sussistenza : la sorveglianza 
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del padrone, o dei suoi agenti a vietare al colono le male 
compagnie, le abitudini scioperate ed oziose, le spese 
superflue di lusso : infine il tenere moderati i patti, sicché 
neppure abbiano apparenza di angherìa. Imperochè se 
il mezzaiuolo s’ avvisa che il padrone gli usurpi una parte 
di ciò che gli spetterebbe, ovvero oltre il termine dei 
suoi diritti trascorra, stima lecito rimborsarsi segreta- 
mente, sotto una fallace sembianza di compensazione si 
sforza di acquetare la coscienza, e ardimentoso si mette 
nella via dei ladronecci. 

Finalmente v’ ha chi, parteggiando per gli affitti, 
giudica che nel contratto di mezzerìa il contadino 
non abbia alcuna probabilità di arricchire , e che 
r essere di ciò convinto gli tolga ogni stimolo di atti- 
vità e di emulazione. ‘ Una tale accusa, a chi ben 
consideri, scorgesi derivata dai principii falsi, onde 
si vogliono sempre eccitare in tutti gli uomini nuovi de- 
siderii e nuove speranze affinchè si raddoppino gli sforzi 
deir industria ad appagarli. Ma se io volessi esaminare 
addentro questa teorica mi converrebbe entrare in lun- 
ghissimo discorso, laonde mi terrò contento di un leggier 
cenno. Già esposi di sopra i motivi pei quali si dee ar- 
gomentare che r affitto, quale oggi può praticarsi, non 
induca questa fiducia di arricchire, dalla quale gli avver- 
sari si ripromettono tanti vantaggi. Nondimeno di buon 
grado voglio accordare che il contratto di mezzeria porga 
ancora minore opportunità alle famiglie coloniche d' in- 
nalzarsi, e mi basterà che si abbia per dimostrato che 
esso assicura loro una comoda sussistenza. Ora consi- 
derando il fine della società, a me sembra che due cose 
principalmente rispetto a questa materia debbano ri- 
cercarsi : r una che in tutte le classi sia dato a tutti me- 

' Vedi Memoria citata dell avv. Paollni. 
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diante il lavoro procacciarsi una mediocre agiatezza, ed 
esercitare convenevolmente le facoltà dell’ intelletto e 
deir animo ; 1’ altra che gli uomini di qualsivoglia condi- 
zione, da natura privilegiati di singolari disposizioni alle 
arti o alle scienze, siano per una appropriata educazione 
aiutati a sorgere dal grado in che fortuna li pose, ed a 
montare in quello stato che all’ eccellenza loro ed al 
comun bene si appartiene. Ma il suscitare nella moltitu- 
dine la brama di uscire dalla propria condizione, lo sti- 
molare i desideri!, l’allargare le ambizioni, io per me lo 
reputo un gravissimo male ai privati ed a tutta la società. 
Perchè quelli, poniamo che non rimangano tosto delusi 
dalle speranze, non potranno trovare intero riposo nel 
soddisfacimento dei bisogni fattizi, ma di nuovo e sem- 
pre saranno travagliati da più ardenti cupidità. La so- 
cietà poi riceve fortissimo nocumento per le continue 
gare dei suoi membri, le quali sia che dirompano in ma- 
nifeste ire, sia che si nascondano sotto coperti avvolgi- 
menti', sempre generano la corruttela e la dissoluzione 
dei costumi. 

Da tutte le cose innanzi discorse discende chiaramente 
questa conclusione : che la mezzerìa, dove può essere 
messa in pratica, è, secondo il mio giudizio, da anteporsi 
ad ogni altro patto colonico. Se non che taluno potrebbe 
richiedermi perchè io mi sia in ciò dilungato da taluni 
famosi Economisti, i quali dalle investigazioni loro tras- 
sero conseguenze al tutto contrarie, e riguardano la mez- 
zerìa come il più imperfetto fra i contratti che abbiamo 
accennato. La diversità di queste conclusioni, o Signori, 
deriva dalla diversità delle norme secondo le quali pren- 
diamo a giudicare. A me è d’ avviso che essi errassero 
in due punti principali. Primieramente nello stabilire i 
principi! della scienza, economica considerarono una parte 
sola, cioè la produzione e 1’ accrescimento delle ricchezze, 
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nè posero mente all’ altra parte importantissima, cioè alla 
ripartizione delle medesime ed agli effetti che ne deri- 
vano. In secondo luogo pretesero che la scienza econo- 
mica avesse un grado superiore a tutte le altre, e però 
fosse r unica o la principale regolatrice della società ; 
laonde non 'curando di esaminare le sue attenenze colla 
morale, e colle altre discipline civih, vollero applicarne 
immediatamente i principii a tutte le pratiche Istituzioni. 
Io all’ opposito affermo che 1’ Economia pubblica deve 
considerare sempre come suo fine il buonessere materiale 
degli uomini, e però la produzione e la ricchezza quali 
mezzi a quel fine. Siccome poi i bisogni materiali del- 
r uomo non sono i soli, e neppure i più nobili della sua 
natura, cosi 1’ Economia non potrà per se medesima te- 
nere il governo delle cose civili. Al quale cooperano i 
principii di tutte le scienze umane, ordinati secondo la 
debita gerarchia d’importanza e di dignità. Tali sono, o 
Signori, le norme secondo le quali io mi sono condotto 
a giudicare, e donde presi le mosse incominciando que- 
sto discorso. 

Al quale io potrei qui dar termine, e forse il dovrei, 
temendo di abusare della vostra sofferenza per soverchia 
prohssità. Se non che mi ritiene ancóra un subbielto im- 
portante. A me pare che avendo stabilito la mezzerìa 
essere il migUore dei patti colonici, corra obbligo di par- 
lare un poco più partitamente della natura di questo 
contratto, delle condizioni colle quali è nella nostra pro- 
vincia, e degli abusi ove può incorrere. Il che farò bre- 
vissimamente. 

V ha chi considera d’ un modo semplicissimo la metà 
dei frutti che si accordano al lavoratore, e cioè come un 
equivalente del salario giornaliero della sua opera. V’ ha 
invece chi riguarda la mezzeria come un contratto di 
società dove il proprietario pone il terreno qual è, si- 
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stemato e disposto a buona coltura, con certi opportuni 
capitali stabili, ed una parte degli annui ingrassi e delle 
semenze: ed il lavoratore pone l’altra parte di questi, 
gli strumenti e le proprie fatiche. Ma la prima di que- 
ste due maniere non mi pare al tutto esatta sia perchè 
il mezzaiuolo nella coltura impiega più che il solo lavoro 
manuale, sia perchè è fatto partecipe di certe facoltà e' 
di certi diritti che non derivano dalla sola relazione d’ in- 
traprenditore e di giornaliero. Ma neppure si può chia- ' 
mare questo contratto di perfetta società, dove ciascuno 
ritragga guadagno secondo la proporzione del valore an- 
ticipato. E di vero sono alcuni fondi di terreno fertilissimi, 
ottimamente ordinati, i quali con mediocre lavoro del 
contadino rendono abbondevole frutto. Qui il proprieta- 
rio ha posto Id massima parte di ciò che arreca utilità, 
e sembra non essere equo che egli ritragga solo la metà 
dei prodotti. Altrove invece la terra è sterile ed ingrata, 
la coltura difettiva di buoni metodi e di opportuni prov- 
vedimenti. Ecco che per ritrarre scarsissime derrate il 
lavoratore duramente vi affatica, per modo che a buon 
diritto gli spetterebbe oltre la metà dei prodotti. Pertanto 
v’ ha dii giudica doversi con più giusta misura stabilire 
la distribuzione delle raccolte. ‘ A me pare che per 
istituire una società perfetta fra il proprietario ed il la- 
voratore, farebbe d’ uopo distinguere nella coltivazione tre 
parti: la 1* comprende la feracità naturale del terreno, 
accresciuta per tutti gli artificiali mutamenti, e lavori 
fatti, innanzi alla consegnazione del fondo ; la 2* le spese 
di concimi, di semenze ed altri capitali che sono aimual- 
mente anticipati ; la 3* 1’ opera manuale. Bisognerebbe 
poi stabilire per modo preciso la proporzionata parte che 

' V. Gaz 2 eri, Sopra la eondiiiont alluaU M contralto di colonia par- 
diaria. — dei Georgofili di Firenze, voi. XX, dl»p. 2. 
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ciascuno di questi tre elementi ebbe nelle raccolte, e 
secondo questa proporzione distribuire a ciascuno de' Soci 
il relativo guadagno. Se non che un sì fatto calcolo è 
piuttosto fantastico che reale, e si può ragionevolmente 
dubitare che nella pratica non sarebbe mai con esattezza 
compiuto, e darebbe occasione a dissensioni, ed a litigi. 
Pertanto noi riconoscendo in alcuni casi la disugualianza 
che detta abbiamo siccome una imperfezione della mez- 
zerìa, ma nel medesimo tempo veggendo la estrema dif- 
ficoltà di ripararvi, e reputando inoltre che nella gene- 
ralità dei fondi mediocri la partizione a metà corrisponda 
al giusto valore della anticipazione di ciascuno de’ soci, 
ci terremo contenti del presente sistema. 11 quale nondi- 
meno dovrà riguardarsi come un contratto particolare, 
sui generis che non può bene definirsi se non descri- 
vendolo; 

Il padrone adunque assegna al colono il suo podere 
munito di edifici rustici, e degli altri locali necessarii alla 
lavorazione e conservazione dei prodotti. Intorno a ciò 
noi stimiamo ragionevole che i restauri delle case, e dei 
maceri s’ aspettino al padrone il quale alloga il fondo 
fornito delle opportune comodità alla conduzione di esso. 
E non sappiamo discernere il motivo perchè il lavoratore 
sia tenuto a pagare la pigione della casa che gli è indi- 
spensabile al suo fine, se però non vogliasi classificare 
anche questa condizione fra i patti dei quali parleremo 
innanzi. 

1 capitali e le spese che si anticipano vogliono essere 
divisati in più specie ; 1’ una produce un effetto quasi im- 
mediato in beneficio del fondo, sicché i frutti se ne ri- 
traggono alle prime raccolte, e tali sono la più parte dei 
conci che si convertono in rigoglio dei seminati ; 1’ altra 
non solo non arreca una prossima utilità, ma talvolta 
remotissima, e quasi può dirsi alle generazioni avvenire, 
mirgubtti. 5 
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come certe riparazioni che salvano la interezza del pos- 
sesso, la piantagione di alberi che crescono con indugio 
e via discorrendo. Fra le quali due specie sono molte 
altre bonificazioni intennedie che a questa o a quella si 
accostano. Ora la giusta regola rispetto a tale materia 
pare dover essere che, alle spese fruttifere entro breve-ter- 
mine, il contadino concorra per metà, alle altre conform’é ' 
la proporzione del godimento. Ed è secondo ragione quel 
costume che di certe operazioni dal padrone eseguite 
insieme al lavoratore, ove questi non rimanga per con- 
tinuata serie di anni nel podere, gli sia accordato un 
compenso. * 

Delle onoranze che paga il contadino è manifesta la 
giustizia, poiché elle sono un contraccambio di speciali 
permissioni che il padrone gli ha concesso. Non così po- 
trebbe parere a taluno dei patti, de’ carreggi, delle opere 
ed altro che trapassano 1’ obbligo della coltivazione del 
fondo. Ma questa specie di patti moderatamente imposti 
saranno reputati pure giusti se si considerino come una 
retribuzione data al padrone di certe spese delle quali 
per consuetudine è caricato, e che ragionevolmente do- 
vrebbe sostenersi a metà. Perchè lo strame pagato quasi 
per intero dal proprietario ? Perchè le nuove piantagioni 
della vite mantenute da lui solo finché siano a buona 
rendita, e la formazione delle siepi interamente a sue 
spese se poi i prodotti di quelle e di queste si dividono 
a metà? A questi ed altri disagguagli mettono riparo 
(|uesti patti speciali fuori della lavoragione del fondo, e 
di tal maniera è ristabilita la giusta misura della mezzerìa. 

Rimarebbe a dire alcuna cosa della tassa sui terreni, 
che appresso noi si paga dal proprietario: ma altrove, 
come per cagione d’ esempio nella Romagna, a metà, lo 
per me confesso che intorno a questa materia molto ar- 
dùa non mi arrogherei di pronunciare franco giudizio, 
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nondimeno toccherò alcuni molivi che mi conducono a 
credere doversi sostenere dal padrone, se non in tutto, 
almeno per la massima parte queste gravezze. Prima- 
mente trapassando le proprietà come oggi avviene di una 
in altra mano, dalla stima del fondo è sempre detratto 
un capitale relativo al pagamento dello imposizioni, 
laonde il padrone nell’ acquisto si è già provveduto al- 
meno in parte di soddisfarle, nè altro detrimento può 
sopravvenirgli se non il crescere loro. In secondo luogo 
siccome le tasse sono istituite pei bisogni dello Stato e 
pel mantenimento di tutte quelle cose che procacciano 
sicurezza e tranquillità pubblica, ne viene che ciascuno 
dovrebbe sostenere una parte della gravezza secondo 
r utilità che a lui ne deriva. Sopra ciò la parte del co- 
lono sarebbe certamente minore di quella del prorietario, 
se si considera che quest’ ultimo trae maggiore vantaggio 
dalle garanzie, e dalle istituzioni della Società. E que- 
sto è da intendersi di tutte le tasse in generale. Ma ri- 
spetto a quelle che gravano sul terreno è da notare che 
r intendimento del legislatore principalmente dovrebbe 
essere di levarle sulla feracità naturale dei campi, e non 
sulla industria onde furono migliorati. E siccome il pro- 
prietario nel contralto dà il terreno colle sue attitudini 
a fruttificare, cosi a lui si appartiene solvere le tasse 
che in quello sono imposte. Le quali cose se sono vere, 
come a me pare che siano, il nostro sistema sarebbe in 
ciò più laudabile di quello di altre contrade. 

Se non che, o Signori, due cose possono deviarci dalla 
presente istituzione della mezzeria che noi abbiamo deli- 
neato, se non come 1’ ottimo, almeno come il niighore fra 
1 patti che si possono appo noi praticare, e come quello che 
tende al duplice obbielto del ben essere e del perfezio- 
namento degli uomini. Questi due pericoli sono la sover- 
chia prevalenza delle praterie naturali, ed artificiali alle 
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altre culture e 1’ aggravamento dei patti colonici. Io non 
ignoro che il governo dei bestiami forma un’ importan- 
tissima, anzi essenziale parte della ben regolata agricol- 
tura. So ancora che a questa parte non si è data, per 
molto tempo, nella nostra provincia la debita cura, 
laonde fra i miglioramenti da operarsi si è predicato la 
ampliazione dei pascoli. Nè io a questi principii saprei 
trovare ragionevole opposizione. Ma importa distinguere 
alcune cose accuratamente. Sonovi terre disposte da 
natura a quest’ uso particolare, e che in ogni altra forma 
di coltivazione recherebbero poco frutto, nè sempre la 
ripresa rimborserebbe 1’ anticipazione. Di queste è strano 
voler destinarle ad altro modo di coltivazione. Inoltre 
ogni fondo ben diretto dee avere una parte a questo 
speciale uso assegnata per nutrimento dei bestiami, che 
servono al fondo medesimo. E quale e quanta debba es- 
sere questa parte, fu divisato in una ponderata e bella 
dissertazione letta nello scorso anno da un nostro collega, 
nelle opinioni del quale con pieno convincimento, e con 
gratissima soddisfazione io mi accordo. * Ma vi prego di 
riflettere che di tale condizione, e della utilità che ne 
deriva non solo il proprietario è partecipe ma eziandio 
il colono, sia perchè supponiamo che la metà del be- 
stiame gli appartenga, sia per la formazione dei letami 
nel fondo ond’ è risparmiato il costoso acquisto degli 
ingrassi di fuori. Ma potrebbe taluno, oltre a questo 
termine procedendo, acconciare a solo pascolo poderi 
atti a buona coltivazione di cereali, argomentando che 
siccome quel prodotto è tutto padronale, ne verrebbe 
maggiore la propria rendita netta. Nè di questa supposi- 
zione mancano gli esempi ed i conforti. Se non che dove 

* I ^ 

' V, Uemorie della Società Agraria di Bologna, voi. I. Dell’utililà di 
diminuire le temine dei cereali delle civaie per dar luogo all' aumento dei 
prati arli/iciali: dell'ingegnere Giueeppe Berti. 
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prevalesse un tale sistema appresso molti, io dubito 
forte se veramente potesse, tornare loro in utilità. Ad 
ogni modo poi, secondo le teoriche da me sopra discorse, 
io lo reputerei pernizioso, siccome quello che toglie a 
molte famiglie la possibilità di guadagnare la vita nel 
lavoro dei campi. ,, .| ^ 

L’ altro pericolo forse più comune è quello dell’ ag- 
gravare i patti colonici. Ora io credo che se ciò general- 
mente si effettuasse sarebbe dì notabile danno. Dicasi 
pure che i balzelli e lo spese del proprietario vanno 
crescendo, ma perchè scaricarsene sul colono povero e 
Iravagliantesi nelle fatiche? Notate di grazia, o Signori, 
che una diminuzione di rendita a noi scema forse qual- 
che godimento di superfluità e di lusso, al lavoratore 
toglie i pochi piaceri della sua vita, e talvolta il neces- 
sario. Nè vogliate dimenticare ciò che altrove ho già 
accennato, che l’obbligo di pagare gravosi patti gli è 
stimolo a fraudare il padrone, e lo spinge talvolta a 
quel primo errore onde poi gli altri vizi e la corruttela 
discendono. E poniamo pure che con integrità il mez- 
zaiuolo serbi la sola parte che gli appartiene, ma non 
però di meno saranno sciolti quei vincoli di confidenza 
e di affetto verso il padrone, che sono pure una soavis- 
sissima parte della agricoltura, e che al buon esito della 
coltivazione potentemente cooperano. , 

A queste due specie di disordini daimo occasione i 
due mali da me ragionati pai-lando del diritto di pro- 
prietà, voglio dire la cupidigia del padrone, e la sover- 
chia libertà che le leggi gli accordano. E duplice ancora 
mostrai dover esserne il riparo sia nelle buone leggi dei 
codici civili ed agrari, sia nella moderazione del padrone. 
Dico la moderazione del padrone, perocché le istituzioni 
civili non possono produrre i stupendi loro effetti se non 
in quanto si accoppiano alla rettitudine del costume. 

5 ' 
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Ora a chi meglio l’una e l’altra cosa può essere racr 
comandata di quello che ad un’ Accademia di Agricoltura 
la quale dei più dotti, e più facoltosi possidenti della pro- 
vincia si compone? La condizione della nascita, le di- 
gnità, le ricchezze sono e saranno sempre presso la 
moltitudine, argomento di potenza e di onore. Se non 
che l’efficacia loro fu maggiore o minore secondo le varie 
età, e più 0 meno la riverenza che il popolo ebbe verso 
i grandi. Oggi a quelle artificiali distinzioni , i Filosofi ' 
contrappongono l’aristocrazia naturale dell’ingegno e della 
virtù , e alle dottrine dei filosofi assecondando tien dietro 
gran parte degli Uomini. Però sembra venir meno quella 
soggezione e quel rispetto che alle classi superiori per tanti 
secoli di generazione in generazione si tramandava. Io an- 
ziché dolermi di questo mutamento me ne compiaccio, 
perchè tende ad innalzare la nobiltà dell’ umana natura. 
Ma nel medesimo tempo tengo per fermo che i ricchi ed i 
potenti potranno conservare ancora l’ autorità loro , 
quante volte lo voghano, non più è vero per la forza, 
ed in propria utilità come nel passato, ma per la ra- 
gione, ed in beneficio comune. Pigli adunque questa il- 
lustre Società la difesa e la protezione del contadino, e 
col consiglio e coll’ esempio addimostri che le sta a 
cuore il buonessere ed il miglioramento della classe dei 
lavoratori. Questa sarà vera e stabile opera di rendersi 
benemerita alla patria, alla quale, o Signori, quanto è 
in noi d’ingegno, quanto di studio, quanto di facoltà 
deve essere tutto consacrato. 
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DISCORSO 



LETTO ALLA SOCIETÀ AGRARIA DI DOLOGNA 

-IL 1' MARZO 1846. 

M 



Mentre tutta 1’ Europa è intenta alle grandi riforme 
commerciali che si operano in Inghilterra specialmente 
sulle leggi frumentarie, e se ne aspettano eziandio non 
piccoli effetti in Italia e in tutto il Continente, non sarà 
io spero nè inopportuno , nè discaro a voi , Colleglli sti- 
matissimi, che io prenda questa materia a subbietto del 
mio ragionare. Parendomi che le notizie divulgate in- 
torno a ciò siano vaghe ed incompiute; per la qual cosa 
e perchè si trovano scompagnate dalla cognizione dei 
fatti antecedenti, e delle cagioni loro, non si può fon- 
dare sopra di esse buon ragionamento. In quanto a me 
poi se dall’ una parte mi ritrae dall’ argomento gravis- 
simo la pochezza dell’ingegno e degli studi, mi ricon- 
forta dall’altra la vostra benignità, della quale ebbi non 
è molto prova si manifesta e sì cara. Nè per avventura 
a questo discorso mi sarà inutile 1’ aver fatto io di re- 
cente alcuna dimora in Inghilterra, dove già fervevano 
le dispute sulla riforma. E di molte cose io medesimo 
fui testimonio di veduta; molti scritti mi vennero alle 
mani dove la questione era distesamente trattata, e 
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dalla conversazione di dotti ed autorevoli uomini spero 
di aver potuto trarre argomenti a giudicarne. 

Io parlerò adunque della legislazione frumentaria 
in Inghilterra, e delle riforme che intorno ad essa e ad 
ad altre parti spettanti al commercio agrario si stanno 
colà operando ; poi toccherò degli effetti che possiamo 
sperarne in Italia. 

Ma perchè, come sentenziano i filosofi, in tutte le 
opere umane sono con gran diligenza da investigarsi e 
da contemplarsi i principii , chiederò licenza di accen- 
nare innanzi tratto alcune teoriche di Economia pub- 
blica che reggono tutta questa parte importantissima 
dell’Amministrazione e del Governo delle nazioni. 

E con libera ed aperta sentenza porrò a fonda- 
mento del mio discorso il principio della libertà com- 
merciale, del quale sarà pregio dell’ opera addurre in 
breve le prove rispondendo altresì alle principali obbie- 
zioni. ‘ La Provvidenza la quale diede agli uomini gli 
stessi bisogni, dispensò i suoi doni diversamente alle 
diverse contrade. La posizione geografica c il clima di 



' Accennando in breve I principii generali dai quali ai deduce la libertà 
del commercio, e togliendo alcune fra le più specioae difficoltà , io ben mi 
avveggo che questa materia meriterebbe più ampia disamina. Se non che 
altri potià di leggieri trovarla nei principali Trattati di Economia pub- 
blica che vider la luce da Adamo Smith in appresso. Gli scrittori inglesi 
in isperlalità mostrarono finissima perspicacia , e arrecarono fatti e ragio- 
namenti di gran peso come si può vedere nelle opere di Ricordo, di Se- 
nior, di Maceiilloch. Rispetto alle leggi dei Cereali gli scritti pubblicati 
colà sono innumerevoli , e chi desidera averne un saggio consulti l'arti- 
colo Tioàe in Corri and Corn Lnwt nel libro Intitolato Lilierature of Poli- 
tii al Ecniiorny by M'ictulloch, London 18^5. Gli Economisti italiani in questa 
come In molle altre parli della scienra sono degnissimi di lode, ed io ci- 
terò solo fra le recenti Ofiere quella del Professor, Pellegrino Rossi. 
Anche sul commercio dei Grani abbiamo molti e valorosi sciittori, come 
per cagion d’ esempio 1 Arcidiacono Bandini che pubblicò il suo discorso 
sino dal 1737 (precorrendo in alcuni pensieri al Quesnay), e il Paoletti, 
e il Verri. Ma io sarei troppo prolisso se volessi tutti annoverarli. 
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un paese, la condizion delle terre, i corsi dell’acqua, la 
struttura geologica stabiliscono una differenza necessaria 
nei prodotti dell’ una e dell’ altra contrada. 

Hic segetes, illic veniunt felicius uvae 
Arborei foetus alibi, et injussa virescunt 
- Gramina. Nonne videe croceos ut Tmolua odores 
India mittit ebur, molles sua thura Sabaei? 

At Chalybes nudi ferrum; virosaque Pontus 
Castorea, Eliadum palmas Epiros equarum? 
Continuo has leges, aeternaque faedera certis 
Imposuit natura locis. ‘ 

Anche le razze e le famiglie umane dotate di varie 
attitudini mostrano di dover intendere questa ad un ge- 
nere, quella ad un altro di prodotti. E il soleabile Oceano 
non separa, ma congiunge piuttosto gli abitatori delle 
lontane regioni. Egli si pare adunque ovvio e consenta- 
neo all’ indole dei popoli, seguire ciascuno di essi le na- 
turali disposizioni, coltivare le industrie più appropriate, 
e con scambievole permutazione di prodotti sopperire a 
tutte le necessità. Di tal guisa la produzione sarà nelle 
varie maniere di arti più copiosa , più perfetta , più fa- 
cile, e la distribuzione equabile verrà in aiuto alla pro- 
sperità universale. Per la qual cosa si può dire che il 
semplice e primo giudicare del buon senso si concorda 
colle teoriche elaborate dalla scienza economica a sta- 
bilire la libertà del commercio. Alla quale poi danno 
conforto anche altri argomenti , conciossiachè le fre- 
quenti relazioni di traffico fra le varie contrade valgono 
a spargere ed agevolare le cognizioni profittevoli, ad in- 
generare benevolenza fra popoli, a maturare civiltà. 
Vero è che il Governo, il quale difende la sicurezza 

’ Virgilio, Georg., Lib, 1. 
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e la tranquillità pubblica, abbisognando a reggersi del- 
l’erario, e compartendo le gravezze fra tutte le classi, 
ne impone ancora taluna sull’ industria e sul commercio. 

Ma queste gabelle entro i termini di moderazione nulla 
hanno di contrario al principio da noi stabilito: perchè 
è chiaro che ogni parte della ricchezza pubblica dee al- 
r ordine e alla tutela della Società cooperare. Ben si 
vorrebbe dar nota di biasimo a quel Governo il quale 
per impinguare il tesoro, soverchiamente aggravasse l’in- 
troduzione delle merci, e si potrebbe mostrare inoltre 
ciò essere un falso calcolo di utilità. Ma non è questa 
la materia del nostro discorso. 

Gonciossiachè noi vogliamo considerare solo il caso, 
pur frequente troppo, quando l’introduzione delle mer- 
catanzie estere è proibita assolutamente, o almeno gra- 
vata di forti gabelle affine, come dicesi, di proteggere 
r industria interna. E ciò avviene unicamente perchè 
essendo i prodotti stranieri più perfetti e a miglior mer- 
cato dei nazionali, le manifatture del paese nè pel prezzo 
nè per la qualità possono reggere alla concorrenza di 
fuori. Or quali sono i fatti che l’attento osservatore vede 
seguitare costantemente ai vincoli commerciali? Il primo 
e più comune, e sicuro , specialmente nei paesi poco ope- ^ 
rosi, è il contrabbando. Perchè non vi è rigor di confini, 
non vi è legge o sorveglianza di berrovieri , che lo im- 
pediscano , se il farlo offre larghi guadagni. 11 che av- 
viene con danno grave non pur dell’erario, ma delle 
abitudini e della moralità pubblica. Ma non si ponga a 
calcolo questa frode, e si consideri l’effetto semplice 
della legge, come osservata. Se nel paese è grande l’in- 
chiesta dell’ oggetto proibito o tassato, di presente molti 
capitali concorreranno alla peculiare industria che lo 
produce, siccome quella che promette copioso interesse. 
Similmente e per la stessa ragione verranno gli operai in 
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moltitudine e volentieri a cercarvi lavoro. Avvertite, o 

l 

Signori che i capitali, e i lavoratori sopradetti rivolgen- 
dosi a questa industria, ne abbandonano altre a cui 
già erano intesi, o almeno potevano esserlo. Così dopo 
un certo termine mediante la concorrenza eccitata dalla 
cupidità di guadagno, è da credere che le fabbriche 
nazionali pervengano a soddisfare le dimande senza bi- 
sogno di estero soccorso. Ma per la supposizione ebe 
da principio abbiani fatto , e che è veramente il motivo 
precipuo di stabilire la tariffa protettrice, è chiaro che 
la merce, stessa rimarrà sempre alquanto più costosa, 
posto ancora che riesca egualmente perfetta della stra- 
niera. Questi sono fatti necessariamente conseguenti al 
piano proposto. Veggiamo ora chi da queste operazioni 
abbia ritratto vantaggio nella nazione. Dico in prima 
non i consumatori, cioè la massima parte, i quali avreb- 
bero comperato gli stessi prodotti a miglior mercato dal 
di fuori, e perciò ad avere la medesima quantità di og- 
getti perdono inutilmente una porzione della rendita 
loro. Egli è proprio come se quella porzione fosse le- 
vata a mo’di balzello dal Governo, per farne dono ai pro- 
duttori della merce. Nè si può trovare degno di lode, 
■' quando sono aboliti i privilegi odiosi delle età passate, 
che questo tuttavia si conservi, e si costringa la moltitu- 
dine ad acquistare il bisognevole non dove le mette 
conto, ma a quei mercati e di quelle fabbriche solo 
onde una classe si reputa avvantaggiata. Non i lavora- 
tori. Il salario di costoro potrà essere per avventura in 
sulle prime maniere. Ma per le leggi più semplici di 
economia convenendo a queste fabbriche molti da molte 
altre industrie, accrescendosi anche ivi la popolazione, 
non potrà il lucro esser durevole , e pareggiato il sala- 
rio alla misura generale delle altre manifatture, gli ope- 
rai che verranno dopo quella prima ressa non ne ripor- 
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teranno alcuna utilità. Sarà dunque il vantaggio tutto dei 
capitalisti? No certo, anzi (se è libera concorrenza) di 
essi dovrà accadere il medesimo fatto. Finché alla di- 
manda sarà scarsa l’offerta, l’interesse potrà essere ri- 
levante, ma quando i capitali abbondino all’ impresa, e 
la stessa industria sia tentata da molti, il valor com- 
merciale proporzionandosi ai capitali ed alle spese di 
produzione , non darà maggior frutto che non ne dieno 
in genere le altre manifatture. Laonde potrà bensì ar- 
ricchirne qualcuno dei primi trafficanti, qualche mono- 
polista accorto e facoltoso, ma non certo la generalità 
di coloro che applicano il proprio capitale all’industria. 
Dal che si vede che un paese il quale voglia produrre 
ad ogni patto quello a che da natura non è appropriato, 
e che potrebbe ricevere più facilmente e meglio dagli al- 
tri, al finir dei conti fa una perdita senza compenso. 
Laonde non saprei definire il sistema di proibizione e 
di protezione (la quale altro non è che una proibizione 
mitigata) con parole più convenienti di quelle che usò 
un celebre Economista, onore dell’ Italia ove ebbe na- 
scimento ed educazione, della Francia ove fu accolto 
ed onorato, e della cui benevolenza altamente mi pre- 
gio. E dice le seguenti parole: « Le système prohibitif 
» peut se résumer ainsi: paralyser certaines Industries, 
> certains emplois de capitaux, certaines applications 
» de travail, pour favoriser d’autres industries, d’autres 
» emplois de capitaux, d’autres applications de travail, 
» et dans cette préférence (chose bizarre à dire mais 
» vraie) avoir soin de choisir les industries les moins 
» profitables au pays ! » * Dal che deriva che mentre 
alcune parti dello Stato, languono trascurate le quali 
naturalmente potrebbero ampliare la ricchezza comune, 

f 

'V. Rosai , Cours tT Economie polilique , Logon 32. 
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altre parti pigliano una vita ed un vigore posticcio con 
accrescimento di popolazione, e con gran pericolo che 
togliendosi per qualche cagione inaspettata il sostegno 
de’ monopolii, non ne segua una lunga e calamitosa per- 
turbazione. 

Per le cose sopradette apparisce che la protezione 
lungi dal giovare alla prosperità interna al qual fine si 
decanta essere rivolta, è anzi ad essa prosperità un 
grave ostacolo. Ma ecco molti sorgere commossi da pa- 
trio zelo, e con grande ardore esclamare; perchè vo-' 
gliamo noi venir meno a tante operazioni alle quali po- 
tremmo pure in qualche modo bastare ? Perchè renderci 
tributari dello straniero ? Non è egli meglio usare pro- 
dotti anche un poco meno perfetti ma nostri? Non è 
meglio pagarli più caro se rimane la spesa a beneficio 
dei cittadini? Questo argomento che ti appare a prima 
giunta generoso, e tocca i sentimenti più cari e più no- 
bili deir animo , si fonda sopra un falso supposto. E 
questo è che il consumo di tutte cose indigene arrechi 
vantaggio almeno a qualche classe, e l’importazione di 
fuori sia al pubblico dannosa. Al che fu già risposto col- 
r analisi che abbiamo fatto di sopra. Ma di grazia il fo- 
restiero che apporta qui le merci non le cambia forse 
in altri prodotti? E non vedete che accrescendo anzi 
l’importazione s’accrescerà in egual grado anche l’espor- 
tazione, e la produzione interna che dee sopperirvi? Se 
certe industrie verranno meno, non riceveranno vigore 
altre più naturali , e più veramente proficue? Poniamo 
la manifattura delle stoviglie, o del ferro. Quei capitali, 
quegli operai che ci troverebbero impiego, potranno darsi 
all’agricoltura, produrre maggior copia di biade, di vini, 
di sete che in baratto di quelle stoviglie, e di quel ferro 
si devono offerire. Ma dirà taluno: noi non barattiamo già 
con mercatanzie, ma paghiamo con denaro, e di tal guisa 
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dopo certo spazio saremo impoveriti. A questo argomento 
risponderà una breve descrizione della natura e degli usi 
delle moneta. L’oro e l’argento non differiscono sostanzial- 
mente dalle altre merci, e seguono le le^i medesime, ma 
hanno di più un'altra prerogativa, ed è quella di poter ser- 
vire come pregio e misura di ogni prodotto. La quale pre- 
rogativa discende da certe qualità che hanno que’ me- 
talli oltre il valore di uso e la facoltà generica di servire 
al piacere e al comodo degli uomini , che sono uniformi 
e omogenei nelle parti loro, divisibili senza alterazione, 
possono dall’un luogo all’altro agevolmente trasportarsi, 
durano lungo tempo e infine serbano un valore costante. 
Dico costante relativamente alle altre merci , ma è più 
proprio il dire meno variabile , perchè anch’ essi sono 
soggetti alla medesima proporzione dell’ offerta e della 
dimanda. Si mostrerebbe ignaro dei fatti più ovvii e dei 
principi! più semplici di Economia dii non sapesse che 
il valore dell’oro e dell’argento, e il rapporto loro 
hanno variato notabilmente. Così dopo le conquiste di 
Alessandro, l’oro perdette notabilmente del suo valore. 
E il medesimo avvenne in Roma quando ebbe allargata 
la sua dominazione e le spoglie dei vinti recate ad or- 
namento e ricchezza della città. Chi non sa quanta dif- 
ferenza in tale materia recasse la scoverta dell’America, 
e delle miniere aurifere del Perù? Chi non sa che da 
queir epoca sino al secolo presente il valor di quei me- 
talli venne sempre decrescendo!' Se adunque il pregio 

' In Grecia al tempo di Demostene comparativamente all' epoca di So- 
lone i metalli preziosi avevano perduto i quattro quinti del loro valore. 
Il rapporto dell'oro all'argento fu ai tempi di Erodoto di 1 ; 13; aita morte 
d' Alessandro di 1 : 10. E in Roma lo stesso rapporto al tempo della presa 
di Siracusa era di 1; 17. Dopo Cesare di 1 : 8 (V. Humboldt. Eeber die 
Scbwankungen der Gold Produktion mit Rucksicbt auf Staats , wirthsha* 
ftliche Probleme. Berlin 1838. — Beau» franqam, Décembre 1838.) La 
quantità d' oro e di argento che esisteva in Europa in moneta nel U92 






IN INGHILTEtlRA. 



65 



della monda non è costante, se varia (benché in mi- 
nor grado) come quello degli altri prodotti, egli è chiaro 
che data la libertà del commercio sgombrerà dai luoghi 
che ne abbondano , per entrare là dove ne è penuria 
c ricerca. E per valermi della leggiadra similitudine del 
Davanzati nella lezione dei cambi « fate conto che il 
», contante come acqua corre ne’ luoghi più bassi, e 
» viene e va secondo che una piazza ne diviene asciutta, 
» o traboccante. » Poniamo adunque per una strana ipo- 
tesi che r Italia si vuotasse di una considerevoi parte di 
danaro. Io lascio stare gli inconvenienti momentanei che 
potrebbero derivarne. Anche tacerò come e quanto le 
lettere di cambio, e la carta monetata valessero a farne 

t ^ 

le veci, poiché tali considerazioni benché importantis- 
sime mi trarrebber lungi dal mio subbietto. Ma egli è 
chiaro che dopo breve tempo la porzione di moneta ri- 
manente acquisterebbe di valore, mentre negli altri paesi 
ne scapiterebbe. Laonde con una stessa quantità d’ oro 
si avrebbero in Italia molto più merci che altrove, e ne 
verrebbe subito' qui un buon mercato e colà per contra- 
rio un rincaramento di ogni genere. Il quale disquilibrio 
non potrebbe durare, ma rivendendosi in copia i nostri 
prodotti, subito l’oro e l'argento vi tornerebbero da ogni 

estimasi (la Humboldt di 600 milioni di lire torneai. Da quell' epoca poi 
fino al 1803 si reputa che ne fossa, importato dall' America pel valore di 
23,580 milioni. Alla qual somma sidee aggiungere quella ricavata dalle 
miniere dell’ Europa stessa, dell'Asia Russa, e delle coste dell’ Affrica. 
1)' altra parte si vuol detranie quella che dall’ Europa è importata in Asia 
o pel commercio marittimo col Levante , I’ Egitto, il mar Rosso , l’India, 
c la China. Inoltre la quantità che fu convertita in vasellami, in orna- 
menti, in giojelli, e l’altra che fu consunta e dispersa. Ondechè fatto il 
ragguaglio credesi che la moneta in oro e argento che corre al presente In 
Europa sia di 8,603 milioni di lire tornesi (V. Humboldt, Eisai -tur U 
Roynume df In NnuvelU-E’pngiie, T. 3, Gap. XI.) Gl’Italiani scrissero in- 
torno alla moneta ì primi, e molto dottamente. Sono degnissimi di men- 
zione il Davanzati , il Galliani, il Genovesi, il beccarla, il Vasco, ed altri 
parecchi. 

6 ’ 
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banda. Depongano adunque i troppo timorosi questo 
sospetto mal fondato , e si persuadano che quanto più 
vi ha importazione piòvi ha esportazione, che è assurdo 
il ricevere e il non dare, e che se per uno strano sup- 
posito ciò potesse avverarsi sarebbe un godere senza 
veruna fatica. E d’ altra parte guardino alla Spagna dopo 
il regno d’ Isabella e di Ferdinando il Cattolico , la quale 
volendo gelosamente custodire F oro che nel decimo- 
sesto secolo dalle» sue colonie strabocchevolmente gli 
pioveva, e pensandosi perciò di arricchire, inceppato il 
commercio, finì in una dispregiata inerzia, e in una 
dolorosa povertà. 

Ma si dirà per avventura che se alcuna nazione sia 
corrotta ed inoperosa, questo libero concorso potrebbe 
nuocerle. Perchè F ozio e la cupidità di godere andando 
il più delle volte congiunti, accadrà per avventura che 
una classe disperda nell’acquisto dei prodotti di lusso, 
anche quei capitali che dovrebbero servire al migliora- 
mento delle altre arti, e come potenze riproduttive. Nè 
io negherò che ciò non potesse forse accelerare la sua 
decadenza : la quale nondimeno sarebbe ad ogni modo 
inevitabile, perchè dove non è dignità nei costumi, nè 
operosità materiale e industria , bisogna che la società 
langua e a poco a poco declini. Nè certo alle dogane e 
ai sistemi proibitivi dovrebbe il Legislatore aver ricorso 
per metter argine alla piena dei vizi traboccanti , ma se 
pur è possibile più alti principii, e più nobili sentimenti 
sforzarsi di restaurare. Che se altri veggendo che al- 
cuni gravi mali apparvero là dove è più viva la concor- 
renza fra i fabbricatori e gli operai di uno stesso paese, 
voglia immaginare il medesimo pericolo della concor- 
renza fra le nazioni, io. gli farò considerare che una tal 
comparazione la quale a prima giunta ha sembiante di 
vera , considerata un poco sottilmente non può reggere, 
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Perchè senza disaminare qui a lungo 1’ entità e le ca- 
gioni di quei mali , dirò solo che la diminuzione del 
salario, e il cessar dei lavori che talvolta arrecano pertur- 
bazione e miseria, derivavano da un eccesso di produ- 
zione rispettivamente ai mezzi di acquisto del povero, 
il che non sarebbe avvenuto probabilmente senza le 
dogane protettrici , che mentre per T una parte impe- 
divano di smaltire all’estero la soverchia copia di quelle 
merci, per l’altra rendevano più costosi all’operaio gli 
oggetti di prima necessità. E d’ altra banda perchè que- 
sti difenditori della proibizione, o della protezione non 
seguono la conseguenza logica dei loro principi! sino a 
chiedere il disgregamento commerciale di provincia a 
provincia? Perchè restringon solo a certe materie il 
privilegio ? Oh non è egli coerente che tutte le industrie 
siano per aiuto privilegiate, che noi bastiamo a noi me- 
desimi in ogni cosa, e così tronchiamo i nervi di ogni 
commercio straniero ! lo veramente non veggo come essi 
sappiano schermirsi da queste strette. 

Ma enunciando il principio della libertà del com- 
mercio lo non voglio perciò inferire che debba essere 
prosciolto da ogni misura , e sempre e da per tutto c 
senza alcuna riserva introdotto. Ogni facoltà se non è 
ordinata alfine degenera in anarchia, ed è questo il 
problema più arduo e sovrano delle scienze sociali di 
conciliare 1’ ordine colla libertà. Per la qual cosa può 
essere utile in certi momenti e in alcuni casi speciali 
porre ai traffici regola e misura, e serbare nella na- 
zione una industria anche più costosa perchè necessaria. 
Similmente non si vuol negare a certe manifatture inci- 
pienti, quando si riconoscano appropriate al paese, lo 
aiutarlo finché abbiano pigliato saldezza. Da considera- 
zioni politiche e morali verranno ancora argomenti a 
modificare i principi! dell’ economia. Perchè siccome 
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altra volta ebbi occasione di afTcrmarc con franche pa* 
role in questa Accademia , le leggi deirEconomia pub- 
blica e tutte quelle che risguardano il ben essere mate- 
riale sono sottoposte in debita gerarchia alle leggi della 
Morale e della Politica, e con queste hanno da concor- 
darsi prima di essere poste in atto. Finalmente è da ri- 
flettere che un sistema da alcuni secoli già adottato co- 
mecché pessimo, generò interessi nuovi, nuove attenenze, 
le quali benché artificiali c da ultimo dannose pure esh 
stono. Ed il legislatore provvido non può pasprsi di te- 
nerle a calcolo, quando tutti i sapienti di ogni tempo 
convengono che nello stabilire novità si vuol por mente 
alle turbazioni e ai dolori che il subito mutarsi delle 
cose necessariamente trae seco, e per quanto è possibile 
temperarli con circospetto c gradato progresso. Ma tutte 
queste sono modificazioni particolari e temporanee che 
non tolgono la verità e 1’ utilità suprema del principio, 
e per quante cautele e riguardi desideriamo nella muta- 
zione dei vecclii ordini economici, si vuol però divulgare 
apertamente che sarebbe pernizioso ed intollerabile il 
conservarli, e che da ultimo la libertà del commercio 
sarà sola efficace ad accrescere e stabilire la ricchezza 
delle nazioni conforme ai fatti della natura, e ai decreti 
della Provvidenza. 

Gli antichi non ebbero alcuna contezza del sistema 
proibitivo. Le repubbliche italiane del Medio Evo fiori- 
rono per la libertà commerciale. Genova, Venezia, Fi- 
renze diedero allora l’ esempio di una prosperità meravi- 
gliosa, e mentre altrove il feudalismo tenea ancora sotto 
il suo pesante giogo i rozzi ed ignari popoli, le città 
d’Italia per istituzioni nobilissime, per letteratura, per 
arti erano salite in alto grado di civiltà. Grandi docu- 
menti non solo di vita civile ma di scienza economica c 
di finanze abbiamo noi italiani nelle istorie patiie. Ma 
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Genova forse la prima accordava qualche privilegio, e 
la gelosa aristocrazia Veneta si sforzava di allontanare 
dal golfo la concorrenza delle altre nazioni. Questi fu- 
rono semi della decadenza del commercio loro, e ori- 
gini del sistema proibitivo. La compiuta esecuzione del 
quale appartiene principalmente a Carlo V, largo dispen- 
satore di privilegi regali, creatore di ogni maniera di 
monopolii. A lui si dee in gran parte che la libertà civile 
nata e vigorosamente cresciuta nel medio evo fosse sof- 
focata e spenta, e le divisioni delle classi più odiose ri- 
sorgessero. A lui si dee che la schiavitù quasi abolita in 
Europa si dilatasse in America : a lui l’ istituzione degli 
eserciti stabiliti, la gravezza strabocchevole delle impo- 
ste, la incertezza del credito, 1’ alterazione delle monete, 
r industria repressa, il commercio invilito. Questo gli 
dee il mondo : noi italiani contiamo dal suo regno la 
perdita di ogni grandezza nazionale, e il principio della 
nostra vergognosa decadenza. 

Non ultima ad entrare in questa via di rigori fu l’In- 
ghilterra. La quale mossa altresì da considerazioni poli- 
tiche, e invidiando alla prosperità della piccola, ed in- 
duslre Olanda, verso il finire del secolo diciassettesimo 
mandò ftiori il famoso bando di navigazione. ' Mercè di 
esso il commercio nelle sue colonie già vaste e possenti 
era pressoché interamente riservato a navigli e nego- 
ziatori inglesi, e quello degli stranieri parte con proibi- 
zione assoluta, parte con fierissime tasse represso. Da 
quel tempo il sistema di protezione si sparse, e radicò 
per tutta Europa, e le nazioni credendo di arricchire, si 
chiusero a vicenda le fonti della prosperità. Invano gli 
Economisti verso il finire del passato secolo ragionavano 
i veri principii della scienza: troppo era abbarbicato l’er- 
rore, e troppo tenaci gli interessi da combattere, per 

' V. Blanqui, lliitoire de l' Economie politiqne en Europe, Tap ?6. 
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forma che si vide allora in questa- parte avvenire tutto 

11 contrario di quel che desiderava Platone, poiché i 

sapienti e gli uomini di Stato si trovarono in totale di- 
scordia. Le guerre dell’ Impero francese vieppiù ancora 
divisero le nazioni , e nelle mani del grande Conquista- | 

tore anche le dogane divennero armi di guerra. Il blocco 
continentale decretalo in Berlino c confermato in Milano, 

svolse in Francia ed altrove alcune artificiali industrie, 
ma non potè produrre gli elTelti esiziali che all’ Inghil- 
terra si minacciavano. Conciossiachè le rimanevano le 
colonie, agli inceppamenti dell’Europa il suo commercio 
da lunga pezza era fatto, e per sentire tutta la gravità 
del danno bisognava che il blocco potesse per molli anni 
continuare. Il che era difficilissimo ad ottenersi, e già 
in breve tempo il contrabbando con rapidi progressi 
aveva violato le leggi. Ma le tradizioni dell’ impero si 
conservarono anche dopo la caduta di Napoleone, e le 
industrie teste sur le, come per cagion di esempio quella 
dello zucchero di bietola in Francia, invocarono ad alte 
grida la protezione. Laonde al tornar della pace , le na- 
zioni principali d’Europa, e in ispecialità 1’ Inghilterra 
anziché rilasciare della severità e allargare i traffici, 
recarono il sistema proibitivo al più eccelso grado. Io 
sarei troppo prolisso se volessi considerare i vincoli e 
le leggi doganali che furono sanzionate dai Parlamenti 
nel lbl5 e nel 1816 in tutte le parti dell’industria e 
del commercio: però me ne passo. Ma tenendomi entro j 

i limiti del mio subbietto , discorrerò solo di quelle leggi 
che si riferiscono all’ agricoltura ed in ispccie al com- 
mercio dei cereali, e perchè siano più chiaramente di- 
visale, riandando la istoria succintamente, ne toccherò 
ab antico le vicende. 

Durante 1’ epoca che suol chiamarsi’ feudale o non 
furono leggi frumentarie, o se furono ebber di mira 
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sol di promuovere l’abbondanza ed il buon mercato. 
Non curavano i Baroni di trarre molte rendite dai loro 
campì, ma si di avere buoni e fidati compagni alla guerra; 
però i primi statuti che troviamo in questa materia pre- 
miano r importazione e vietano 1’ esportazione. Ond’ è 
chiaro essere stati mossi da tema che non manchi al 
popolo alimento; E questo durò (por quanto si può dalle 
cronache argomentare) dalla conquista di Guglielmo sino 
al regno di Enrico VI verso la metà del secolo decimo- 
' quinto, nel qual tein|)o anche 1’ esportazione fu concessa 
sotto leggieri diritti. Ben regnava allora un vano sospetto 
e una falsa avversione a coloro che ad un mercato com- 
pravano per rivendere in un altro. E questi tacciavansi 
di usurieri, e loro si apponeva il rincarare dei prezzi, 
laonde furono con molti bandi perseguiti. Finalmente 
nel IfiS-i, e nel 1663, anche questi impedimenti al traf- 
fico erano in gran parte aboliti. Ma nel decimosettimo 
secolo grandi mutazioni avvenivano nello Stato. Spento 
il feudalismo, assicurata la tranquillità interna, e non- 
dimeno durando l’aristocrazia potente incominciò a cu- 
rarsi la coltivazione dei campi e cercare le rendite mag- 
giori, e r accrescimento dell’interesse. Era questa anche 
r epoca in che il sistema proibitivo in ogni maniera d’in- 
dustria metteva salde radici. Pertanto veggiamo che 
nel 1670 furono stabilite le seguenti regole all’ introdu- 
zione dei cereali ; che ogni qual volta il grano costi a 
prezzo corrente in Inghilterra meno di 54 scellini il 
quarter, il grano estero debba p gare una gabella di 
16 scellini. La quale si dimezzerà mentre il prezzo in- 
terno ondeggia fra i 54 scellini e gli 80, e scorso questo 
termine si restringerà ad un solo scellino. Fu questo il 
primo decreto veramente compiuto di tal genere, e l’ori- 
gine della cosi detta scala proporzionale di cui avremo 
occasione di parlare fra poco. 
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Ma dopo che alla sveuturata dinastia degli Stuardi 
successe Guglielmo d’ Grangia, l’Aristocrazia entrò più 
ardita in queste riforme, e pensò anche di favorire 
r esportazione dei grani mediante un premio. Fu creduto 
lungo tempo che questi premii eccitassero il progresso 
deir agricoltura , e molti scrittori li esaltarono di grandi 
lodi.* Ma esaminando la quistione con qualche diligenza, 
si vedrà che se per l’una parte eccitavano la produzione 
agraria, erano per 1’ altra una ingiusta estorsione della 
classe agiata e possidente sovra il minuto popolo. Se non 
che in questo mezzo le altre industrie ancora a rapidi 
passi avanzavano mercè scoperte meravigliose, e rivol- 
gimenti totali deile arti meccaniche. 11 che doveva arre- 
care in appresso un mutamento gravissimo nelle condi- 
zioni della società inglese, perchè rivolgendosi 1’ opero- 
sità alle manifatture ed al commercio, e accrescendosi 
la popolazione, la maggior parte di questa non fu più 
composta di agricoltori, ma di artigiani, e mia nuova 
classe surse potente nello Stato, quella dei trafficanti e 
dei fabbricatori. Al tempo di che parliamo erano i prin- 
cipii di questa mutazione: ma di buon ora si manifesta 
un interesse al tutto contrario all’ interesse territoriale, 
e la sua voce si fa udire molto aita, e assecondata dalle 
teoriche dello Smith e della sua scuola, ottiene per breve 
tempo il trionfo. Una legge del 1773 che durò diciassette 
anni cancellava affatto gli avanzi delle antiche restrizioni 
commerciali interne, e permetteva l’importazione del 
grano subito che il prezzo oltrepassasse i 44 scellini. Da 
quel tempo in appresso noi scorgiamo una lotta aspra- 
mente combattuta fra il partito de’ manifattori e quello 
dell’ aristocrazia rurale, ma più spesso vinta nei parla- 
menti da questa. Nè io toccherò le modificazioni succes- 

’ V. Johnson, Ettny on Ihe Corn-Luwi, scritto noi 1766 pubblicato solo 
net 1808 nella collezione delle sue opere. 
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sive preferendo di spiegare un poco più largamente le 
leggi posteriori al 1814 e 1815. La pace universale d’Eu- 
ropa aveva allora arrecato i suoi naturali effetti, e nota- 
bilmente diminuito anche in Inghilterra il prezzo dei 
grani. I nobili si levarono animosi, e l’ interesse proprio 
colorando di patrio zelo, gridavano : « Noi abbiamo so- 
stenuta una guerra atroce e lunga per venticinque anni, c 
difesa la patria con ogni sacrificio ; non ci spaventarono 
le minacce e i rigori dello straniero, ma impiegando 
i capitali nelle migliorìe agrarie, dissodando terreni, ot- 
tenemmo di poter sopperire al bisogno della nazione. 
Tante fatiche, tante spese saran dunque rimunerate da 
un ingrato abbandono? Convien forse alla dignità e alla 
sicurezza di un popolo lo stare a balìa d’ altrui pei pro- 
dotti necessarii alla vita? E dii ci assicura che i peri- 
coli, onde a gran pena siamo liberi, non si rinnovino? Non 
sapete voi che ancora vive Napoleone, e dal fondo della 
sua deserta isola turba il riposo dei re e dei popoli? » 
Queste parole commovevano forte il Parlamento, nò 
valse il clamore di molti che non fosse vinto un partito 
severissimo, pel quale l’ importazione era assolutamente 
proibita, finché il prezzo non eccedesse 80 scellini il 
quarter. Ma non tacerò come anche nella Camera dei 
Lordi la voce generosa di Lord Grenville e di poclii suoi 
compagni al voto quasi universale opponesse i principii 
più equi della libertà commerciale. ‘ In questa legge 
fidando gli agricoltori, dissodarono e coltivarono a ce- 
reali molli maggesi; ma poco appresso l’effetto non ri- 
spose ai loro disegni, e dopo alcuni anni di carestia, 
venne dal 1819 al 1822 tale abbondanza, che i grani cad- 
dero a 49 scellini il quarter, quando la legge da noi in- 

’ V. la Protesta che fu pubblicata nel Giornale della Camera dei Lordi 
di quel tempo. La riferisce anche il Macculloch nell'opera più volte citata, 
The literalure of polii, econ., p. 76. Kdiz. di Londra, 18tó. 
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dicala area per fine dì mantenerli al prezzo di 80. 11 
trambasciamento fu grande, sovratlutto nei fittaiuoli che 
aveano preso a pagare grossi affitti sull’ aspettativa del 
caro, e fu ancora aggravatala condizione loro dalle leggi 
testé emanate, che cessavano il corso obbligatorio della 
carta monetata, mentre la Banca inglese ricominciava 
a mettere in giro il contante. Avvenne allora quello 
che già ho accennato di sopra, che l’oro e l’argento che 
prima per penuria erano in alto pregio, poscia per copia 
ne scapitarono, il che è quanto dire che i prezzi dì tutte 
le merci sbassarono. E questo aggiunse gravezza al male. 
Ma la severità già esorbitante della legge tolse di poterla 
anco accrescere, e nonostante le piu strane e veementi 
declamazioni e proposte del partito degli agricoltori, co- 
minciò allora l’opinione pubbhca a modificarsi, e a cer- 
care altrove le cagioni e i rimedi dei mali della nazione. 
E già fino dal 1820 è da notare la petizione fatta dai 
mercanti della città di Londra nella Camera dei Comuni 
in favore della piena libertà del commercio. ‘ Quindi 
nel 1822 il ministro Huskisson, entrando nella via delle 
franchigie, intraprese di moderare tutte le gabelle, e per 
conseguenza ancora quella del grano, benché leggier- 
mente, e più proponeva di fare Canning nel 1827, ma 
provò vigorosa ancora troppo e potente la opposizione. 
In questo tempo, cioè nel 1828, ci si presenta Sir Ro- 
berto Peel, siccome uno dei difensori più acerrimi degli 
interessi agrarii. L’aristocrazia inglese che con profonda 
sagacità sa indagare i sorgenti ingegni, e a se medesima 
attirarli, lui giovane ancora e di popolare schiatta aveva 
coi suoi voti ed onori inalzato ai primi seggi. Venne 
egli proponendo una nuova legge sui cereali alquanto 
men grave di quella del 1815, ma nondimeno assai rigo- 

' Macculloch, LU, of. polii, tcon., p. ti7. 
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rosa. Era il fine di questa legge di mantenere un prezzo 
medio di 66 scellini il quarter: a tal punto l’importa- 
zione estera era permessa, ma con un dazio di 20 scel- 
lini. Crescendo il prezzo corrente, scemava ragguaglia- 
tamente il dazio per una serie progressiva di mutamenti, 
e viceversa; cosicché se il valore del grano passava da 
51 scellini a 73, il dazio con pari grado da 36 scellini e 
mezzo veniva scemando sino a un solo scellino. E questi 
erano i due termini, al di lìi dei quali o l’importazione 
era libera del tutto, o del tutto era proibita. Ed ecco ciò 
che chiamasi scala mobile o proporzionale {sUding scale) 
e fu vantata molto come provvidissima perchè corregge, 
dicevano, e compensa gli effetti inaspettati della varietà 
delle stagioni e dei raccolti. Ma per contrario le fu op- 
posto : che era difficilissimo di stabilire i prezzi correnti 
esattamente, che giammai da lontane regioni non sarebbe 
venuto il grano, sendo così incerto all’ arrivar nei porti 
d’ Ingliilterra il prezzo e la gabella, che s’ incitavano le 
speculazioni, le usure, e lo spirito aleatorio anche nel 
commercio: insomma, che alla naturale incostanza della 
stagione, e alla inevitabile disegualità dei raccolti si ag- 
giungeva un nuovo argomento d’incertezza e di disor- 
dine. Per questo da alcuni si preferiva un dazio fisso, 
qualunque fosse il prezzo corrente. Molti poi desidera- 
vano, e facean voti che o nell’uno, o nell’altro modo 
la gravezza fosse alquanto rallentata. Libri, giornali, di- 
scorsi pubblici si tenevano intorno a questa materia: ma 
non era ancora 1’ opinione pubblica a tal grado venuta 
da chiedere imperiosamente 1’ abolizione totale della ta- 
riffa, e per dodici anni il decreto del 1828 durò inal- 
terato. 

Qui, prima che io passi a raccontare gli avveni- 
menti successivi e a noi prossimi che dieder luogo alle 
presenti riforme, mi pare conveniente di dimostrare come 
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il principio della libertà di commercio che abbiam già 
predicato utile in generale, utilissimo poi ed opportu- 
nissimo sia nella sua applicazione all’ Inghilterra," e in 
ispecie al traffico dei grani. Alcune gravi difficoltà po- 
tranno essermi affacciate in questo proposito, che for- 
mano veramente il nerbo delle argomentazioni dei no- 
stri avversarli. Dicono essi in primo luogo: Ond’ è che 
l’Inghilterra, essendo in vigore le leggi proibitive, per- 
venne a sì grande potenza e ricchezza, alla quale nè Tiro 
mai, nè Cartagine, nè Venezia eran salite? Non vedete 
voi le sue navi correre tutti i mari, approdare a scali, 
a fattorie, ad isole che le son tributarie, soggiacerle 
una latissima regione, e fertilissima dell’Asia? E non è 
questa una prova che le nostre leggi sono di prosperità 
e di grandezza, efficacissimi strumenti? 

È questo, o Signori, il trito sofisma cum hoc ergo 
propter hoc. L’ indagare le vere cagioni di quella prospe- 
rità e grandezza, sarà un rispondere al medesimo. E 
prima di tutto io credo che non si possa far paragone 
fra l’Inghilterra, e le antiche nazioni commercianti, i 
traffici delle quali si racchiudeano quasi interamente 
entro il Mediterraneo. Laddove 1’ America scoperta, e 
r Oceania, e le colonie sparse in tutte le parti d’ Affrica 
e d’Asia, e tante isole ignote agli antichi, e dai moderni 
visitate, offrono un campo vastissimo all’ attività com- 
merciale. E veramente dopo che i navigatori ebbero 
svoltato il Capo di Buona Speranza , e l’ Indie orientali 
e occidentaU divennero i più doviziosi mercati del mondo, 
la posizione geografica dell’ Inghilterra era a ciò quanto 
ogni altra opportuna. In secondo luogo è da notare il 
beneficio della tranquillità interna durata ivi per un se- 
colo e mezzo, se ne eccettuiamo gli ultimi e meschini 
sforzi dello Stuardo, mentre tutte le altre nazioni erano 
travagliate da intestine discordie. Un’ altra cagione di 
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prosperità e di grandezza, a mio avviso, principalissima, 
furono le buone leggi e le istituzioni politiche ond’ era 
ed è governata tuttavia F Inghilterra sotto la casa di 
Brunsvpick; imperocché la Costituzione britannica assi- 
cura mirabilmente i diritti della persona e della pro- 
prietà, libera concede la parola, la stampa, lo aggregarsi 
e riunirsi pubblicamente per deliberare delle faccende di 
Stato, stabDisce l’eguaglianza civile, vuole che le impo- 
ste e le leggi siano decretate da’ Parlamenti eletti dalla 
nazione. Cooperarono sommamente alla prosperità pub- 
blica le comunicazioni agevolate per tutto il regno: strade, 
canali, ponti, vie ferrate aperte in ogni parte, e tanto 
ben fornite da disgradarne ogni altra regione d’Europa. 
Taccio i profitti che gli Inglesi sepper trarre, per soler- 
zia loro, da certe pesche copiosissime, dalle cacciagioni 
dei barbari, e i guadagni che fecero in ogni contrada 
ove poser fattorie. Ma le miniere di che il suolo della 
Gran Brettagna è abbondevolissimo, apportarono una 
gran sorgente di ricchezza, dopo che i ritrovamenti delle 
scienze fisiche e chimiche ebber mostrato tanti metodi 
migliori di estrazione e di lavoragione. 11 ferro, il rame, 
il piombo, il carbon fossile dier vita a mille e mille of- 
ficine. E da ultimo i progressi che l’ arte meccanica fece 
in Inghilterra verso il finir del secolo passato, tengono 
del prodigioso. Di tanti e si novelli trovati io toccherò 
solo quelli di JFatt e di Arkwricjht, cioè l’ applicazione del 
vapore come forza motrice, e le macchine per filare il 
cotone, dette con vocabolo di quella lingua mtM-jenny. 
Si può francamente asserire che queste due sole inven- 
zioni rimutarono interamente l’ industria, e diedero ai 
prodotti inglesi supremazia di perfezione e di buon mer- 
cato sovra quelli di tutti gli altri popoli. Arroge che il 
contrabbando, sempre e dovunque attivissimo, deluse i 
rigori delle dogane, e portò anche in Europa, malgrado 
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i divieti, le mercanzie inglesi. Or quando io veggo tante 
e sì straordinarie circostanze congiungersi insieme a fa- 
vorire r industria di un popolo, per se stesso operosis- 
simo e appropriato singolarmente al lavoro ; quando d’al- 
tra parte trovo gli inceppamenti al commercio, che po- 
trebbero farle ostacolo e dar trionfo altrui, essere con 
pari tenacità mantenuti da tutti gli altri; io non ho più 
ragione di stupire ad effetti così portentosi, dico anzi 
che sono conseguenze naturali e necessarie di quelle ca- 
gioni. Rispetto poi all’ avvenire, io credo che l’ Ingliilterra 
nulla abbia a temere della libertà del commercio. Vero 
è che la Francia e la Germania si sforzano di emularla, 
ma lunga pezza ancora peneranno a raggiungere 1’ ec- 
cellenza dei suoi prodotti. E posto ancora che i mercati 
d’Europa le mancassero, non le rimangono le nazioni 
dell’ Asia e dell’ America, e la maggior parte e la più 
fertile del mondo? Dalla quale se vorrà ritrarre grani 
e biade, e materie greggio, avrà opportunità di spac- 
ciarvi copiosissimamente le sue manifatture. Forse certe 
industrie artificiose, nate e cresciute all’ombra delle leggi 
proibitive, si vedranno basire e venir meno. Ma le vere, 
e naturali, e proprie della Gran Brettagna dureranno e 
maggiormente verranno in fiore, finché la razza Sassone- 
Normanna conservi la medesima operosità e mirabile al- 
tezza al lavoro, non disgiunta da provvide leggi. 

Altri argomentano così : lo ti concedo la verità del 
principio stabilito. Ma non dicesti tu stesso esservi al- 
cune considerazioni politiche e morali che modificano 
le sentenze dell’ economia ? Or questo è appunto il caso 
cospicuo e a tutti evidente. Perchè se nella essenzialis- 
sima materia dei grani , vogliam fidarci alla importazione 
estera, può avvenire che ci fallisca, e scoppiando una 
guerra il paese ne rimanga chiuso ed affamato. ‘ A que- 
’ V. Quarterly, liiview., fase. 1, 1846. 
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sta difficoltà io rispondo, che il supposto di un assedio 
così rigoroso fatto all' isola da toglierle ogni comunica- 
zione col di fuori, è al tutto contrario a probabilità. E 
ce ne dà testimonio il fatto stesso del blocco continen- 
tale, cui Napoleone solo polea tentare, e pur non vi riu- 
scì. Non si dee dunque mantenere un abuso presente, e 
generatore di mali, sopra il sospetto di un pericolo re- 
motissimo e difficilissimo. 11 quale, se mai potesse avve- 
nire, non basterebbe allora all’ Inghilterra, perdendo tutti 
gli altri traffici, essere di grani prowigionata. Perchè 
una parte numerosissima della sua popolazione vive del 
lavoro delle manifatture, e venendole questo meno, sa- 
rebbe in una spaventevole miseria precipitata. Trovo 
qualche gran proprietario d’Inghilterra, il quale si sforza 
di spaventare la sua patria coll’ esempio di Roma antica, 
e dice che il declinar dell’ agricoltura e della grandezza 
romana ebbe principio colle importazioni dei grani dalla 
Mauritania e dall’ Egitto. Ma l’ importazione anche prima 
non avea alcun ostacolo , e nondimeno l’ agricoltura era 
fiorente. Ed è strano veramente cercare in questi fatti 
le cagioni della decadenza dell’agricoltura romana, quando 
al primo aprir delle istorie leggiamo che i terreni eransi 
agglomerati in pochi traricchi, che una gran parte ser- 
viva all’ ornamento ed al lusso, che non più da mani li- 
bere erano i campi coltivati ma sì dagli schiavi, che il 
popolo per dispensagioni gratuite e per sollazzi era cor- 
rotto, ogni dignità civile, ogni operosità spenta, negli 
eserciti licenza, negli imperatori efferata tirannide. 

Finalmente v’ ha chi in altri argomenti cerca soste- 
gno alla opinion sua e vien discorrendo che l’Inghilterra 
ha potuto per lungo tempo, colla sola sua produzione 
delle biade, bastare alla popolazione ognor crescente. 
Pertanto si dice, che o il consumo rimarrà stabile, e 
r importazione non è necessaria , o insieme col bisogno 
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crescerà la richiesta di grani , e si può estendere in pari 
tenapo la coltura e il prodotto nazionale. 11 fatto donde 
questo argomento si desume, è veramente grave e degno 
di tutta la considerazione. Imperocché la Gran Brettagna 
avendo in un mezzo secolo triplicato il numero de’ suoi 
abitatori, ha saputo in pari tempo, e colla medesima 
proporzione, aumentare i prodotti alimentari!, il che, 
dicon gli agricoltori , è gloria del passato e garanzia del- 
r avvenire, lo concedo il fatto , benché si dovrebbe ag- 
giungere per rigor di esattezza che ogni anno s’introdu- 
cono in Inghilterra frutti, animali, e altri prodotti agrari! 
non pochi, e che l’importazione dei grani da un mezzo 
secolo appunto è andata sempre crescendo, ad onta della 
gabella. Ma siccome 1’ una e l’altra quantità sommate 
non formano che la minor parte del consumo , così la- 
scerò stare questo appunto, e più volontieri indagando 
le origini del fatto , e seguendo quel che in tale propo- 
sito scrissero alcuni economisti, ‘ dirò che a tre princi- 
pali cause si dee attribuire questo gradato proporzionarsi 
delle provvigioni alla popolazione. La prima è l’ unione 
doganale dell’Inghilterra coll’ Irlanda, e il commercio 
aperto con ogni franchigia fra loro. Avvegnaché prima 
del 1806 anche nelle stesse parli del regno eranvi ga- 
belle separatrici, ed il signor MaccuUoch, la cui perizia 
in simili materie é riputata in tutta l’Europa, estima 
che siano dall’ Irlanda mandate in Inghilterra annual- 
mente derrate pel valore di quindici milioni di sterline. 
Ognun vede adunque che ricco emporio le si aprisse; 
ma fu per una sol volta, e non v’ha un’altra Irlanda 
che possa di nuovo vettovagliarla. 

La seconda cagione è il dissodamento e lavoragione 

' V. in ispecie i due bellissimi articoli del signor Cavour : De la gius- 
tion relative A la légielatian anglaite sur le commerce dei céréaltt. — Bìblio- 
Ihique univeri. de Genive, n. 109 e 110. 
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di molti terreni incolti e dei pascoli comunali. Questa 
operazione fu già molto estesamente praticata sotto il 
reame dei tre Giorgi, ma più ancora in questo secolo, e 
si può calcolai’e essere avvenuta intorno a 8 milioni di 
acri fra Inghilterra e Scozia, che è quanto dire il quarto 
o il quinto di tutto il terren coltivabile di queste contrade. 
E il prodotto medio annuo si estima di 40 milioni di ster- 
line circa; nuova e ahbondevolissima sorgente di derrate, 
ma oggi quasi al tutto esausta, poiché pochissimo è il 
terreno che non sia con diligenza e solerzia mirabile col- 
tivato. 

E finalmente la terza cagione dell’ aumento dei pro- 
dotti cereali fu il progresso dell’ agricoltura teorica e pra- 
tica, sul quale m’ intratterò alquanto più, parendomi che 
possa tornare a voi grato il conoscerne alcuno dei parti- 
colari, c ciò mi sarà scusa dell’ ornai troppo lungo di- 
scorso. Dico adunque che le terre furono messe in mi- 
glior sistema di scolo, e gli avvicendamenti regolati con 
bell’ordine, nella qual parte gli Inglesi erano un secol» 
fa al tutto sori e grossolani. Molti nuovi ingrassi furono 
usati che prima non erano, come gli avanzi di animali, 
il panello, le ceneri e le ossa. E di queste ultime sole si 
reca ogni anno in Inghilterra una quantità corrispon- 
dente a un milione e duecento mila sterline, e si attribui- 
sce loro stupenda efficacia. Del guano, che noi sperimen- 
tammo a minime dosi, è già esteso commercio e uso nel- 
l’isola. Ancora si adoperano prodotti chimici, come nitrati 
e altri sali, ed io mi ricordo a Glascow di aver udito nell’im- 
mensa manifattura chimica del signor Tennant che una 
parte considerevole dei prodotti davasi all’ agricoltura. Nè 
tacerò del calcinare e marnare i campi colla calce e col 
margone, opera di gran prezzo, ma ad aggiungere fecon- 
dità a quei terreni convenientissima. I prati artificiali, 
le piante erbacee largamente diffuse, migliorato in alto 
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grado 1’ allevamento degli animali domestici. Chi non ha 
veduto la bella razza bovina di Durham, e quella dei 
montoni Dishley può a mala pena credere tanta pingue- 
dine. Perchè, oltre il lasciare oziose le bestie da macello, 
e il pasto succolenlo, pare che quella razza ritragga dal 
medesimo cibo più nutrimento che non le altre, ed ab- 
bia perciò maggior forza assimilatrice e riproduttrice; 
forse effetto delle cure onde si cerca di svolgere in essa 
gli organi digestivi e nutritivi, anche a detrimento degU 
altri. E le strade ferrate vennero acconce ai mercati loro, 
perchè il farle camminare anche a breve distanza non 
era senza rilevante pericolo, ed ora portate per lunghis- 
simi spazii dalle veloci macchine, si vendono, si permu- 
tano , si propagano per tutta l’ isola con molta facilità. 
Ed infine è di qualche riguardo degna la perfezione mag- 
giore degli strumenti, come le correzioni fatte all’aratro, 
le macchine per battere il grano, le marre, gli erpici, i 
seminatoii nuovamente adoperati in Inghilterra. Egli è 
chiaro adunque che tali progressi dell’ agricoltura deb- 
bono avere accresciuta la produzione in modo assai rile- 
vante. Mal si apporrebbe colui che dal passato argomen- 
tasse senza più 1’ avvenire, conciossiachè per questo che 
la coltivazione è ad alto grado venuta, si può prevedere 
che i miglioramenti ulteriori saranno più scarsi e più lenti. 
E si può con sicurezza affermare che non mai l’agricoltura 
inglese potrà, come ha fatto negli ultimi cinquant’ anni, 
triplicare i suoi prodotti. Imperocché la naturale fertilità 
del terreno, aiutata ancora dai mezzi agrarii, ha un certo 
limite, oltre il quale trapassare non può. 

Raccogliendo quindi in breve le sparse cose, ci di- 
mostra il fatto che la popolazione inglese è aumentata e 
aumenta notabilmente. * Egli è vero che in proporzione 

’ Secondo i calcoli di Lord Morpeth, la popolazione in Inghilterra au- 
menta di mille anime il giorno. V. Seduta del Parlamento del dl12 febbraio. 
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quasi uguale aumentarono anche finora i prodotti cereali. 
Ma ciò fu per la libera comunicazione coll’ Irlanda, pel 
dissodamento dei terreni incolti e dei pascoli comunali , 
pei progressi grandissimi dell’ agricoltura. Queste cagioni 
essendo cessate , o non potendo più operare con eguale 
efficacia, sarà mestieri d’ ora innanzi o concedere che si 
traggano viveri dal di fuori, o lasciare che il primato in- 
dustriale, la prosperità, la popolazione inglesi vengano 
meno. 

Ma si conceda ancora che la Gran Brettagna possa 
sopperire allo stretto necessario dei viveri. Sarà perciò 
giusto, sarà conveniente in questo termine rimanersi? 
Per determinare la nostra opinione in questo supposito, 
ci sia lecito toccare della natura e dell’ indole della ren- 
dita agraria. Alcuni economisti hanno paragonato la terra 
ad una macchina, e questa similitudine si parrà inesatta 
a chiunque consideri la varietà grande che è nelle dispo- 
sizioni naturali e nella fertfiezza de’ terreni. Laonde, per 
accostarci più al verisimile, converrebbe dire che il suolo 
è un complesso di macchine, aventi forze diverse e disu- 
guali. ' 11 che pone fra esso e le altre industrie una sostan- 
ziale differenza. Perchè allorquando dopo i terreni migliori 
si mettono in coltura gli altri men pingui, o si vuol ren- 
dere più ferace un medesimo terreno per giunta di capi- 
tali e di lavoro, queste operazioni non arrecano un inte- 
resse sempre proporzionato. E vagha il vero, se tu vuoi 
raddoppiare o triplicare la quantità dei prodotti del tuo 
podere, la seconda produzione ti costa più caro della prima, 
e la terza anche più. Ora si noti che questo genera una 
mutazione corrispondente nel prezzo dei prodotti, i quali 
debbono sempre compensare per lo meno le spese di pro- 
duzione, e così il grano di un paese che per venire nei 
varii terreni addimandò una spesa diversa, si pareggia 

' V. Rossi, Court d'éeon. polii., L. 7. 
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tutto di valore a quello che costa maggiormente. Il diva- 
rio fra la spesa di produzione e il prezzo del mercato, co- 
stituisce quello che chiamasi da alcuni valor d’affitto, e 
che noi diremo più propriamente rendita. Pertanto, a mi- 
sura che per 1’ aumento della popolazione la coltura si 
stende a men fertili terreni, o altri pone nuovi capitali e 
nuovo lavoro nei terreni medesimi, rincarano i prezzi e 
cresce la rendita del possidente. La qual cosa non avviene 
nelle altre industrie, dove la fabbricazione può immagi- 
narsi indefinita, e i prodotti moltiplicandosi serbano co- 
stantemente una ragione proporzionata di spesa. Le ga- 
belle frumentarie formano adunque (ad eccezione delle 
altre, onde abbiamo parlato nel principio di questo ragio- 
namento) un vero monopolio utile ad una classe, dannoso 
al comune. Che se il terreno inglese per ulteriore sforzo 
di solerzia potesse nutrire più abitatori, come si fa il sup- 
posto, ciò sarebbe a vantaggio dei soli proprietari rurali, 
e non della moltitudine. Ma rimanendo uguale il salario 
dell’operaio in tutte le altre manifatture, questi ne 
avrebbe tanto maggior difficoltà a provvedersi di ali- 
menti. E già anche adesso si può vedere come il prezzo 
corrente delle derrate in quel reame sia sempre più 
grave che nelle altre regioni del continente; sicché il 
povero è astretto a cibarsi più di patate che di pane, 
non può risparmiare un peculio per la vecchiezza , 
trovasi del continuo in pericolo di strema miseria. S’ ag- 
giugne che la proprietà rurale è raccolta in poche fa- 
miglie smisuratamente alzate sovra la condizione comune. 
Vuole adunque la giustizia e il ben pubblico, quand’an- 
che la necessità noi comandi, che sieno tolti gl’ im- 
pedimenti al commercio dei grani, e alla moltitudine 
che si travaglia nelle fatiche, ed è il nerbo della patria 
grandezza, sia dato modo di guadagnare onoratamente 
la vita. 
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Queste cose si agitavano universalmente, ma sol- 
tanto a gradi 1’ opinione si veniva rischiarando, e ne 
acquistava autorità. Imperocché non si vuol dimenticare 
che nei paesi aventi un governo rappresentativo, è sempre 
la ragione pubblica che da ultimo vince la pruova. Però 
quello che negli Stati monarchici assoluti un buono e dotto 
Principe può fare a vantaggio dei popoli anche ignari e re- 
cusanti, non si ottiene negli Stati liberi che a poco a poco 
e per universal persuasione. 11 che fu manifesto nel 1841 
quando il Ministero di Lord Melbourne, prestando orecchio 
alle doglianze del commercio e dell’ industria, tentò di mo- 
dificare la tariffa delle materie gregge, e di sostituire alla 
scala mobile dei grani un diritto unico e stabile di 8 scel- 
lini. Ma r opinione non era per anco matura, nè il Par- 
lamento solo ributtò la proposta, ma la maggiorità stessa 
del paese le si manifestò avversa nelle elezioni. Nondi- 
meno il partito della riforma, si vantaggiava ognora di 
numero e di potere, tanto che successe Roberto Peel al 
ministero Melbourne, e recato a quell’ alto grado dai fau- 
tori del monopolio, egli primo, accortissimo com’ era, 
ideando un cambiamento nella legge frumentaria, dimi- 
nuì il massimo della gabella, ne rettificò alcune parti, e 
la rese piu regolare ed ordinata. 

In questo mezzo cominciava ad ampliarsi e ad acqui- 
star grido una Società, della quale importa che noi toc- 
chiamo in breve 1' origine e i progressi, poiché si deve 
ad essa per gran parte la presente riforma.’ La fondarono 
in Manchester un Cobden, un Bright, un Wilson, e pochi 
altri benemeriti. Questi, fermamente convinti dei principii 
della libertà commerciale, stabilirono insieme di adoperare 
ogni mezzo dalle leggi concesso per volgere a favor loro 



' \ . Cobilen et la Ligue , ou Vagilation anglain poiir laliberlé du com- 
merce, par Bastiat. Paris, 1845. 
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le menti, e di non riposar mai finché non fossero gli intol- 
lerabili abusi delle gabelle aboliti. Prendevan conforto 
all’ impresa da esempi recenti e concludentissimi che il 
volere fortemente, e 1’ operare con perseveranza avean 
potuto rimuovere ostacoli giudicati insuperabili, raggiun- 
gere successi da prima insperati. Ricordavano che Lord 
Grey, giovine ancora, avea proposto certe mutazioni poli- 
tiche, e che combattuto e deriso in sul cominciare, dopo 
quaranta anni di sforzi, potè con universale consentimento 
adempirle. Ricordavano Wilberforce fattosi impugnatore 
della schiavitù nelle colonie, come vincesse il partito 
dell’ emancipazione contro la lunga ed ostinata guerra dei 
possessori e trafficatori di uomini , in onta alle sinistre pre- 
visioni dei paurosi di ogni novità, nonostante le somme 
esorbitanti che quella legge costò all’ erario già esausto. 
Perchè non tentare il medesimo contro i monopolii, le 
tasse proibitive, e le leggi dei cereali, che essi cliiama- 
vano il codice della fame? Questo fu adunque il fine loro 
precipuo, e benché in generale predicassero ogni altra 
franchigia commerciale, s’intitolarono Lega contro la legge 
dei grani (Anti-Corn-Latv-Leagué). Del resto, ogni altra po- 
litica disquisizione abbandonavano, mostravansi alieni da 
ogni setta , e le parole loro eran solo di ordine e di tran- 
quillità. Primieramente chiesero per lettere 1’ assenso 
degli uomini dotti in economia, dei più reputati e probi 
negoziatori, e di quanti autorevoli uomini poterono colle- 
garsi: poi vennero all’opera. Voleasi indurre negli animi 
ancora dubitanti il convincimento, e confutare col razioci- 
nio i sofismi degli avversarii. A tal fine tennero frequenti 
adunanze, parlarono nelle piazze e nelle campagne, scris- 
sero discorsi, giornali, dialoghi acconci anche alle menti 
più semplici, mandarono in ogni parte d’ Inghilterra uo- 
mini deputati a professare in pubbliche e gratuite lezioni 
le teoriche loro. È singolare il ragguaglio sol delle ope- 
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rette dispensate in dono su questa materia, che di numero 
oltrepassano i dieci milioni. È singolare veder 1’ opero- 
sità di Gobden e dei suoi colleglli, e l’ardore con che 
seguivano l’ impresa. Ad ogni occasione di ritrovo mostra- 
vansi, e parlavano nelle città, nelle castella, nelle ville, 
correndo per le vie ferrate in un medesimo giorno qui il 
mattino, qua verso il tramontar del sole, altrove la sera. 
Tutti accoglievano con benignità, li esortavano a diffon- 
dere quelle dottrine fra i paranti e gli amici loro, le donne 
sovrattutto invitavano e careggiavano. Voi, diceano, che 
siete tanta e si gentil parte della società, non isdegnate 
occuparvi di cose, le quali a prima giunta paion troppo 
aride ed astratte. Che se i vostri studi e il vostro diletto 
è nella poesia e nelle geniali lettere, pensate nondimeno 
che queste questioni economiche riguardano la vita, e la 
felicità del popolo. Ma qual cosa può confortarci più della 
vostra presenza e del vostro plauso alla generosa opera 
che da tante contrarietà è attraversata? 

Molto si giovava la Lega del sussidio delle donne per 
raccogliere danaro; perocché faceva mestieri di non lievi 
somme a intraprendere viaggi, rimunerare maestri, pub- 
blicare e diffondere libri. Così da volontarie soscrizioni 
ebbero nel 1839 cinque mila lire sterline, nel 1843 cin- 
quanta mila, nel 1844 cento mila, nel 1845 duecento 
cinquanta mila.* Ed io mi ricordo di aver veduto in Lon- 
dra uno dei principali teatri addobbato a festa, e pieno di 
mercatanzie donate d’ ogni parte d’ Inghilterra. Quivi gen- 
tili e leggiadre signore rivendeano in prò della Lega, e fu 
per molti giorni una grande calca di visitatori e di compra- 

' L' ardore in favor della Lega era grandissimo, specialmente nelle pic- 
cole città, e spesso di ià venivano, a ragguagiio, i maggiori donativi. 
Cosi, per esempio, nella piccola e peschereccia città scozzese di Kirckaldjr, 
che non ha più di tre mila abitanti , furono raccolti in meno di due ore 
48 mila franchi. 
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tori. Le quali particolarità, forse un poco troppo minute, 

10 non ho voluto tacere, perchè elle ci danno un concetto 
deir indole e costumi di quel popolo. Ma dopo aver colla 
persuasione allacciata la moltitudine, importava massi- 
mamente ottener 1’ assenso dei Parlamenti. Quindi ad 
ogni nuova elezione accorrevano i capi della Lega, e uno 
degli aderenti con lodi, con esortazioni, con bandi presen- 
tavano al popolo , e di tal modo vinsero nella stessa città 
di Londra che fosse eletto uno dei loro a preferenza del 
signor Baring, capo di una gran casa di banchieri, e so- 
stenuto da tutta la nobiltà. Ogni anno poi veniva imper- 
turbato il Villiers alla Camera dei Comuni, e proponeva 

11 partito per 1’ abolizione della legge frumentaria, e ben- 
ché fosse ognora ributtato, gli avversarii notavano con 
rammarico che i voti a lui contrarii ogni anno diminuivano. 
La Lega avea in breve tempo acquistato credito, potenza 
e ricchezze; agli uni ispirava fiducia, agli altri diveniva 
formidabile. 

Abbiamo detto che Roberto Peci, inalzato al governo 
dai partigiani del privilegio, contro ogni loro aspettazione 
mise mano egli medesimo il primo nella legge dei ce- 
reali. Pare che quel Ministro sagacissimo (del quale suol 
dirsi volgarmente nell’ isola , che ninno meglio di lui 
conosce i segni del tempo) antivedesse fin d’allora l’aboli- 
zione dei monopolii, e si sforzasse d’ impedirne la subita- 
nea rovina con gradate concessioni. Ma grave certamente 
e difficile era il carico affidatogli, sendo a quei giorni un 
grande incaglio nei negozi!, e bisognando migliorare la 
condizione del popolo senza aorabrar troppo, e sdegnare 
r aristocrazia, della quale era considerato come guida- 
tore. Soprattutto si parca necessario riempire subito il 
vuoto erario, e riordinare le finanze, al che provvide il 
Ministro con un’arditissima legge fatta accettare per tre 
anni, poi rinnovata per altri cinque sino al 1848, Ciò era 
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una imposizione sopra le rendite di qualsivoglia genere o 
qualità elle fossero {income-tax). Ogni cittadino che ha 
r entrata netta di oltre 150 lire sterline annue, o gli venga 
questa da beni rurali o da traffici o da checché altro, 
paga proporzionato il balzello. Si è creduto da alcuni 
che questa legge, decretata a tempo, sia per divenire in 
appresso perpetua; ina intorno a ciò non saprei argomen- 
tare con probabilità: ben parrai che ad ogni modo 1’ ari- 
stocrazia ne acquisti abito di sostenere una parte delle 
gravezze pubbliche; laonde, posto ancora che simigliante 
tassa fosse tolta, sarebbe più agevole sostituirne una di- 
letta sovra i terreni, e parificare in ciò la Gran Brettagna 
colle altre nazioni d’ Europa. Riempiuto cosi 1’ erario, 
rassicurati gli animi, o rassodato il credito pubblico, in- 
cominciò Peci nel 1841, come per saggio, a riformare le 
dogane, notando attentamente i risultati della esperienza, 
e cosi ha continuato a grado a grado l’ impresa pel 
corso di quattro anni: non toccò più, è vero, il monopo- 
lio dei grani, ma permise le farine, gli olii, il riso, il caffè, 
e molti materiali delle arti con moderatissimi diritti; il 
dazio sopra 350 capi d’ industria sbassò. Gli effetti di 
queste mutazioni trapassarono ogni buona fidanza. La 
esportazione dall’ Inghilterra in due anni sali da 42 mi- 
lioni di sterline fino a 50; il Tesoro, che si dubitava do- 
vesse patirne, n’ ebbe per contrario vantaggio, poiché la 
quantità maggiore delle merci importate supplì alla gra- 
vezza dei balzelli; diminuirono i soccorsi necessari ai 
poveri, le case di ricovero si vuotarono, i delitti scema- 
rono in ragione di 20 per 100 dal passato, gli operai eb- 
bero lavoro in copia e si manifestarono evidenti i segni 
della prospei’ità pubblica. ‘ 

' V. i discorsi di Peci del 27 gennaio e seguenti. — V. ancora Glad- 
stonc , Hematkt upon recenf commtrcial Itgiilation. London, 1Si5. 
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E in tale stalo sarebbero, secondo verosimiglianza, 
rimaste le cose almeno per qualche tempo, o avrebbero 
continuato a procedere con uguale lentezza, se un nuovo 
fatto non veniva inopinatamente a turbarle. Nell anno 
scorso le patate, che sono tanta parte del nutrimento de- • 
gli Inglesi, furono guaste da un malore strano ed oscuro, 
intorno al quale gli agricoltori ed i chimici tengono di- 
screpanza. I Commissari deputati dal Governo ad esami- 
nare la condizione delle cose, riferivano imparzialmente 
la entità del male, e il pericolo di carestia; cònchiude- 
vano calamità più fiera e più estesa di questa non avere, 
specialmente in Irlanda, minacciato i poveri dopo la pe- 
nuria del 1817, essere urgente l’apprestarvi rimedio. 
Queste nòvello, divulgate in tutta la contrada, mettean 
spavento ed ansietà negli animi: si tornava alle invet- 
tive contro il monopolio dei grani, la Lega si agitava 
più potente e più fervida. Ed eccoci pervenuti alla ri- 
forma, della quale si delibera al presente in Inghilteria; 
riforma gravissima se mai ve ne fu, ma che il valore 
del Ministro saprà condurre a termine con pari tran- 
chezza ed abilità. Dee essere stato certamente doloroso 
a Roberto Peci il disdire ì principii che nel corso di una 
lunga ed onorata vita egli avea sostenuto, e vedersi dagli 
amici più antichi accagionato d’infedeltà e di spergiuro. 
La qual cosa potè tanto nell’ animo suo, eh’ ei volle ras- 
segnare gli urtici, pregando che altri più degnamente e 
con miglior fortuna reggesse la somma delle cose. Ma poi- 
ché vide che niuno, fuori di lui medesimo, avrebbe potuto 
mandar ad effetto quel piano, ehe in lui solo era la fidu- 
cia del Parlamento e della nazione, non dubitò di sob- 
barcarsi al difficile incarico, e con fermo e risoluto ani- 
mo si accinse all’impresa. La osservazione accurata dei 
falli (diceva egli à’ suoi colleghi nella tornata del 27 
gennaio scorso) ed i lunghi studi e le meditazioni su 
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questa materia, mi hanno convinto di aver erralo finora. 
Imperò 1’ esperienza e la ragione mi comandano di se- 
guire im’altra via, nè io ho rossore di confessare questo 
mutamento. Bene dovrei arrossire se dinanzi al lume 
della verità, per vano orgoglio, o per clamor di avver- 
sarii mi tacessi. Mi duole di abbandonare alcuni fra gli 
antichi amici, ma più mi dorrebbe di abbandonare la 
giustizia: nè io debbo nè posso conservare il potere ad 
altre condizioni, fuorché a quelle che estimo conducenti 
al ben pubblico. Dopo le quaU parole, seguitava dichia- 
rando che non solo scorgea necessario riparare ad una 
gran sventura pubblica come la minacciante carestia, 
ma cheli suo intendimento era di mutare tutto il sistema 
della poUtica commerciale nella Gran Brettagna ponen- 
dovi in atto, dentro certo termine e in ogni ramo d’in- 
dustria, la libertà del commercio. Quindi esortava i suoi 
colleghi a deporre ogni spirito di parte in st rilevante 
subbietto; invitava agricoltori, fabbricatori, mercanti a 
far getto di ogni privilegio. Io mi dilungherei troppo se 
volessi anche solo accennare tutte le modificazioni pro- 
poste nelle varie parti della tariffa. Toccherò solo quelle 
che hanno attenenza coll’agricoltura, e spettano al mio 
discorso. Le sete, di gravissimi dazii caricate, pagheranno 
d’ora iimanzi un lieve diritto. Similmente la paglia in 
treccia e lavorata. E diminuito il dazio dei hquori, quello 
degli zuccheri coltivati in paese Ubero, dei formaggi, 
del burro, ec. Tutti i vegetabili ricevuti franchi di do- 
gane. Parimenti il frumentone, il grano nero, le carni 
fresche e salate, i besUami e gli animaU di ogni specie 
entreranno quinci innanzi liberi da dazio. Passando alia 
più ardua parte, cioè alla legge del grano, vuole il 
Ministro che al compiersi di tre anni sia abolita ogni 
gabella. Ma intanto per modo di transizione serba una 
immagine delia scala mobile, ed è la seguente: quando 
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il prezzo del grano 'ai mercati interai sarà di 48 .scelfirti 
il quarter, il dazio dell’estero. sarà di sceilkii'lOf^e 
quando il prezzo giungerà ai 53, il dazio sarà di sedi 
quattro, così proporzionatamente -fra l’uno e 1’ altro 
termine. Notate, di grazia, che da questa regola sono 
^eccettuate le importazioni dalle Colonie britantìioiie, « 
che il grano inglese difficilmente ribassa sotto i scel- 
lini 53. Ond’ è chiaro che questa tariffa , qual’ è ser- 
bata, poco differisce dall’intera francliigia,-- e ad' ogni 
modo poi le si pone un termine prefinito ed ineso- 
rabile di tre anni. Se non che, togliendo di tal guisa 
ogni monopolio alla classe dei possessori di terre, 
non voleva egli disertare gl’ interessi dell’ agricoltura. 
E per altri mezzi proponeva di sovvenirla, fuorché per 
proibizioni o dogane. Pertanto saranno alleggerite certe 
gravezze imposte ai proprietarii pel mantenimento delle 
strade; e ai soccorsi che dalle parrocchie di campagna 
si forniscono ai poveri, concorrerà altresì il Governo. Il 
quale inoltre verrà con prestiti e anticipate sovvenzioni 
in aiuto di coloro che mostreranno di migliorare la col- 
tivazione. Fu questo piano accolto con favore singolaris- 
simo dalla moltitudine,' la quale accalcata s’affollava per 
le vie e nelle piazze che circondano la casa del Parla- 
mento. Dicesi che mai tanta ansietà non fosse veduta nel 
popolo, e che a grado a grado che il Ministro sponeva 
le sue riforme, escivano fuori taluni a darne contezza. 
Nella Camera dei Comuni alquanti proprietarii gittarono 
le alte grida, ma gran parte dell’aristocrazia si rivolge 
volonterosa al nuovo sistema, e in ciò è degnissima di 
lode. Così ci è grato commendare la lealtà e la genero- 
sità dei partiti che cliiamano Whig e Radicale, i quali es- 
sendo generalmente contrarii al Ministero, e potendo in 
questa occasione collegati cogli altri avversarli facilmente 
abbatterlo, vollero piuttosto farsene aperti sostenitori, 
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perchè preferirono il ben pubblico agli studi di parte, e 
il trionfo di una legge sì rilevante alle querele secondarie 
e ai rancori che dividono gli animi loro. Però si ritiene 
generalmente che dopo una lunga discussione di partito 
sarà vinto nella Camera de’ Comuni per cento voti favo- 
revoli di maggioranza. ‘ 

Queste, o Signori, sono le riforme inglesi che hanno 
eccitato al presente 1’ attenzione di tutta quanta 1’ Eu- 
ropa. Abbenchè elle non ci risguardino direttamente, 
pure stimai che non fosse disdicevole lo esporle al- 
quanto per disteso a questa Società agraria, prima 
perchè esse hanno attenenza coll’ agricoltura, poscia 
perchè mi pare che certi fatti e certi principii essendo 
ben conosciuti, èd entrando a persuadere gli animi pos- 
sono recar dovunque non lieve utilità. Ne io, comechè 



’ Il 6i7/ fu approvato nella Camera del Comuni con la maggiorità di 
93 voti. Recato poscia alla Camera dei Lordi il 16 maggio, dopo lunghe 
disamine, non ostante le dilazioni e i sotterfugi, ne usci vittorioso il 27 giu- 
gno. InOne sanzionato dalla Regina, diventò legge dell'Impero. Questo 
avvenimento fa celebrato in tutta l' isola, con feste , banchetti , illumina- 
zioni , dal popolo. £ la Lega raggiunto il suo flne si discioUe. — Si può 
fin d'ora affermare che le sinistre previsioni degli avversarli circa l'in- 
vilir dei granì, e lo scader degli affitti furono smentite dal fatto; che seb- 
bene r importazione fosse grandissinta , nondimeno il prezzo de’ grani 
rimase aito, nè meno furono cercati o a minor interesse i terreni. Cosi 
l'esperienza ha confermato le teoriche del Ministro e i voti della moltitu- 
dine. — Io ho toccato nel Discorso la parte commerciale di questi ordina- 
menti; ma non posso eziandio passare sotto silenzio una parte politica, che 
può avere effetti notabilissimi sull' avvenire della Gran Urettagna, e che 
nella discussione delle Camere o fu taciuta o non convenientemente svolta. 
Il partito tory o aristocratico eletto principalmente dai voti delle campa- 
gne, ha sempre rappresentato e difeso gli interessi territoriali. Era coma 
un tacito convegno dì sostenersi a vicenda contro il partito degli indu- 
striali, che voleano la libertà del commercio, e piegavano a democrazia. 
Oggi che la legge de' cereali è abolita, la ragione precipua dell’alleanza 
fra gli agricoltori ed il partito tory viene meno, e noi crediamo che que- 
sto fatto apporterà un mutamento rilevante nelle elezioni; e per conse; 
guenza nella condizìon del partiti , e nella tendenza politica del Parlamento. 
— Mola posltriore al DUcorto. 
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mi allontani un poco dal mio subbietto, potrei dar ter- 
mine a questa parte del discorso senza pregarvi a consi- 
derare ancora 1’ esempio di dignità civile che l’ Inghil- 
terra ci vien porgendo. Conciossiachè la storia ci mostra 
che le Caste e i Senati ereditarii perdettero il potere e se 
medesimi, perchè troppo tenacemente vollero serbare i 
beneficii senza partecipare ai doveri e ai carichi verso 
la società, avere in somma, come diceva quell’an- 
tico sapiente, munera non onera. Così invilì e cadde il 
Patriziato romano, così quello di Venezia. Ma d’altra 
indole per vero ci appare finora la nobiltà britannica, 
la quale fu partecipe sempre di ogni nazionale grandezza, 
spesso entrò la prima nei progressi, o almeno li diresse. 
Ben vede ella al presente, ogni contrasto esser vano a 
certe irresistibili tendenze del secolo, e solo potersi tem- 
perarle con ordine, e a buon fine condurle. Però non 
rifiutò fino dal 1832 di spogliarsi di molte prerogative 
politiche, ed ora rinuncia ad una viril parte dell’inte- 
resse in favore della moltitudine. È bello ancora vedere 
un Ministro, che s’intitola conservatore, confessare gli 
errori passati, e farne larga e generosa ammenda. Che 
se d’ altra parte riguardiamo all’ andamento del popolo 
inglese, troveremo pure onde rallegrarci. Imperocché 
non per frode o per violenza, non per macchinazioni di 
sètte, nè per impeti di rivoluzione, non per stragi e mine 
si sforza di levarsi a più alto grado; ma con equabile e 
temperato moto procede, si richiama all’ opinion pub- 
blica, mette in aperto i proprii mali, e i proprii bisogni, 
nè si disparte giammai dalle forme che le leggi coman- 
dano. Questo a me pare un grande argomento di civiltà 
matura, ed un esempio degno di esser meditato da altri 
principi ed altri popoli. 

Rimane che io brevemente discorra 1’ ultima parte 
del mio assunto, cioè gli effetti che possono derivare al- 
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l’ Italia dalle riforme che ho divisate. Se noi avessimo 
ben fatte statistiche, dalle quali ritrarre notizie precise 
sulla quantità dei prodotti cereali, sul consumo interno, 
e sulla esportazione , il nostro argomento avrebbe fonda- 
mento di certezza. Ma perchè questi dati o mancano, o 
sono inesatti e non compiuti, 6 forza in via di probabi- 
lità e di congetture ragionarne. Nondimeno, egli si pare 
che l'Italia posta in così felice plaga di cielo, privile- 
giata da natura d’ un fertilissimo terreno , debba pro- 
durre maggior copia di cereali di quel che al vivere dei 
suoi abitanti fa mestieri. E lo conferma anche il fatto. 
Imperocché incominciando collo Staio pontificio, dal porto 
d’ Ancona fu quasi ogni anno inviata una quantità note- 
vole di grano indigeno in Inghilterra, circa 50 mila rubbi, 
e tal fiata oltre cento mila. E il Galli assicura che lo 
Stato nostro esporta per 700 mila scudi annui di ce- 
reali. ‘ Dalle tavole dell’ isola di Sardegna vedesi che 
il grano entra come valor considerevole nell’ esportazione, 
e Trieste trae anche dalla vicina Venezia e Lombardia 
una parte dei grani che spedisce di fuori. * Nel regno di 
Napoli di qua dal Faro 1’ avanzo del grano raccolto oltre 
il consumo è di due milioni e mezzo di tomoli ogni anno, 
e ad un incirca il medesimo del grano turco. ® In Sicilia 
poi il grano forma il più abbondevole prodotto di quel- 
1’ isola feracissima, e vuoisi che la metà delle terre da 
lavoro siano messe a tale cultura, di che ne consegue 
quello dover essere ancora il più importante oggetto di 



' V. Galli, Cenni economico-slalislici tulio Stato pontificio. - Bilancio di 
commercio. — Questa medesima cifra risulta ancora dal Prospetto ap- 
prossimativo del Commercio marittimo nelle Eiercitazioni dell' Accademia 
agraria di Peiaro. Anno I, semestre 1 , 1829. 

*V. Bovf ring, Slatiilica della Toicana, di Lucca, degli Stali Pontificie 
Lombardo- Veneti e specialmente delle loro relazioni commerciali. 

• V. Serristori , Statiitica d’ Italia. Regno delle due Sicilie. 7 dispensa. 
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traffico. ‘ Se vi fu adunque commercio finora, e anche 
coll’Inghilterra non ostante la tariffa, più copioso e più 
florido sarà in appresso col libero ingresso nei porti di 
quella nazione. Chi potrebbe poi dubitare che in Italia 
la produzione dei cereali non possa di molto aumentar- 
si? Quanti terreni non vi sono attissimi a quella col- 
tivazione nella Romagna? Quanti nelle pianure di Napo- 
li, nel Tavoliere della Puglia, e nella Calabria che vede 
due volte in un corso di sole biondeggiare le sue messi? 
Non potrebbe la Campagna romana vettovagliare molte 
provincie? E la Sicilia e la Sardegna che con lentis- 
simo passo pur van risorgendo, non furono un tempo 
il granaio dell’ Impero ? Nè solamente dei grani possiamo 
far traffico, ma altresì e forse maggiormente degli altri 
prodotti agrarii, dei quali fu tolto o diminuito il dazio, 
come sete, vini, ohi, canape, riso e mille e mille altri. * 
Laonde perfezionandosi 1’ agricoltura italiana, avrà un 
nuovo e grande mercato, e potrà ricambiare i suoi pro- 
dotti con certe merci, che noi ci sforzeremmo in vano di 
produrre con pari eccellenza e a così bassi prezzi dell’Inghil- 
terra. Nè piglino poi i troppo timidi spavento che l’espor- 
tazione divenendo troppo grande, ne rincarino i generi, 
perchè non siamo i soli che vi concorrano, ma vi appro- 
dano più sovente i grani d’America, e quelli che crescono 
sulle sponde del Baltico e del Mar Nero, fecondissime 
altrici di biade. E se la pace e la sicurezza regnassero 
nell’ Egitto e nelle contrade orientali, niun’ altra regione 
potrebbe versarne tanta copia in Europa. Ma quinci an- 
cora r Italia ritrarrà un vantaggio inestimabile per le 
scale acconcissime che offre, conciossiachè anche al pre- 
sente i grani del Mar Nero non si recano direttamente 

’ V. Serristori, Idem. Itola di Sicilia. 4 dispensa. 

’ Le Statistiche recale dal Galli, dal Bowring e dal Serristori mostrano 
che r esportazione di tali prodotti dall' Italia è già molto considerevole. 
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alle destinale piazze, ma si depositano prima nei porli 
di Trieste, di Genova, di Napoli, di Livorno, i quali di 
un tale ricambio traggono non lieve argomento di ric- 
chezza. ‘ Un’ utilità grandissima verrà poi a tutte le 
nazioni d’ Europa ed a noi similmente dall’ esempio che 
l’Inghilterra per la prima ci porge della libertà commer- 
ciale, della quale se v’ ha paese che non debba sgomen- 
tarsene, è certamente l’Italia. Io credo che la nostra pa- 
tria sia principalmente ed essenzialmente agricola, ma 
non perciò estimo che sia meno atta a certe manifatture. 
E quando rammento le repubbliche del medio-evo aver 
dei loro prodotti fornito tutta l’Europa, e parte dell’Asia, 
non posso disperare che si sollevi alquanto da quella 
bassezza in che giace al presente. Se non che a tanta opera 
sono inefficaci e le società agrarie e le tecnologiche, le 
esposizioni pubbliche delle arti, i premi e gli incoraggi- 
menti stessi del Governo. Un grande beneficio può deri- 
varne dalle strade ferrate, se fieno condotte sollecita- 
mente, estesamente e con un solo piano nazionale, dc- 
posle le gare e gl’ interessi di municipio. Ma quello che ci 
darebbe moto e vita sarebbe una Lega doganale dei prin- 
cipi italiani a guisa della Lega germanica * c la libertà 
del commercio, della quale tanto più agevolmente do- 
vremmo presuaderci quanto che ne veggiamo i felici 
effetti nella vicina Toscana. Ma fintantoché ad ogni pie’ so- 
spinto avremo dogane , fintantoché i porti del Mediter- 
raneo e dell’ Adriatico non serviranno che ai singoli Stati, 
ninno confidi di aver traffici e industrie di gran nerbo 
in Italia. 

11 commercio orientale, che da tre secoli prese la via 
del Capo di Buona Speranza, tende manifestamente a 

' V. Bowring, Serristori e il L' Loyd Austriaco. 

’ Il progetto di simigliante Lega fu discorso da parecchi scrittori, e 
specialmente dal Conte Balbo con molta sagacitA e dottrina. 

MiacuBTTi. * 9 
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rientrare nel suo primitivo corso attraverso il Mediterra- 
neo. 11 quale si può con sicurezza antivedere che tornerà 
ad essere in breve 1’ emporio massimo di tutte le nego- 
ziazioni fra le tre parti antiche del mondo. Ora qual 
paese può ripromettersi da un tal fatto maggiori utilità 
che la nostra penisola campala in mezzo a questo mare, 
mirabilmente acconcia come scala, transito, e mercato 
di tutte le nazioni? Ma se la fortuna ci presenta una op- 
portunità cosi propizia , bisogna altresì che noi sappiamo 
e vogliamo approfittarne. E in ciò fa mestieri della per- 
severante e concorde opera di tutti i nostri governi. 
Perchè abbiamo a sostenere la concorrenza di altri po- 
poli che già sono più avanzali e più polenti, i quali vor- 
ranno farne lor prò; e noi altra fidanza non abbiamo che 
nel senno e nell’ operosità italiana. Che se in mezzo a 
tanta accortezza ed industria ci staremo neghittosi, bean- 
doci del nostro sole e poltrendo nella mollezza, gli altri 
perciò non si staranno, ma seguirà a noi quello che la 
storia ci dimostra esser seguito a tutte le nazioni rima- 
ste oziose e pusillanimi in mezzo a un grande commo- 
vimento civile, 0 commerciale: che non solo rimpiccio- 
liscono rispetto alle altre, ma assolutamente decadono.... 
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Imperocché non ò già (come diceva Eso- 
po) gravosissima la morta a coloro 
che sono in prosperità, anzi ell'è som- 
mamente beata, mettendo in sicuro 
le belle operazioni degli nomini dab- 
bene, e non lasciando più campo ai 
cangiamenti della fortuna. 

Plutarco, Vita di Pelopida, § 34, 
traduzione di G. Pompei. 



Questa sentenza del gran filosofo mi è sovente tor- 
nata all’ animo ripensando alla fine di un nostro illustre 
collega, Antonio Silvani. Perchè quando la fortuna aveva 
cessato di saettarlo, e reduce in patria confortato dalle 
dolcezze della famiglia e dall’ affetto degli amici , riverito 
ed onorato nell’ universale, restituito all’ insegnamento 
nella sua cattedra, chiamato dal Principe ad eminenti 
uffici dello Stato, maturo d’anni ma verde di sanità, e 
quando potea promettersi ancora un lungo e splendido 
avvenire, allora appunto in sul finire del 1847 quasi im- 
provvisamente moriva. E alle consolazioni private si ag- 
giungevano in quel tempo le pubbliche, perchè era nata 

9- 
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in tutti una fiducia mirabile di vedere l’ Italia, ricompo- 
sta a durevole tranquillità, procedere in concordia di 
Principi e Popoli verso migliori destinf; delle quali cose 
più che altri prendeva allegrezza, come colui che molto 
aveva amato e molto patito per la comune patria. Fortu- 
nato! che i suoi occhi si chiusero prima che nuovi ed 
impensati eventi turbassero quei sereni principii, e tra- 
volgessero in fondo ogni più lieta speranza. Nè videro le 
sventure delle armi italiane, la licenza soverchiante, e 
r occupazione straniera! 

Ma queste rimembranze facevano tosto in me luogo 
al dolore della sua perdita, e al pensiero dei grandi be- 
neficii che coli’ opera e cogli scritti avrebbe potuto arre- 
care. Qualunque abbia conversato, anche per poco, con 
Antonio Silvani, dovette ammirare la perspicacia del suo 
intelletto, il lucido ordine delle idee, la forza del ragio- 
nare, dove invero era strenuissimo: ma non molti hanno 
potuto conoscere qual tesoro di cognizioni e di dottrina 
accogliesse nella sua mente, e non pure in giurispru- 
denza che fu il suo precipuo tèma, ma in tutte le scienze 
morali, ed eziandio in quelle della natura. Imperocché 
la sua vita e in ispecie i quindici anni che trascorsero 
dopo il 1831 erano stati, dirò quasi, un tirocinio continuo 
ed un apparecchio a produrre grandi cose, le quali un 
fine precoce gli ha sventuratamente impedito di compiere. 
Ma io non dubito di affermare che le cose da lui fatte 
sòno un piccolo cenno a quel tanto ehe aVea potenza di 
fare. 

Ora dovendo io oggi favellarvi, mi è sembrato oppor- 
tuno riunire brevemente le notizie della sua vita, il che 
non è stato fatto finora in questa Accademia. Nè credo 
si disconvenga a me tale ufficio, nel quale è più mestieri 
di pietà che d’ingegno. Avvegnaché, sebbene io sia forse 
r ultimo di tempo fra i suoi amici, dei quali mi veggo 
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molti d’ intorno , non fu però meno intrinseca e meno 
cordiale la nostra dimestichezza. E sotto la sua scorta 
ed i suoi consigli io segnava i primi passi nell’arduo sen- 
tiero della politica. E a me fu dato prestargli l’estremo 
ufficio e raccogliere le ultime sue parole. 

Antonio Silvani nacque in Bologna il 16 marzo 1783, 
e tuttavia fanciullo ebbe la sventura di perdere il padre. 
I primi studi fece al Seminario bolognese, e poscia en- 
trato nel Collegio Poeti die’ tutto l’animo alle discipline 
letterarie e filosofiche. Pose grande cura nello studio del 
latino, e forse a ciò gli giovarono le amorevolezze e i 
conforti di Luigi Palcani, dotto uomo ed elegantissimo 
dettatore in quella lingua, della quale il Silvani acquistò 
sì profonda cognizione e tanta perizia da scriverla poi 
sempre con pari facilità all’italiana, e da usarla eziandio 
francamente parlando. Nè minore alacrità mostrò pel 
greco, e vi fece in breve tempo tale profitto da meritare 
che Clotilde Tambroni, la quale ne faceva pubblicamente 
professione nell’ Archiginnasio bolognese, lo avesse suo 
aiuto e ripetitore. Di che io mi dolgo fortemente, pen- 
sando come lo studio di quei due maravigliosi idiomi sia 
al presente trascurato, e con esso venuto meno l’amore 
dei classici e della buona antichità. E stimo che nessuna 
altra disciplina possa farne le veci nella istruzione dei 
giovani. Perchè in quegli scrittori maravigliosi di sempli- 
cità, di verità e di bellezza s’apprende non solo la pro- 
prietà dei vocaboli, la eleganza dello stile, la facondia 
del discorso, la squisitezza del gusto, ma altresì la di- 
rittura del raziocinio e la nobiltà degli affetti. E certo 
grandi pensatori e scrittori italiani ( dei quali pur troppo 
oggi è tanta penuria) dovettero in gran parte la eccel- 
lenza loro alla famigliarità contratta coi classici fino 
dalla puerizia. 

Nutrito così di forti ed eletti studi, si dedicò alla 
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giurisprudenza, e vi mostrò tanta attitudine e tanta as- 
siduità da sovrastare a tutti gli altri suoi condiscepoli, i 
quali solevano riunirsi presso di lui, e pregavanlo, quasi 
come maestro, di porgere loro mano appianando le dif- 
ficoltà, chiarendo i dubbi, svolgendo i principi! che ave- 
vano appresi nelle scuole. Finalmente nel 1802 diede 
l’esame, e ad unanimità di voti, e con plauso dei pro- 
fessori, fu insignito della laurea dottorale. Ma intanto che 
la sua vita era intesa agli studi della filosofia e del di- 
ritto, l’Europa tutta commoveasi quasi dalle fondamenta. 
Gli eventi inusitati e spaventosi della rivoluzione fran- 
cese, e le guerre che vi seguitarono, non poteano per lui 
non essere soggetto di severa meditazione. Vide egli fin 
d’ allora precipitare l’antico ordinamento sociale, e nel 
rapido e confuso avvicendarsi di fatti spesso ripugnanti, 
nascere ad un tempo idee vere e idee false, affetti no- 
bili e passioni cieche, speranze ragionevoli e perverse 
utopie. Notò i pericoli che minacciavano la società, rico- 
nobbe che r Europa non potrebbe essere ricomposta 
finché gli Stati non si felicitassero pel reggimento rap- 
presentativo, e le nazioni non si aiutassero per la scam- 
bievole indipendenza. Vedremo in appresso come la espe- 
rienza di quarant’ anni (e quali anni!) gli confermasse 
da vecchio la fede abbracciata in giovinezza. 

Uscito dalle scuole, fece la pratica legale nello studio 
di Luigi Alboresi e poscia di Carlo Zanolini, il quale gli 
pose tanta stima ed affetto che, nel 1809, gli diede in 
isposa la sua figliuola dalla quale ebbe questo Paolo, 
nostro collega ed amico, che fu il pensiero di tutta la 
vita, e il conforto di tutte le sue sventure. Quindi si 
.diede all’esercizio dell’arte sua, e sino al 1831 prima 
come patrocinatore, poi come avvocato, molte cause so- 
stenne nel fòro, con grande onore e con fortunato suc- 
cesso. Le quali cose, congiunte alla integrità e rettitudine, 
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gli procacciarono molta fama non pure nella città nostra, 
ma altresì nelle vicine provincie, e di là sovente fu ri- 
chiesto di parere e di consiglio. Rimangono di lui parec- 
chie allegazioni e scritture, le quali meriterebbero di 
essere riunite e date alla pubblica luce, come esempio 
di quel genere di orazioni. Tutte sono condotte collo 
stesso metodo. Stabilire precisamente il fatto, fermare i 
principii speculativi e del gius positivo sulla materia, 
trarne le deduzioni con una serie di ragionamenti ser- 
rati e lucidissimi, avvalorare il suo concetto colla istoria 
del diritto, colle interpretazioni dei comentatori, colle 
notizie di filologia che facevano all’uopo, servendosi 
della erudizione e delle autorità legali, come supple- 
mento e sussidio, ma non mai surrogandole agli assiomi 
della ragione; tali sono i pregi che mirabilmente risplen- 
dono in tutti i suoi lavori. Lo stile vi è in generale con- 
ciso e nervoso, come di dii va dirittamente al fine senza 
brigarsi degb ornamenti, e diviene abbondevole soltanto 
dove ciò importi alla chiarezza del dettato, o si richiegga 
a indurre negli animi la persuasione di un difficile vero. 
Se nella lingua e nei modi potrebbe desiderarsi maggior 
purgatezza ed eleganza, non vi fa mai difetto la proprietà 
ed il decoro, ed in ciò ancora vince molti dei suoi coe- 
tanei ; perchè 1’ usanza dello scrivere forense era pes- 
sima in quel tempo; le gonfiezze, le trivialità, le imita- 
zioni forestiere deturpavano le scritture anche dei più 
valenti. Tantoché io udii raccontare che quando Pietro 
Giordani recitò nel 1809 per la milizia civile di Bologna 
quella stupenda Orazione, che io non dubiterei di porre 
fra le gemme più preziose della nostra letteratura, un 
dotto giureconsulto trovatosi fra gli ascoltatori dimandò, 
sorridendo, se fosse in italiano, o in qual lingua dettata. 
A quella guisa che nel dialogo attribuito a Cornelio Ta- 
cito, Marco Apro, tenero dell’eloquenza dei suoi di. 
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sdegna i prischi oratori, confessa che a certi antichi non 
può tenere le risa, a certi altri il sonno, e descrive 
loro imitatori dinanzi ai Giudici che non li attendono 
non gli ode il popolo, appena li patisce la parte. 

Oltre alle private cause che avvocò nel Fòro bolo- 
gnese, tenne il Silvani alcuni pubblici uffizi, prima di 
consulente alla Prefettura del dipartimento del Reno, 
poi di assessore camerale, e di giudice del Tribunale, 
criminale, i quali uffizi dopo breve tempo rassegnò: più 
lungamente si compiacque di essere patrocinatore e av- 
vocato dei poveri. Finalmente nel 1824 fu nominato 
professore di testo civile nella nostra Università, e po- 
scia membro del Collegio legale. 

Nè soltanto versavasi nella giurisprudenza, ma era 
sovente consultato dai Presidi della provincia sopra ma- 
terie amministrative. Partecipava alla direzione di varii 
Istituti di pubblica beneficenza, e non rifiutava il consi- 
glio e r opera sua in ogni impresa, che avesse per fine 
la pubblica utilità. 

È degno di maraviglia lo studio diligentissimo e la 
rara sua perizia nelle materie idrauliche, e specialmente 
riguardo al corso dei fiumi nel territorio bolognese, di 
che nelle sue carte ho potuto vedere spogli, annotazioni 
ed appunti con infinita cura raccolti. Ed ebbe opportu- 
nità di mettere a profitto queste cognizioni quando fu 
chiamato consulente della Commissione del Reno, e 
supplì al Pretore per due anni nel giudicare molti affari 
civili risguardanti le valli e le risaie. 

Sedette eziandio nel Consiglio comunale e fra gli 
anziani. Ci ricorda anche al presente la bella aringa che 
fece, circa al panificio, contro coloro che volevano re- 
staurare r antica tariffa del pane, volgarmente detta il 
calmiere. Nella quale sostenne francamente i principi! 
della buona economia pubblica, e dimostrò vittoriosa- 
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mente che la tariffa favoreggiava il monopolio dei pro- 
duttori a damio dei consumatori; ondechò solo mercè 
la libera concorrenza si può ottenere il pane di miglior 
qualità, e di maggior peso possibile, che è il fine desi- 
derato a beneficio comune. 

Non ultima ad ascriverlo fra suoi membri fu questa 
nostra Accademia, poiché grandemente dilettavasi delle 
cose campestri, ed era versato nelle scienze e nella pratica 
agraria. Ed egli ben meritò della medesima leggendo, 
nel 1825, una Memoria sul riso cinese, detto anche secco, 
la quale mi par degnissima di menzione. Imperocché egli 
fu il primo a sperimentarne la cultura e a diffonderne la 
cognizione in questa provincia, eie sue osservazioni circa 
le quaUtà della nuova pianta e i vantaggi che se ne po- 
tevano ricavare, abbenchè contraddicessero in parte a 
quel che altrove si era scritto, furono pienamente con- 
fermate dalla successiva esperienza. Discorre adunque il 
Silvani come questa specie nuova di riso altro non fosse 
che una varietà del riso fin allora coltivato, non diffe- 
rendo dal medesimo che. per qualità accidentale, vale a 
dire per la mancanza dell’ arista, e per alcune diversità 
nella dimensione del granello. Essere improprio il chia- 
marlo secco, perchè sebbene non richiedesse una continua 
immersione, però era d’uopo irrigarlo copiosamente e 
frequentemente. Di che poi venivano due sconci assai 
gravi: 1’ uno, che le erbe, di cui il terreno racchiude i 
germi, nel periodo asciutto si svolgevano, e rendevano 
necessarie più spesse sarchiature; 1’ altro, che la matu- 
rità delle spighe, non avvenendo simultaneamente, ma a 
riprese, esigeva perciò una mietitura in più volte. Speri- 
mentato questo riso alla foggia ordinaria, ottimamente 
vegetava, e mostrava nelle spighe un rudimento d’ ari- 
sta; la quale osservazione conforta il supposito che 
sia una varietà del riso comune educato a diversa ma- 
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niera di bagno. Di tal modo poi si evitavano i due incon- 
venienti predetti, e rimaneva provato il pregio del riso ci- 
nese, di resistere più del comune alla mancanza del- 
r acqua. Dai quali fatti ne veniva per conclusione poter 
essere questa varietà utilissima, sementandolo nelle parti 
più elevate delle risaie e nei luoghi ove T acqua è scarsa 
e non giunge all’ altezza ordinaria,' serbato in tutto il re- 
stante il metodo ordinario di coltivazione. H suo discorso 
finiva coir esortare i nostri agricoltori a sperimenti no- 
velli più estesamente e variatamente tentati. La qual cosa 
fece un altro nostro collega il signor ingegnere Astolfi, 
onde quella varietà fu sparsa nella provincia, ed oggidì 
molto s’ adopera con grandissimo vantaggio. Per questa 
Memoria ottenne in appresso il Silvani quel premio go- 
vernativo, che era destinato alla più utile opera d’ agri- 
coltura che in quel ventennio si fosse compita. 

Ma dalle tranquille e liete meditazioni campestri, il 
mio discorso ritorna alle tristi vicende della politica. 
Narrare il rivolgimento di queste provincie nel 1831, sa- 
rebbe vana opera parlando a tali che ne furono testimoni 
di veduta. Quel rivolgimento operato dalla borghesia con 
lieve concorso della moltitudine, ristretto fra i confini 
del Po e deir Apennino, senz’apparecchio di armi e di 
denaro, ad onta di un potentato contermine, pronto a 
farsi innanzi con numerosi e disciplinati eserciti, non 
poteva per forza propria aver probabihtà di durata, onde 
il suo fondamento era nelle promesse di Francia. 

In quel primo impeto di sommossa designato il Sil- 
vani dalla opinion generale a far parte del Governo, non 
rifiutò di sobbarcarsi al difficile e rischioso incarico, ma 
intese a mantenere l’ ordine pubblico, e dare assetto per 
quanto potevasi specialmente alle materie giudiziarie. 
Ben egli ne antivedeva la prossima fine, e come deside- 
roso di quiete più e più volte istantemente domandò di 
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tornare a vita privata. Se non che datagli licenza, ed 
eletto altri in sua vece al Ministero della giustizia, que- 
sti ricusando di occupare l’ ufficio quando sovrastavano 
le minacce e i pericoli di fuori, stimò il Silvani che sa- 
rebbe viltà in quel momento ritrarsi. Ma seguitando il 
Governo dei sollevati sino ad Ancona, dopo la breve 
puntaglia di Rimini, ebbe molta parte nella capitolazione 
fatta col cardinale Benvenuti; la quale, se dal Principe 
fosse stata confermata, avrebbe per avventura spento 
molti germi di mali presenti e di future agitazioni. 

Imbarcatosi con molta parte dei suoi compagni, e 
veleggiando alla volta di Francia, una corvetta austriaca, 
la quale incrociava in quei paraggi, corse loro addosso, 
e presa e rimorchiata la nave a Venezia, furono quivi 
tratti prigione nel Forte sant’ Andrea. Nò i patimenti e 
le durezze del carcere punto smagarono l’animo suo, 
anzi il nobile e sereno contegno, tanto raro quanto lau- 
dabile nell’avversa fortuna, gli procacciò il rispetto 
eziandio dei nemici. Trovo scritto in una recente istoria 
che il consigliere De Gali, deputato ad interrogare i pri- 
gionieri, ammirando la dignità e la lucidezza delle sue 
risposte, si fece a richiederlo di porre in iscritto le ca- 
gioni dei mali umori in queste provincie, e ancora un 
sunto sull’ amministrazione della giustizia nello Stato 
pontificio. Il qual lavoro fu da lui tostamente dettato, e 
di là poscia spedito alla Cancelleria di Vienna, dove in 
quel tempo diligentemente e sottilmente scrutavansi le 
condizioni materiali e morali di queste contrade. Tra- 
sportati appresso i prigionieri in Francia sopra nave a 
vela, dopo una navigazione di due mesi per tutto il golfo 
Adriatico e pel Mediterraneo approdarono liberi a Mar- 
siglia. 

Dura cosa è l’esilio, ma i forti si ritemprano, e fanno 
prò delle sventure. Però da questo tempo sino al 184G 

MlnQBBTTI. tO 



1-10 



ELOGIO DI ANTONIO SILVANI. 



tutta la vita del Silvani fu dedicata agli studi. Poco ri- 
mase in Francia. Peregrinò nella Svizzera, poi recossi 
in Inghilterra, e nella instancabile operosità di quel po- 
polo, nell’ inereniento smisurato delle industrie e dei 
commerci, potè praticamente meditare le dottrine della 
pubblica economia. Maravigliò ancora a quel forte e sa- 
piente ordinamento di Governo, dove la saldezza della 
tradizione si congiunge all’ ardimento dell’ innovare, la 
libertà si fonda nel làspetto delle leggi, e la gerarchia 
delle classi punto non detrae all’eguaglianza civile. Quindi 
passò nell’ Olanda , e si piacque di quella severa con- 
trada, famosamente ospitale agb mgegni perseguitati, 
attrice nobilissima della scienza del diritto. Quinci potè 
studiare accuratamente gli ai’dui problemi della scienza, 
che si disputavano nella dotta Alemagna. Vi teneva il 
campo la scuola di giurisprudenza che ebbe il nome di 
Storica. Questa prende a considerare il giure non tanto 
nella sua deduzione dai principii della fdosofla, e dalle 
essenziali facoltà dell’ uomo, comuni in tutti i tempi, e 
presso tutti i popoli, quanto nelle sue attinenze con la 
indole, e le' qualità specifiche dei popoli diversi nelle di- 
verse epoche. Però indaga sottilmente le origini del di- 
ritto insieme a quelle delle credenze, dei costumi, delle 
istituzioni, alle quali sempre intimamente collegato lo 
vede estrinsecarsi prima sotto forma di diritto consuetu- 
dinario, poi di leggi scritte. E lungi dall’ invocare un co- 
dice razionale, completo, coordinato, uniforme, applica- 
bile a più nazioni, vuole che ogni singola gente serbi 
eziandio nella legislazione la sua nativa originalità, e 
svolga passo passo quei germi che già si trovano in- 
chiusi nelle tradizioni, negli statuti e nelle discipline che 
fanno parte della sua storia, e che per la esperienza del 
passato sono acconci di produrre veracemente la pub- 
blica prosperità. Di che, se a me fosse lecito in sì grave 
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subbietto esprimere un’opinione, direi che come la 
scuola filosofica attrae soverchio dai fatti preesistenti e 
dalla personalità dei popoli ; sicché volendo comporre 
un ideale impossibile, nel presente grado delle scienze 
c nelle condizioni della società, riesce sempre ad opera 
monca ed imperfetta; così la scuola storica disconosce 
che verace progresso non può darsi senza una norma, la 
quale più che dai dati positiva e storici uopo ò dedurre 
dai principii supremi della giustizia, dell’ essenza uni- 
versale e dei destini dell’ uomo sulla terra. Ma checché 
sia di ciò, certo è che la scuola storica ha reso segna- 
lati servigi alla giurisprudenza, e specialmente per le 
belle ricerche sulle vicissitudini del Diritto romano du- 
rante il medio-evo, sino alla sua instaurazione scienti- 
fica nel dodicesimo secolo per opera d’ Irnerio. Di che 
noi dobbiamo a quegli esimii tedeschi professare rico- 
noscenza, perocché illustrarono di luce novella lo studio 
bolognese, e riconfermarono con splendida prova come 
le più famose scuole di diritto che fiorissero in tutta 
l’Europa ebbero qui i loro inizii, c ne rampollarono 
come rami da rigoglioso tronco. 

La tempra dell’ ingegno del Silvani , più che altro 
discorsivo ed atto a ponderare , lo rendea naturalmente 
inclinevole a questa scuola. Ideò allora di tessere la sto- 
ria del Processo civile, risalendo ai primi tempi storici e 
venendo sino al presente. La qual’ opera, fra le molte 
peregrine notizie, avrebbe dimostrato come i giudici di 
fatto, 0 giurati, non solo nelle materie criminali, ma al- 
tresì nelle materie civili esistessero presso i prischi ro- 
mani. E ben è a dolere che non l’abbia condotta a ter- 
mine; ma, come egli medesimo scriveva, tornando in 
Italia, abbandonò altrove tutte le memorie raccolte ed 
il pensiero di ordinarle. E nondimeno, volendo pur dare 
un concetto del suo valore, a me non è lecito passare. 
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sotto silenzio tali disegni; poiché, come ho accennato da 
principio, le cose fatte sono un piccol cenno rispetto a 
quello che avea potenza di fare. 

Similmente le attenenze fra il diritto comune ed il 
gius canonico lo trassero agli studi ecclesiastici, e in 
quelli mettendosi con alacrità straordinaria, e penetrando 
siccome era suo costume, raccolse copiosissime annota- 
zioni circa la storia della Chiesa. Anche rivolse 1’ animo 
al sistema ipotecario, parendogli che un retto ordina- 
mento di questa materia fosse efficacissimo sussidio ai- 
fi agricoltura ed al credito pubblico. E paragonando i 
varii metodi tenuti in Germania ed in Isvizzera, e il me- 
glio trascegliendone, aveva formato un pensiero di ri- 
forma opportuno al nostro Stato, parte ponendo come 
canoni fondamentali la pubblicità e specialità delle ipo- 
teche, parte riunendo l’ufficio ipotecario e quello del 
censo, affinchè si potesse, dirò così, ad un solo sguardo 
apprendere il titolo della proprietà, il valore che le è at- 
tribuito, e i pesi onde si trova aggravata. 

Ebbe il Silvani licenza di poter soggiornare a Lucca, 
nò guari tardò a valersene, poiché preinevalo il desiderio 
di vivere in terra italiana. Di là trasferissi a Firenze , e 
durante la sua dimora in Toscana fu invitato ad occu- 
parsi, insieme al Carmignani, di un progetto di codice 
pel Portogallo. Finalmente nel 1844 ottenne per alquanti 
mesi di poter tornare in patria, con salvocondotto che 
gli fu di poi prolungalo sino all’ epoca dell’ amnistia. 
Visse allora ritiratissimo e quasi solitario, ponendo ogni 
sua delizia nella conversazione domestica e gran parte 
dell’ anno passando nella sua villa. Molto gli era caro- 
questo tenore di vita semplice e modesto, nè però im- 
pedlvagli di sovvenire del suo consiglio gli amici che ne 
lo richiedessero. Affabile ad ogni maniera di persone, 
amava di discorrere anche coi minimi uomini, e piegali- 
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dosi al loro intendere, li metteva tosto in quelle materie 
di che fossero familiari, ed ivi interrogandoli con soavità, 
traeva da loro molti pensieri sui quali per avventura essi 
medesimi non avevano mai recata attenta riflessione; per 
guisa che da lui si partivano conienti, avendo piglialo di 
sè maggiore estimazione. Nel qual metodo imitava squi- 
sitamente Socrate, solito a dire che il suo ufficio era simi- 
gliante a quello di levatrice, e che aiutava gli intelletti 
nell’opera del parto. Ma l’oscurità nella quale sforzavasi 
di rimanere, non potè sottrarlo alle preghiere di coloro 
che lo interpellavano negli affari forensi di maggior mo- 
mento. E diede in luce alcuni voti legali, fra i quali va 
mollo celebrato, per acutezza d’ ingegno c per copia di 
dottrina, quello che fece sul finire del 1845 sopra un 
quesito assai arduo e controverso, « se 1’ avolo materno 
» continui nell’ usufrutto dei beni avventizii della figlia 
» sua, quando per la morte di lei siano passati ai nipoti 
» nati dalla medesima. » L’ ultimo dei lavori che diede 
alla luce è composto per questa Società agraria ; in esso 
discorre della contrattazione del bestiame secondo l’an- 
tico nostro Statuto municipale, e raffrontandolo in questo 
proposito colle leggi del diritto comune, e con quelle che 
si trovano nei codici odierni delle nazioni più civili, vien 
divisando le correzioni onde quell’ antico regolamento 
sarebbe bisognevole. Ivi apparisce manifesta la sua 
propensione alle idee della scuola storica, della quale 
abbiamo sopra fatto menzione; avvegnaché, siccome dice 
egli medesimo, « io stimo che sia buono lo star lungi dal 
» sollecitare la pubblicazione di un nuovo Codice di agri- 
» coltura, perchè parmi che in materia di legislazione dob- 
* biamo acconciarci a quel graduale procedere che lo 
» spirito umano tiene naturalmente nel progredire in 
» ogni facoltà, non abbattendo e distruggendo da ogni 
» parte l’ opera dei nostri maggiori per metter mano ad 
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» una nuova creazione ; ma quella facendo migliore col- 
> l’ampliare, riformare e correggere, giusta le necessità 
» odierne e quei più splendidi lumi che le scienze e 
» r esperienza vanno attorno diffondendo. » E sappiate 
che questa Memoria secondo la sua mente era un primo 
saggio di molte altre, alle quali aveva posto mano, al- 
l’intendimento di raccogliere come in un sol corpo tutti i 
regolamenti che appartengono all’agricoltura, che in va- 
rie epoche promulgati, trovansi qua c là sparsi nell’ an- 
tico Statuto di Bologna; sia per divulgarne la cognizione 
e curarne 1’ osservanza, sia per sottoporli ad esame c 
impetrarne la riforma secondo i bisogni e le costumanze 
presenti. 

In quel tempo nuove e più temperate dottrine circa 
gli ordinamenti poUtici in Italia erano state divulgate da 
illustri statisti, ed accolte con favore nell’universale. Spe- 
gnere le sètte e le fazioni, dissuadere ogni conato di ri- 
voluzioni violente , promuovere invece utili riforme econo- 
miche, legislative, politiche; indurre i Sovrani ad otriare 
ragionevoli franchigie, amicare il Principato ed il Popolo, 
le classi agiate e le povere, il Sacerdozio ed il Laicato, e 
congiungere tutte le forze vive in uno a prò della nazio- 
ne ; progredire con passo lento, ma continuo e sicuro, 
tali erano le idee e le speranze sparse mirabilmente in 
Italia. Ma perchè esse potessero dall’ opinione passare 
all’atto, era mestieri che un Principe italiano, dirò cosi, 
le incarnasse in se medesimo e si facesse agli altri gui- 
datore e maestro. Questo principe fu Pio IX. 

Da quel giorno il Silvani si mescolò alla vita pubblica 
con quell’ ardore e con quella operosità che suol essere 
rara anche nella giovinezza, e che è ispirata da convin- 
cimento profondo, e da grande affetto per la patria. Atto 
del pari alle speculazioni scientifiche ed alla pratica de- 
gli affari, prese parte nel Municipio e in diverse Corapa- 
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gnie por le strade ferrate dello Stato. A lui si attribuisco, 
e non senza ragione, un opuscolo circa la importanza di 
una linea che dal Po corra alla Toscana attraverso alle 
Legazioni. I pregi della quale sono messi in chiarissima 
luce non solo per ciò che risguarda la ricchezza pubblica, 
ma eziandio e principalmente per ciò che risguarda la 
ragione politica. Avvegnaché essendo 1’ Austria ferma di 
volere questa maniera di congiunzione, dee il Governo 
papale saviamente operando aprirle un varco nel pro- 
prio Stato, e in questa guisa-dominarla o grandemente 
influirvi. 

Ma il Pontefice, dopo averlo reintegrato nell’ antica 
sua cattedra dell’ Università, lo destinava a più alti uffici 
e lo chiamava a far parte della Commissione per compi- 
lare i codici. E sebbene questo concetto di formare co- 
dici al tutto nuovi non trovasse piena annueuza nell’anima 
del Silvani, prevaleva la volontà del Principe e il desi- 
derio universale. Ma quanti ostacoli, quante difficoltà 
non si frapponevano all’impresa? I pregiudizi inveterali 
e i sordidi interessi si collegavano a far guerra alle ge- 
nerose intenzioni di Pio IX. E dove non potevano ostare 
ai principi!, si sforzavano di impedirne i progressi, di 
travisarne il senso, di menomarne i benefici influssi. 1 
dicasteri romani erano meravigliosamente acconci ad op- 
porre ora la impassibile inerzia, ora i segreti avvolgi- 
menti all’ opera riformatrice. Ma il Silvani non si turbava 
d’animo: riposato, paziente, autorevole, destro ad insi- 
nuarsi e a persuadere, abile a rappresentare i suoi pensieri 
in diverse foggie, accorto a scegliere i modi ed il tempo, 
non si teneva per vinto alte prime scosse; ma guardando, 
fisso al fine, ripigliava sotto altre forme il medesimo di- 
segno, e dove una via gli era attraversata, tantosto un’altra 
tentava di aprirsene. Cosi per mezzo ad infinite contra- 
rietà fu condotto a termine il libro primo del Codice ci- 
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vile, e cominciato il secondo. Nè tacerò che, trattandosi 
della ripartizione generale delle materie, egli ne aveva 
proposta una non meno nuova che filosofica. Premesse 
le disposizioni generali, le quali formano il*l® libro, i 
modi originari di acquistare la proprietà sono materia 
del secondo e del terzo, quello sulle cose, questo sulle 
obbligazioni. I modi derivativi di acquistare la proprietà 
sulle cose e sulle obbligazioni, tengono il quarto libro. 11 
quinto ne regola l’ esercizio. 11 sesto pone i modi di pro- 
varla, il settimo le cagiooi di perderla. Ma questa divi- 
sione non fu accettata dalla maggioranza, cui parve 
miglior consiglio accostarsi vieppiù al Codice francese, 
emendandone tuttavia alcuni difetti; ma die’provadi molta 
fiducia al Silvani, incaricando lui medesimo a delineare 
questo secondo ordinamento. 

In questo mezzo era messa in atto la istituzione della 
Consulta di Stato, nella quale la provincia di Bologna 
r ebbe a suo deputato. Qui il campo allargavasi. La Con- 
sulta era destinata da una parte a porgere sussidio al 
Governo nella formazione delle leggi, dall’altra a rap- 
presentare i bisogni c i desideri dei popoli. Istituzione 
che avrebbe potuto recare stupendi frutti di utilità pub- 
blica, egittare le fondamenta del regime rappresentativo 
se i tempi lo avessero concesso. Prese essa il luogo 
della Commissione dei codici, e Silvani ne divenne pre- 
sidente nella legislativa. Pur non a quella sola intendeva 
l’animo, ma versavasi eziandio nelle altro, e molto utili 
notizie forniva nella materia di finanza. Ebbe parte al- 
r Indirizzo offerto al Principe dove era divisato, come 
suol dirsi al presente, il programma delle riforme che 
si desideravano, e compose quasi d’improvviso il Re- 
golamento interno per 1’ ordine della discussione. Tutto 
questo in termine di diciotto giorni. La sera del 3 di- 
cembre 1847 sentivasi bene stante e lieto, e lungamente 
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oltre all’ usato meco sulle cose pubbliche si intrattenne. 
Chi avrebbe temuto che quella mente sì vigorosa, quella 
voce, e quella memoria sì franca sarebbe spenta fra po- 
che ore? Sorpreso durante la notte da fierissima colica 
non chiamò* per aiuto, mosso da delicatissimo riguardo 
di turbare altrui. Nella mattina furono convocati a con- 
sulto i piu valenti medici di Roma, ma il morbo infieriva 
e ribella vasi ad ogni sforzo dell’ arte, tantoché dopo venti 
ore di acutissimi spasimi, sostenuti con coraggio e se- 
renità quasi incredibile, spirò 1’ anima a Dio. Gli amici 
suoi rimasero sbigottiti di così«ubita fine: la plebe, che 
ad ogni evento impensato vuol trovare misteriose cagioni, 
mormorò accuse di veleno: le mediche indagini prova- 
rono che la morte fu prodotta da una incarcerazione 
dell’ intestino. 

Ma il dolore della sua perdita fu immenso ed uni- 
versale: Roma lo pianse, e ne onorò la memoria con 
solenni funerali, ai quali convennero i Magistrati supremi 
e tutte le Corporazioni della città. L’onorò Firenze: ma 
più che altrove in Bologna la sua morte fu sentita come 
danno pubblico, e fu compianta come domestica cala- 
mità. Ogni ordine, ogni ceto di persone se ne ramma- 
ricava come di grave e propria sciagura, e fu unanime 
e spontaneo 1’ affetto onde i cittadini tutti vollero portarne 
il bruno per otto giorni. Nobile ricompensa che nè il 
potere, nè le ricchezze, nè la fortuna potranno conse- 
guire giammai, data alla virtù che sola può farsi amare 
ed onorare nel mondo ! 

Molte volte meco medesimo ho ripensato; che sa- 
rebbe avvenuto di Antonio Silvani se vissuto avesse nei 
procellosi tempi che seguirono di poi? Nè la riposta mi 
pare difficile: sarebbe stato calunniato e perseguitato dai 
demagoghi, sarebbe stalo calunniato e perseguitato dai 
retrogradi. Destino inevitabile in mezzo delle civili agita- 
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zioni, agli uomini fermi e moderati, i quali abborrono 
del pari i partiti estremi, nè per volger di casi mutano 
r animo e piegano vilmente la fronte. Ben avrebbe con 
gelosa cura custodito e difeso quei principii che infor- 
marono tutta la sua vita, e nel convincimento della 
verità , e nella coscienza del bene avrebbe trovato ba- 
stevole conforto alle ingiustizie degli uomini e ai ludi- 
brii della fortuna. Nè sarebbe venuta meno nel suo 
cuore la fiducia di un avvenire migliore. Perchè è lecito 
sperare che dopo sì lunghi anni di traversìe, dopo infi- 
niti errori e disinganni, Tlopo tanti patimenti, tante la- 
grime e tanto sangue, l’Italia debba un giorno ricomporsi 
in istato di ordinata c civile nazione. Che se pure questa 
speranza non dovesse avverarsi, e la minacciata barba- 
rie sommergerci in un coll’Europa; non cesserebbero 
gli animi generosi d’ amare la libertà e la nazionalità, 
perchè fossero impediti di possederle. Eterna è la giusti- 
zia e sovrasta alle umane vicissitudini , nè sbandita 
anche dal mondo, potrebbe perdere le sue ragioni di 
regnarvi. 
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* 

Interlocutori. 
EUPRONIO e GARMO. 



Canno. Tant’ò: mentre io sono disposto a concedervi 
che le scienze naturali e niatematiclie progredirono da 
due secoli in qua, dubito forte dei vantali progressi nelle 
scienze umane e civili. 

Euprotiio. Di quello che mi consentite non posso sa- 
pervi molto grado, sì appare evidente agli occhi di cia- 
scuno. Perchè basta per esserne persuasi il guardare 
intorno, quanti nuovi e peregrini trovati della fisica e 
della meccanica son vólti in utilità e comodo della vita: 
ma io credo che anche rispetto alle scienze umane e ci- 
vili, se voi vorrete con imparzialità meditarvi, sarete per 
avventura indotto nella medesima sentenza. 

Carino. Che deggio io dire? Troppo è vasto il tèma. 
Ma quando leggo Platone e Aristotile, io trovo che essi 
intesero circa la nostra mente e la società degli uomini 
quel più che ii’ è dato d’intendere, voglio dire, massi- 
mamente dei problemi e dei dubbi. I quali rinnovellati po- 
scia, e per due mill’ anni agitati nelle scuole filosofiche, 
spesso ancora travisati e monchi, passarono a noi, senza 
che vi si trovasse adeguato scioglimento, o sia sperabile 
trovarlo per ora. 

Eupronio. Che Platone e Aristotile col sottilissimo 
ingegno scorgessero i punti principali della filosofia e della 
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politica, di buon grado lo concedo; nè dirò che tutti quei 
punti siano per unanime assentimento definiti. Diasi che 
r ingegno umano non abbia ali possenti a tanto volo. Ma 
che perciò? Tra il dubitare di tutto e il saper tutto non 
ò termine di mezzo? Nè vorrete negarmi che le scienze 
si avvantaggiano altresì degli errori e delle ipotesi fallaci 
dei filosofi; le quali in sembiante da prima splendide e 
attrattive, quando poi furono spogliate degli ornamenti, o 
ebbero generati gli ultimi loro effetti, lasciarono vedere 
la propria assurdità. Così questi passati erramenti riman- 
gono memorabili, come il segnale degli scogli nel mare, 
che ammonisce i naviganti a dilungarsene. 

Carmo. Per verità, il guadagno fin qui è piccolo. E 
per seguire la vostra similitudine, noi siamo tuttavia lungi 
dal porto, nè sappiamo ove volger la prora. 

Eupronio. Lasciate che io esprima intero il mio con- 
cetto. La cognizione di quei fatti che risguardano la co- 
scienza umana, e l’ ordinamento della società, è venuta 
molto innanzi, comechè la moltitudine svariatissima di 
essi fatti ne renda l’ osservazione e l’esame assai difficili. 
La quale difficoltà è maravigliosamente accresciuta dal 
mescolarvisi delle passioni e degli interessi. Perchè io 
trovo ben rade volte che un astronomo o un fisico, inter- 
rogando la natura, ne paventi le risposte; ma sovente 
m’ incontro in chi paventa le verità morali che o gli tur- 
bino r animo, o gli scemino i profitti della credulità, o 
lo costringano a deporre un potere usurpato. Inoltre quel 
medesimi capitali problemi che alla mente dei più vetu- 
sti filosofi s’ affacciarono sotto generalità e come in con- 
fuso, furono in appresso meglio determinati, furon suddi- 
visi in molti punti minori, più circoscritti, più accomodati 
alla esperienza ed al raziocinio: il che è pur grande van- 
taggio, avvegnaché lo intendimento di questi è scala ai 
veri più riposti. Infine i principii universali che l’an- 
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tichità riconobbe, furono poscia svolli e applicati in 
mille guise, onde apparvero nuove relazioni fra le cose, 
ed ebbero origine alquante scienze che dagli antichi erano 
ignorate o appena intravedute. Fra le quali, per citare un 
solo esempio, ma nobilissimo, v’ha la filosofia della storia, 
una delle più recenti e delle più sublimi investigazioni che 
abbia tentato 1’ umano intelletto. 

Canno. Oh, qui io vi prendo in parola! E poiché il 
primo' tèma nella sua ampiezza sarebbe troppo vasto, e 
non acconcio a una conversazione, restringiamoci, se vi 
piace, a codesta novità della filosofia della storia. Della 
quale oserei dire che s’ ella è pur qualche cosa fuor che 
un nuovo vocabolo assegnato a vieti pensieri, è un guaz- 
zabuglio, un’ alchimict, una teorica fantastica ed inconsi- 
stente. 

Eupronio. Io tengo l’ invito, purché non dimenti- 
chiate che io nominai questa scienza in esempio di quelle 
che incominciano a formarsi. Però di necessità ci scorge- 
rete tuttavia alquanto di fluttuante, e campeggiarvi ta- 
lora l’ipotesi; il che non toglie, a mio avviso, che possa 
chiamarsi vera e propria scienza. Perché, se voi escludete 
al tutto le induzioni fondate sull’ analogia, e l’uso savio 
e discreto delle ipotesi, non avrete per avventura scienza 
alcuna, anche là dove è assai più copiosa la suppellettile 
dei fatti ben osservati, che senza il sussidio di quelle ri- 
mangono come una serie di cognizioni disgregate fra loro. 
Ma veniamo al proposito, e ditemi qual metodo vi piaccia 
di seguire nel discorso. 

Canno. Non mi garbano le antiche forme di disputa- 
zione, ed ho sempre avuto per ottimo fra i modi quello 
che dal noto passa grado grado all’ ignoto. Però, se non 
vi dà noia, io esporrò in breve le varie maniere di storia 
da me intese: poscia voi ci aggiungerete quelle nuove 
qualità, e quei contrassegni, per i quali possiamo es- 
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sere capacitali che veramente v’ ha una filosofia della 
storia. 

Eupronio. Sia come vi aggrada. 

Carmo. Tralascerò per brevità il nudo racconto dei 
fatti notati secondo il succeder loro, e quali ci appari- 
scono meramente, com’ è delle cronache, de’ ricordi pri- 
vati 0 pubblici, e di altre scritture di simil genere. Si 
potrebbe dire che la storia comincia là dove si manifesta 
il pensiero dello scrittore. Il quale dapprima esamina e 
discerne i fatti con savia critica, quindi gli coordina in- 
sieme secondochè si attengono per vincolo di cagione e 
di effetto, e infine vi aggiunge quelle sentenze e quelle 
riflessioni che stima poter essere utili ai lettori. La par- 
tizione più semplice della storia è in due specie, l’una 
contemporanea agli eventi, l’altra posteriore, la quale 
dalle storie contemporanee è ricavata, ovvero dalle cro- 
nache, dalle tradizioni, dai monumenti. Ma se si guarda al 
fine che lo scrittore vuol conseguire, questo fine essendo 
vario, varie pur sono le maniere di trattare la storia. Così 
alcuni intesero a celebrare le lodi degli eroi proponendoli 
alla imitazione dei posteri, altri alla patria ebbero vólti gli 
affetti, e quella si studiarono di esaltare, e di mantenerne 
la gloria. Taluni, scevri da ogni parzialità di tempo e di 
nazione, mirarono solo ad innamorare gli animi della 
virtù, e mettere il vizio in esecrazione, scrittori anzitutto 
morali e religiosi. Finalmente molti storici, specialmente 
fra i moderni, poser mente nella vita civile al seguitarsi 
costante di certe cagioni e di certi effetti, e mostrarono 
come le repubbliche e i principati si debbano governare. 
Riducetevi a memoria le categorie descritte dal Botta 
nella sua prefazione al Guicciardini; le quali, sebbene io 
non tenga per esattissime, danno però luce all’argomento. 
E cosi stimo che qualunque vorrà dettare istorie, debba 
seguire 1’ esempio dei classici scrittori, e se giungerà ad 
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emulare Cesare, Sallustio, Livio, Tacito, ovvero Ero oto, 
Tucidide, Senofonte, credo che avrà toccato il supremo 
della perfezione nella sua arte. 

Eupronio. Nè io vi contrasto la celebrità meritala da 
quei sommi , nè sono meno fervido di voi nell’ ammirarli. 
Anzi deploro chi non intende e non sente le bellezze 
dei Classici latini e dei greci, che le nobili sentenze ve- 
stirono di tanta semplicità e leggiadria da farci disperare 
di superarli giammai. Imperocché nel racconto de’ falli 
v’ ha una parte letteraria, la quale appartiene alle arti del 
bello. E queste, come avverte il Giordani, tengono un 
misurato corso per giungere alla rappresentazione possi- 
bilmente perfetta del vero e dell’ ideale (il quale è an- 
eli’ esso un vero): e quando sono salile ad una certa 
perfezione, o vi pausano, o volendo mutare dechinano. 11 
che non si avvera della filosofia e della fisica, dove la 
materia degli studi non sarà mai esaurita. Perchè, chi 
può sapere quali termini sian posti alla potenza del pen- 
siero? E sino a quanto 1’ uomo potrà conoscere e appro- 
priarsi le forze della natura? Laonde l’ampiezza della 
scienza s’ allarga sempre quanto più l’ umano intelletto 
può coglierne, il che non avviene della bellezza e delle 
forme onde possiamo rappresentarla agli uomini. Siano 
dunque proposti ad imitazione i Classici greci e latini, e 
se talmio giungerà a dettare istorie che compelano con 
le antiche, io me ne compiacerò come di una gloria im- 
mortale alla nostra patria. Ma non parmi questo il sog- 
getto del presente discorso. 

Canno. Sì, è: perocché fermandomi a quei grandi, 
io dico che non si può far meglio o diversamente. Nè 
vogliate citarmi come argomento in contrario le istorie, le 
quali comprendono insieme le vicende di molti secoli e 
di molte nazioni, o quella che chiamasi Storia univer- 
sale. Avvegnaché, se in essa la vastità della materia 
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è maggiore, non muta però l’indole e l’essenza del- 
r arte. 

Eupronio. Orsù, piacciavi di rispondere a questa 
mia dimanda. In qual genere di storia ponete voi i Di- 
scorsi del Machiavelli sulle Deche di Tito Livio? 

Carme. Codeste non sono istorie, ma ragionamenti 
di politica. 

Eupronio. Ragionamenti di politica sono, ma ricavati 
dalle istorie: nè può essere altramente, che come il co- 
stante procedere delle cose, ossia le leggi della natura si 
traggono dalla osservazione dei fatti fisici, similmente il 
costante procedere degli uomini e le leggi delle società si 
traggono dai fatti della coscienza e della storia. 

Canno. Non voglio far questione di parole. E ad 
ogni modo io credo si possa utilmente continuare l’opera 
del Segretario fiorentino, e ben lo fece, se non erro, di 
recente il Sismondi nel suo Saggio sulle costituzioni dei 
popoli liberi. Ma questa non è la filosofia della storia, al- 
meno, come la intendono i moderni. 

Eupronio. Non ò ancora, ma andiamo passo passo. 
Voi vedete adunque, che oltre la narrazione dei fatti ab- 
bellita da particolari considerazioni e sentenze, si può 
investigare sottilmente le origini e gli effetti di essi, e 
raffrontandoli fra loro trovarne le ragioni, il che è già un 
fare filosofico. Così lo scritto di Machiavelli diede occa- 
sione a quello di Montesquieu, il quale raccolse e ordinò, 
generalizzando, sotto alcuni capi principali, tutto ciò che 
riferivasi alla grandezza e alla decadenza dei Romani. 

Cktrtno. Fin qui. siamo d’accordo, salvo quest’avver- 
tenza : che quando si vogliono appropriare quei principii 
generali alle condizioni presenti, non bisogna dimenticare 
quanto siano mutate le qualità del viver socievole nei 
tempi nostri a riscontro degli antichi. 

Eupronio. Orsù: io non voglio partirmi per ora dal 
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Machiavelli, che pur dee gradirvi. Porgetemi il suo libro, 
ed insieme notiamo alcuni brani che mi sembrano degni 
di considerazione. Ecco qui. Vedete nel cap. 2“ del libro 1 
dei Discorsi. Quivi egli descrive quali siano stati uni- 
versalmente i principii di qualunque città, quali gli ordini 
e le leggi. E mostra che la prima forma di governo è 
sempre il principato elettivo che poscia diviene eredita- 
rio, dal quale si passa al governo degli ottimati, e infine 
allo stato popolare, donde si ritorna alla monarchia se 
qualche accidente di fuori non muta la condizione delle 
cose. « Gli uomini, dice egli, per potersi meglio difen- 
» dere cominciarono a riguardare fra loro quello che 
» fosse più robusto e di maggior cuore, e fecionlo come 

> capo e lo obbedivano.... Avendo di poi ad eleggere un 

> principe, non andavano dietro al più gagliardo, ma a 

> quello che fosse più prudente e più giusto. Ma come 
» di poi si cominciò a fare il principe per successione c 

> non per elezione, subito cominciarono gli eredi a de- 

> generare dai loro antichi, e, lasciando le opere virtuoso, 

> pensavano che i principi non avessero a far altro che 
» superare gli altri di sontuosità, e di lascivia, e di ogni 

> altra qualità deliziosa. In modo che cominciando il 
» principe ad essere odiato, e per tal odio a temere, e 
» passando tosto dal timore alle offese, ne nasceva 

> presto una tirannide. Di questo nacquero appresso i 
» principii delle rovine e delle cospirazioni e congiure 

> contro ai principi, non fatte da coloro che fossero ti- 

> midi 0 deboli, ma da coloro che per generosità, gran- 
» dezza d’ animo, ricchezza e nobiltà, avanzavano gli 
» altri, i quali non potevano sopportare la inonesta vita 
» del principe. La moltitudine, adunque, seguendo I’ au- 
» torità di questi potenti, si armava contro al principe, 
» e quello spento ubbidiva a loro come a’ suoi liberatori. 
» E quelli avendo in odio il nome di un sol capo, costi- 
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» tuivano di lor medesimi un governo, e nel principio 
» avendo rispetto alla passata tirannide , si governavano 
» secondo le leggi ordinate da loro, posponendo ogni 
» loro comodo alla comune utililà, e le cose private e 
» le pubbliche con somma diligenza governavano e con- 
» servavano. Venuta di poi quest’ amministrazione ai 
» loro figliuoli , i quali non conoscendo le variazioni 
» della fortuna, non avendo mai provalo il male, e non 
j> volendo star contenti alla civile egualità, ma rivoltisi 
» all’ avarizia, all’ ambizione, alla usurpazione delle don- 
» ne, fecero che d’ un governo d’ ottimati diventasse 
» un governo di pochi, senza avere rispetto ad alcuna 
» civiltà; talché in breve tempo intervenne a loro come 
» al tiranno, perchè infastidita dai loro governi la mol- 
» litudine si fe’ ministra di qualunque disegnasse in al- 
» din modo offendere quelli governatori, e così si levò 
» presto alcuno che con 1’ aiuto della moltitudine gli 
» spense. Ed essendo ancor fresca la memoria del prin- 
» cipe e delle ingiurie ricevute da quello, avendo disfatto 
» lo stato de’ pochi, e non volendo rifare quel del prin- 
» cipe, si volsero allo stato popolare, e quello ordinarono 
» in modo che nè i pochi potenti, nè un principe vi 

> avesse alcuna autorità. E perchè tutti gli stati nel 
» principio hanno qualche riverenza, si mantenne que- 
» sto stato popolare un poco ma non molto, massime 
» spenta che fu quella generazione che 1’ aveva ordi- 

> nato; perchè subito si venne alla licenza, dove non 
» si temevano nè gli uoinhii privati, nè i pubblici; di 
» qualità che vivendo ciascuno a suo modo, si facevano 
» ogni dì mille ingiurie; talché costretti per necessità 
» 0 per suggestione d’ alcun buon uomo, o per fuggir 
» tale licenza, si ritorna di nuovo al principato, e da 
» quello di grado in grado si riviene verso la licenza, 
* ne’ modi e per le cagioni dette. E questo è il cerchio 
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» nel quale girando tutte le repubbliche si sono govcr- 
» nate e si governano: ma rade volte ritornano nei go- 
» verni medesimi, perchè quasi nessuna repubblica può 
» essere di tanta vita che possa passare molte volte 

> per queste mutazioni e rimanere in piedi. Ma bene 
» interviene che, nel travagliare una repubblica, man- 
» candole sempre consiglio e forze, diventa suddita di 
» uno stato propinquo cbe sia meglio ordinato di lei: 
» ma dato che questo non fosse, sarebbe atta una re- 
» pubblica a rigirarsi infinito tempo in questi governi. » 
Pensieri molto simiglianti a questi esprime ancora nel 
principio del libro V delle Storie fiorentine, dove prin- 
cipalmente insiste sul variare che fanno le provincie 
dall’ ordine al disordine; perchè, come le cose sono ar- 
rivate alla perfezione loro , conviene che scendano , e 
similmente, scese che sono e all’ ultima bassezza per- 
venute, conviene che salgano; e così la virtù partori- 
sce quiete, la quiete ozio, 1’ ozio disordine, il disordine 
rovina, e similmente dalla rovina nasce 1’ ordine, dall’ or- 
tiine virtù, da questa gloria e buona fortuna. Il quale 
concetto entrava si fattamente nel suo animo, che volle 
eziandio descriverlo nelle Poesie, come potete scorgere 
al cap. 5° dell’ Asino d' oro. E se mi permettete an- 
cora una citazione per ultima , io la toglierò pur dai 
Discorsi nel Proemio del libro li, là dove dice: « Io 

* giudico il mondo sempre essere stato in un mede- 

* simo modo, ed in quello essere stato tanto di buono 
» quanto di tristo , ma variare questo tristo e questo 
» buono di provincia in provincia , come si vede per 
» quello si ha notizia di quelli regni antichi che varia- 
» vano dall’ uno all’ altro per la variazione de’ costumi, 

> ma il modo restava quel medesimo. Solo vi era que- 
» sta differenza, che dove quello aveva prima collocato 

* la sua virtù in Assiria, la collocò in Media, di poi in 
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» Persia, tanto che la ne venne in Italia ed a Roma; 
» e se dopo lo imperio romano non è seguito imperio 
» che sia duralo , nè dove il mondo abbia ritenuto la 
» sua virtù insieme, si vede nondimeno esser sparsa in 
» di molte nazioni dove si viveva virtuosamente, come 
» era il regno de’ Franchi, il regno de’ Turchi, quel del 
» Soldano ; ed oggi i popoli della Magna, e prima quella 
> setta saracina che fece tante gran cose ed occupò 
» tanto mondo, poiché la distrusse lo imperio romano 
» orientale. > 

Canno. Questa opinione , che assegna agli uomini 
egualmente in ogni tempo un tanto di bene e di male, 
ma ripartito diversamente di provincia in provincia, mi 
pare da noverarsi fra le bizzarrìe di quel sommo inge- 
gno: riguardo poi alle prime considerazioni, io non ci 
trovo che una verità assai trita e volgare, siccome quella 
della mutazione perpetua di tutte le cose. La quale fu 
da taluni raffigurala per via di similitudine, comparando 
la vita delle nazioni a quella dell’ uomo colle sue di- 
verse età, e in fra gli altri rispetto al popolo romano, 
apertissimamente da Floro nella sua Epitome. Imperoc- 
ché, se ben mi ricordo, egli pone la infanzia di Roma 
al tempo dei re; l’adolescenza dalla istituzione della 
repubblica all’ epoca che ebbe soggiogato tutta Italia ; 
la giovinezza di là sino a Cesare Augusto , quando il 
mondo intiero fu vinto e composto a tranquillità. L’ età 
virile risponde per suo giudizio ai due primi secoli dello 
impero; poi Roma dechina rapidamente a vecchiezza, 
se non in quanto sotto Traiano par eh’ ella si risenta, e 
quasi un nuovo alito di gioventù spiri nelle sue mem- 
bra. Da questo confronto adunque, come dalle sentenze 
per voi citate, nuli’ altro si può conchiuderc, se non che 
le nazioni come tutte le cose umane nascono, crescono 
decadono, c muoiono. 



Di ' by CoogU 




DIAI.OOO. 



131 



Eupronio. Voi giudicate troppo severamente. Certo la 
vita degli animali e dei vegetabili ci apparisce tale: bensì 
tale a primo sguardo non si manifesta la società degli 
uomini. Nè qui è luogo ad esaminare sino a qual punto 
queir analogia debba dirsi esatta; ma giova riflettere che 
dalla similitudine espressa da Floro alle considerazioni 
del Segretario fiorentino è immenso il trapasso. Che se 
pure a voi piacesse il ricercare quali fra gli antichi lo 
precorsero in questi pensieri, io v’ inviterei a riandar 
piuttosto le opere filosofiche di Cicerone, e specialmente 
Polibio nei frammenti di quel mirabile sesto libro, dove 
ragiona delle varie forme di repubbliche e de’ loro co- 
muni eventi. Perocché ivi troverete tutta la sostanza di 
quel Discorso che primieramente abbiamo citato, e ve- 
drete come il greco storico dopo aver descritto le origini , 
i progressi, e la declinazione degli stati, conchiude con 
la seguente sentenza: « Questa è la rivoluzione delle re- 
» pubbliche quasi in un cercliio, questo è il naturale or- 
» dine per lo quale si mutano, si rivolgono e di nuovo 
» tornano nel medesimo stalo. Le quali cose se alcuno 
» avrà diligentemente considerate, questi, predicendo l’av- 
» venire delle repubbliche, potrà forse errare nei mo- 
» menti dei tempi, ma rade volte s’ ingannerà giudicando 
» a che termine sia ciascuna di esse o di aumento o di 
» declinazione o di disposizione a mutamento. » (Polibii 
lìeliquife, lib. VI, § 10 e 11.) Sulle quali cose chi rivolga 
attento il pensiero, vedrà come Polibio e dopo di lui il 
Machiavelli dalle avvertenze particolari che risguardano 
la repiibbhca romana, e 1’ arte di governare lo stato, sa- 
lissero a più alta veduta; e raffrontando le nazioni tutte, 
tentassero abbozzarne in pochi tratti 1’ andamento co- 
stante. Ed eccovi nata fra le mani la scienza di che par- 
liamo : la quale va indagando se fra mezzo alla diversità 
dei pensieri e delle opere, dei costumi, delle lingue, dei 
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governi, delle istituzioni, vi siano qualità e caratteri co- 
muni a tutti i popoli , se certi avvenimenti abbiano luogo 
presso ogni società, e con qual ordine e con qual con- 
nessione; cerca insomma se in tutte le istorie particolari 
si può scorgere una istoria generale, e direi quasi ideale 
ed assoluta, la quale rimane nascosta dalla infinita va- 
rietà degli accidenti. 

Carmo. Ma v’ha ella veramente questa istoria ideale ? 

Eupronio. Tale fu il pensiero che informò la mente 
di Vico quando intitolava il suo libro, Principii di una 
scienza mima dintorno alla natura comune delle nazioni. 11 
filosofo napoletano, poco inteso e meno apprezzato dei 
suoi giorni, meditando nella solitudine, stima aver tro- 
vato r ideale storico di tutte le nazioni. La filosofìa e la 
giurisprudenza son le faci onde rischiara il suo cammino, 
e nelle etimologie della lingua, e nelle vicissitudini del 
diritto, trova argomenti a giudicare la storia e la mitolo- 
gia. Egli immagina 1’ uomo selvaggio, di statura 'gigante- 
sca, d’istinti brutali, che, atterrito dal fulmine, sente 
Iddio per la prima volta e si umilia dinanzi a lui. ri- 
coverato entro la caverna, trascinandovi seco a vivere 
una donna, crea la famiglia, la quale è il primo nocciolo 
della società, dove il padre è ad un tempo re e sacer- 
dote. Sono le sue prime sollecitudini trarre gli auspicii, 
lavorare il campo, difenderlo dalle fiere e dai ladroni , 
accogliere gli uomini erranti che vengono implorando un 
asilo. Ma questi in prezzo dell’ ospizio rinunziano alla 
libertà, e rimangono schiavi; se non che, dove prima vi- 
vevano senza Dio, senza leggi, a modo di bruti, ora ri- 
conoscono nel padrone l’ interprete di un volere divino. 
Tali, secondo il Vico, sono le origini della vita sociale, 
che già nella stabilità del matrimonio, nella proprietà, 
nel culto sia pur superstizioso di un Ente supremo, nella 
onoranza dei morti ai quali si attribuisce un’ esistenza 
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avvenire, contiene i germi della futura civiltà. Così il 
consorzio degli uomini comincia dal prendere la forma 
del patriarcato, onde il primo governo è la teocrazia, il 
primo linguaggio sono le cerimonie, il primo raziocinio 
gli augurii. Ma col succedersi delle generazioni il patriar- 
cato si corrompe, e la tutela benefica si cambia in ti- 
rannide: talché gli schiavi, stanchi di una intollerabile 
dominazione, mandano il grido della rivolta, A questo 
grido impallidiscono i padroni , e la necessità li stringe 
di collegarsi a difesa: combattono e vincono. Ma la vit- 
toria non è senza condizioni , e i vincitori concedono ai 
vinti gran parte delle terre da coltivare, sotto il proprio 
dominio. Quinci 1’ origine delle città, dove il governo é 
esercitato in comune dai padri, e l’aristocrazia deposi- 
taria della religione serba a se sola i diritti civili. E que- 
sta è r età eroica piena d’ imprese giovenilmente audaci, 
parlante un linguaggio figurato e poetico; scarse di nu' 
mero le leggi, ma espresse in formule sacramentali ed 
eseguite con rigore inesorabile; sacra sopra ogni cosa è 
la fede della data parola. Ma la moltitudine dei servi e 
dei clienti, ossia la plebe, non può a lungo rimanere ap- 
pagata delle bevi franchigie accordatele, specialmente a 
raffronto della potenza e delle prerogative dei patrizii. In- 
comincia pertanto la disunione fra il popolo ed il senato, 
e le nimicizie si manifestano in mille forme : che se la 
plebe talvolta par vinta egli è per brev’ ora, imperocché 
essa procede con impeto irresistibile al conquisto de’ suoi 
diritti. La plebe pugna per avere una rappresentanza 
nelle pubbliche faccende, ed ottiene il tribunato; vuole 
che le leggi sian sottratte all’ arcano dei padri, ed ha le 
XII tavole; si sdegna di non avere il connubio fisso e so- 
lenne, e gli è dato riconoscere i suoi figliuoli, e trasmet- 
ter loro i benefizi!; si dibatte dai vincoli ond’ è legata 
alla terra, e resa mancipio dell’ usura e della crudeltà 
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patrizia, e alla perfine riesce a rompere il nodo; poi 
esige una parte nei magistrati e nei sacerdozi!, e quindi 
scaturisce il diritto privato ed il pubblico; sinché la città 
trovasi costituita a democrazia, e la sola o almeno la 
precipua disuguaglianza delle classi nasce dalle ricchezze 
procacciate colla prudenza, colla sollecitudine, coir indu- 
stria. Ma gli stati popolari si corrompono a breve andare. 
1 ricchi cominciano ad usare la foi’tuna a diletto e ad 
oppressione; i poveri non contenti dell’ uguaglianza civile, 
lusingati e condotti da capi ambiziosi, vogliono ti’avincere 
e soverchiare ; i cittadini si dividono in parti , pullulano 
le fazioni, e si trapassa alla guerra civile, ondecchè la 
società agitata, come mare in tempesta, perde la libertà 
e vien dechinando all’ anarchia. Ma questo terribile ma- 
lore non può essere diuturno , laonde gli uomini si git- 
tano in balìa di un solo implorandone ordhie e sicurezza; 
ed egli accoglie sotto il suo impero le genti trafelate e 
stanche dalia discordia. La monarchia poi avendo in sè 
ristrette tutte le podestà, e spenti universalmente i diritti 
politici, fa godere nondimeno alla moltitudine i beneficii 
della quiete e della giustizia. Che se la corruzione fosse 
tale da impedire 1’ esercizio di una monarchia ordinata, 
allora il rimedio vien di fuori, e il popolo corrotto, che 
era schiavo delle sue passioni, diventa schiavo di un al- 
tro popolo più fiero ma più virtuoso, die lo soggioga colle 
armi, e soggiogandolo lo ritempra. Se ciò non fosse, la 
società a poco a poco verrebbe a dissolversi, e gli uo- 
mini ricadrebbero in una barbarie tanto peggiore dell’ an- 
tica, quanto quella aveva pur qualche spirito generoso, 
mentre la presente è avara, perfida e codarda. Così gli 
uomini dopo essersi straziati a vicenda, perduto ogni 
lume di civiltà, tornerebbero alle foreste e alla vita er- 
rante e selvatica, finché le generazioni future, rinnovellate 
deir antica semplicità, ricomincino da capo a percorrere 
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quei medesimi periodi, che abbiamo sopra descritto. Tali 
sono i ricorsi perpetui che le nazioni fanno sopra il dise- 
gno eternamente statuito dalla Provvidenza, le cui leggi 
sembrò al Vico che nell’ istoria romana più che in ogni 
altra campeggiassero, e tentò delinearle nel suo libro 
Della scienza nuova. 

Carmo. Tutte queste cose non mi persuadono guari, 
e mille obiezioni mi si affollano innanzi alla mente, 
parte desunte dalla filosofia, parte dai fatti. Che il Vico 
abbia trovato nelle origini e nel procedere delle nazioni 
qualità ed eventi conformi, non è da maravigliare, perchè 
la natura umana è sempre sostanzialmente la medesima 
nella distesa dello spazio, e nella seguenza dei tempi. 
Onde si può dire delle nazioni quel che Terenzio pone 
nella bocca del suo personaggio: Hotno sum, nil humani a 
me alìennm puto. Ma queste somiglianze, e talora sem- 
plici analogie, convertirle in un sistema universale ed 
assoluto, costringere le nazioni in codesto letto di Pro- 
cusle , ciò non mi par nè ragionevole, nè vero. Laonde, 
volendo esser benigni, si può aggiunger questa al novero 
delle ingegnose ipotesi, e nulla più. Oltredichè in alcune 
parti ella è manifestamente falsa. Così, per esempio, 
rispetto ai Chiesi e ad altri popoli dell’ Asia (lasciamo 
stare l’ anticliità attribuita loro) , non si può negare 
eh’ essi non abbiano una civiltà remotissima, e insieme, 
come oggi dicesi, stazionaria, tanto che pel corso di 
molti secoli tu ci ritrovi le leggi, i costumi, le consue- 
tudini, le maniere del viver socievole durare in tutto le 
medesime. 

Eupronio. Non so se quest’ ultima affermazione sia 
provata, ma il venirla disaminando ci porterebbe troppo 
lungi dal tèma. Basta che io vi conceda che i popoli asia- 
tici seguirono un corso di civiltà diverso da quel di Gre- 
cia c di Roma. E vi concedo eziandio che il Vico in molte 
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induzioni errasse dal vero, e che la sua scienza nuova 
in alcune parti non sia che una incerta ipotesi. Ma col- 
r esporvi codesto sistema, non era già che io presumessi 
di trovarci bella e fatta la filosofia della storia, si volli 
seguire il metodo die voi mi avete indicato, e passando 
dal noto all’ignoto, aggiungendo elemento ad elemento, 
mostrarvi la via onde l’ umano intelletto procedette in 
questo genere di studi. Pertanto a me è sufficiente se 
avrete per dimostrato che dalla maniera di considerare i 
fatti, usata da Polibio e dal Machiavelli per trarne docu- 
menti di vita civile, si può salire ancora ad una specu- 
lazione più elevata, e comparando gli eventi delle nazioni 
e il corso della civiltà loro, investigare il piano che la' 
Provvidenza assegnò al genere umano. Or questo è ap- 
punto il fine della filosofia della storia. 

Canm. Se io ho bene afferrato il vostro pensiero, 
ne argomento subito che il solo metodo di trattare con- 
venevolmente questa materia sia quello usato dal Bossuet 
nel suo Discorso sulla Storia universale, cioè il metodo teo- 
logico; secondo il quale, egli non fece altro che guardare 
i popoli nelle loro attinenze colla gente ebraica, e poi 
colle origini e i progressi del Cristianesimo. In siffatta 
opera, il piano pi’ovvidenziale che voi cercate non è il ri- 
sultamento di confronti e di giudizi!, ma è dato a priori 
per invariabile: i fatti cardinali, come le rivelazioni pri- 
mitive, le profezie, i miracoli, son pure esenti da discus- 
sione; cosicché potrebbe dirsi che il quadro è già com- 
posto e disegnato, nè altro rimane che lumeggiarne i 
contorni e darvi il colorito, siccome fece appunto con 
eletta forma il Bossuet. Al quale non appartiene già il 
concetto che da molti altri prima di lui, e in ispecie 
da Sant’ Agostino e da parecchi Padri della Chiesa, fu re- 
cato molto innanzi; anzi appartiene all’ essenza del Cri- 
stianesimo, e aggiungerei di ogni religione. Conciossiachè 
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sia ufficio proprio dei dogmi svelare agli uomini la origine, 
il fine, il destino loro sulla terra. Però la storia, conside- 
rata in questo aspetto, diventa un ramo della teologia, ed 
esce dal campo delle nostre disquisizioni. Che se voi vo- 
lete serbarle il titolo di speculazione filosofica, allora è 
ardua tanto che io dubito si finisca per surrogare il fan- 
tastico al vero, e in luogo di una scienza nuova comporre 
una nuova utopia. 

Eupronio. Voi avete molto sagacemente giudicato 
l’opera del Bossuet, la quale, sebbene stimi degnissima 
di lode, e una delle più splendide della francese lettera- 
tura, non però l’aveva io mentovata innanzi al Vico, 
come la ragione di tempo richiederebbe, perciocché aj)- 
puuto trova il suo luogo piuttosto nelle scienze sacre, che 
fra le discipline razionali. Ma poiché voi mi avete sospinto 
in tale argomento, io vi prego di considerare che la 
Provvidenza non si manifesta agli uomini soltanto per 
modo soprannaturale, cioè colle rivelazioni e i portenti 
che le annunziano e le accompagnano; ma per una via 
naturale, vale a dire per le leggi generali che governano 
r universo. Or questo duplice modo di considerazione 
non è proprio solamente della scienza presente, ma si 
estende a molte altre, e in genere a tutta la filosofia. Di 
che scaturiscono quelle gravissime indagini, se la ragione 
possa conoscere i principi! supremi senza poggiare al 
fondamento della tradizione, se le leggi naturali che 
noi osserviamo, accusino l’ interponimento necessario 
di eventi straordinarii e prodigiosi, se 1’ umana civiltà 
nel suo inizio e nel suo corso arguisca una o più rive- 
lazioni divine. Ma, senza addentrarci in siffatte indagini, a 
me pare che anche le vicissitudini dei popoli possano ri- 
guardarsi sotto il duplice aspetto che dicemmo innanzi, 
cioè degli eventi naturali che sono materia dell’ osserva- 
zione e del ragionamento, e dei soprannaturali che ri- 
ti* 
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chieggono la fede. Niente vieta però il considerare se 
negli ordini meramente naturali appaia una legge costante 
ed in qual modo. E ciò forma propriamente il soggetto 
della scienza al quale può attingere la nostra ragione, e 
che appartiene alle discipline filosofiche: però entro que- 
sti termini ristretto, se a voi piace, io verrò continuando. 
Vico, profondandosi nella istoria romana, assegnò a tutti 
i popoli quelle medesime leggi e quei medesimi periodi 
che in essa aveva notato. Ma se altri si accinge a verifi- 
care questo asserto, di leggieri si accorge che al sistema 
non tutti quadrano i fatti; e più sottilmente comparando 
le istorie dei popoli vede fra essi non solo relazioni di 
somighanza, ma altresì di sostanziali e cospicue diffe- 
renze. Onde nascono nell’ animo mille gravi problemi: le 
nazioni hanno cileno svariate tendenze originarie che le 
predispongono a svariate vicende, e le indirizzano ad un 
diverso fine? Qual è l’ influsso della regione che abitano, 
e del tempo in che operano sulla scena del mondo? E 
posto che ciascima abbia i suoi principii, il progresso, 
la somma e la declinazione, quali sono le attinenze e le 
reciproche azioni fra 1’ una e 1’ altra? Come e perchè 
questa sorge, mentre quella ruina? In che le più pros- 
sime si avvantaggiano dalle precedenti? E v’ ha egli una 
legge che governi non pure il corso speciale di ciascuna 
nazione, ma il corso generale di tutta l’umanità? Ecco 
come la nostra mente viene procedendo grado grado, c 
d’ indagine in indagine raccoglie i materiali per 1’ edificio 
della teorica filosofica. 

Carmo. Veramente a me pare che codesto sia in 
gran parte lavoro di fantasia, e neppure so compren- 
dere per quale via, o" metodo, vogliate pervenire al 
ritrovamento di leggi generali sopra le cose che avete 
accennato. ^ 

Eujìronio, La scienza, di che noi parliamo, richiede 
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solo un postulato che gli è fornito dalla Filosofia e dalla 
Teodicea, voglio dire che l’ universo è governato secondo 
leggi costanti, e tutto ciò che esiste e si muove, ha sua 
ragione, sue norme, suo principio e suo fine, insomma 
richiede per postulato l’ idea della Provvidenza. Dopo 
di che, essa progredisce per la via dell’osservazione c 
del metodo induttivo, e congiungendo insieme i resulta- 
menti dell’ esperienza col principio ontologico dell’ordine 
provvidenziale, ne intesse il sistema. Non vi negherò che 
la osservazione sia nella presente materia sommamente 
ardua, e in ispecie nelle istorie dei popoli antichi, dei 
quali tanto poco e cosi confusamente conosciamo tutta- 
via le istituzioni e i costumi; nè che lo sdrucciolo alle 
ipotesi sia più facile in questa che in ogni altra disci- 
plina. Neppure voglio contraddire che le analogie le più 
appariscenti celino sovente profonde discrepanze ; e final- 
mente mi par giustissima l’avvertenza dello Schlegel, 
non doversi pretendere di cliiarire appunto appunto ogni 
cosa; imperocché questo vezzo di apparente puntualità 
genera supposizioni fantastiche, e ci trasvia, o ci fa esa- 
gerare certe opinioni, che, ristrette nei loro limili, potreb- 
bero essere plausibili. D’altra parte il lasciare qualche 
lacuna, o qualche fatto che non sia appieno dichiarato, 
non impedisce però d’ intendere sotto generalità lo svol- 
gersi degli umani eventi. Ma da tutte queste cose nul- 
l’ altro si può inferire, se non che bisogna procedere in 
queste ricerche con molta cautela, c qui più che altrove 
mettere i pesi del piombo alla fantasia degli uomini. 
E affinchè voi possiate scorgere più particolarmente il 
metodo di questi studi! e i punti principali ai quali fa 
mestieri volgere l’osservazione, io ve ne leverò un pic- 
colo saggio, per quanto me ne intenda e giovi a dichia- 
rare meglio la definizione generale che abbiamo sopra 
dato della scienza. Gli studi fisiologici dell’ uomo fatti in 
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qualsiasi parte del globo, traggono a concludere che tutte 
le razze umane appartengono ad una medesima ed unica 
specie, e sono, come suol dirsi, rami di un medesimo 
tronco. Avvegnaché oltre le ragioni fisiche tu rinvenga 
appo tutti gli uomini certi istinti, certi sentimenti, certe 
facoltà uguali, e quell’attitudine ad apprendere e a mi- 
gliorarsi che sovra ogni cosa ci distingue dagli animali. 
I quali per tutto il corso dei secoli compiono identica- 
mente l’opera assegnata loro dalla natura, non suscet- 
tivi mai della perfettibilità, che è prerogativa dell’uomo. 
Ma ammessa questa medesimezza originale della specie 
umana, non è però men vero che ella si divide in pa- 
recchie razze diverse ai contrassegni del corpo, diverse 
alle disposizioni intellettuali, ^e alle abitudini della vita 
socievole. Nè questa diversità si manifesta solo nelle tre 
razze, che da alcuno furon divisate come principali, cioè 
la bianca o caucasica, la gialla o mongolica, e la nera 
o etiopica, ma eziandio nelle varie famiglie o tribù in 
in che si suddividono. Laonde si può dire che come in 
tutti i popoli v’ ha un comune retaggio di facoltà, d’idee, 
di attributi, cosi in ciascun popolo vi hanno facoltà, idee 
e tendenze specifiche e pecuhari. Le quali, sebbene pel 
mescolamento delle razze e per le istituzioni civili rice- 
vano modificazione, tuttavia le stirpi conservano per 
molte generazioni, e a quanto si è notato, con una te- 
nacità che appare quasi perpetua, certe fattezze e pro- 
prietà caratteristiche. Nè solo delle razze uopo è toner 
conto, ma eziandio del clima, sotto il qual nome si 
comprendono tutte le condizioni esterne che in una data 
località operano sugli esseri organici, condizioni che i 
fisici chiamano cosmico-telluriche. E il clima non pure 
coopera alla vigorìa e alla qualità del corpo, ma altresì 
a quelle dell’animo. 11 quale influsso fu dagli antichi 
avvertito, e da Ippocrate in ispecie nel suo Trattato del- 
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V aria, dell’ acqua e dei luoghi. Non credo che altri mai 
si accingesse di negarlo al tutto, bensì molti lo esage- 
rarono, tantoché ad alcuni filosofi del passato secolo 
paver che sino le forme di governo fossero proprie di 
questa o quella temperie di cielo, il che repugna alla 
verità dei fatti, i quali evidentemente dimostrano che la 
educazione e gl’ istituti civili valgono grandemente a 
trasformare le condizioni fisiche dei popoli. Ma rimane 
pur vero che queste condizioni preesistono, e suscitando 
negli uomini speciali attitudini, li predispongono a questa 
più che a quella maniera di opere. Le indagini riguar- 
danti le razze ed i climi meritano adunque grandissima 
riflessione, e se lo comportasse il subbielto, io mi sten- 
derei volentieri in tale ragionamento. Gli Arabi d’ oggidì 
non sono pur quei medesimi che descrive la Bibbia nei 
tempi più remoti? La gente dei Gallas, trovata nel cuore 
dell’Abissinia, non ci vien descritta colle fattezze peculiari 
della razza bianca, tuttoché accerchiata continuamente 
dagli Etiopi? Chi non distingue la stirpe semitica di- 
spersa, qual si trova, sotto tutte le latitudini? Non ti 
par di leggere in Giulio Cesare e in Machiavelli la de- 
scrizione dei Francesi dei nostri giorni? Similmente, chi 
vorrà negare ai popoli del mezzodì la prontezza dell’ in- 
tendere, la vivacità dell’ immaginare, la precocità e 
r impeto delle passioni ; e per converso a quelli del set- 
tentrione la tenacità nel riflettere, la posatezza nel de- 
liberare, la fermezza nel sostenere i travagli eie fatiche? 
Ponete mente quanta gran parte abbia negli eventi delle 
nazioni il rapido accrescersi della popolazione: ma né 
sotto la torrida zona, né al gelato settentrione possono 
moltiplicarsi rapidamente gli abitatori, sì nelle contrade 
temperate dove cresce abbondevole ogni maniera di nu- 
trimento. E per dare un esempio precipuo e splendidis- 
simo, non vi par egli che la Grecia fosse per ogni ri- 
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guardo eletta ad esprimere il bello nelle sue forme più 
eccellenti, e a mostr^fe quanto 1' umana fantasia gover- 
nata da ragione può creare di stupendo nelle arti? Certo 
a quell’altezza nissun popolo giunse finora, se non per 
avventura e in parte noi Italiani: ma crediamo forse che 
quella vaghezza poetica, quello splendore di pitture e 
di sculture possa allignare fra le nebbie caledoniche, o 
essere isjiirato da Apollo Sicambro? Certo a simiglianti 
pensieri volgeva l’animo Virgilio, allorché, dopo avere 
assegnato singolari pregi ad altre nazioni, preconizzava 
alla romana 1’ ufficio di signoreggiare il mondo, e im- 
porvi le sue leggi. Resta che io dica di un’altra condi- 
zione naturale che non ò compresa nel clima e nelle 
razze, ma a loro s’aggiunge ed ha moltissimo influsso 
nel destino delle nazioni, voglio dire la configurazione e 
la postura geografica del luogo dove abitano. Datemi 
una tribù che metta stanza nell’ interno di un vasto con- 
tinente, come è di alcune provincie dell’Asia attorniate 
da alte montagne e dal deserto. Parvi egli che potrà 
avere quell’andamento storico che avranno altre tribù 
che vengano a posare sulle rive dei fiumi o sulle sponde 
marittime, in paesi di mediocre tratta, e agevoli a co- 
municare fra loro? Non 6 diverso il destino degl’isolani 
campati in mezzo all’oceano da (jucllo delle genti me- 
diterranee? E per dare un esempio, avrebbe forse Co- 
stantino potuto eleggere a sede dell’ impero invece di 
Bisanzio la città di Cade o quella di Berenice? Dico per- 
tanto che riscontrando queste condizioni fisiche e geo- 
grafiche coi fatti storici, purché ciò si faccia con discrc- 
zion di monte, si potrà scorgere nuove e peregrine 
attinenze fra i popoli, e come ciascuna gente ha, per 
così dire, una special vocazione e quasi un còmpito 
affidatogli dalla Provvidenza nell’ordine universale delle 
cose, lo vi chieggo licenza di colorire il mio concetto con 
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un esempio preso daH’astronomia. Gli anticlii immagi- 
narono che il cielo fosse una vetrosa vòlta, ove infisse 
stavano le stelle; e queste aggrupparono in costellazioni 
a foggia di animali o di uomini secondo il talento degli 
osservatori; poi, come di cose perpetuamente immutabili, 
non si curarono più oltre. I moderni, aiutati dal possenti! 
sussidio dei telescopii, volser loro di nuovo lo sguardo 
indagatore. E in prima videro che non erano già disse- 
minale senz’ordine per relerc, ma disposte in naturali 
e ben congegnali gruppi: e quali constano di due o più 
astri, talvolta eguali di grandezza e di colore, larallra 
diversi ma rispondentisi con certe norme. Notai'ono an- 
cora che questi hanno propri movimeuli, e si ravvolgono 
intorno fra loro, o ruotano insieme circa un centro co- 
mune. E come si è già chiarito il mutar di posizione di 
oltre seicento stelle doppie, così è lecito sperare che la 
scienza allargherà ancora il campo delle osservazioni. 
L’analogia poi col sistema solare appariva cosi manifesta, 
che gli astronomi non dubitarono di concluderne esservi 
altri sistemi simili al nostro, aventi ciascuno sue leggi 
speciali, subordinate alla legge universale di gravitazione. 
Nè paghi a ciò, procedettero più oltre, e cercarono se 
fra i varii sistemi fosse relazione e rispondenza; di che 
venne il concetto magnifico di Herschell , che la via lat- 
tea con molte altre stelle che noi veggiamo sparse nel 
firmamento, formassero hisieme un solo tutto architet- 
talo di anelli molteplici aventi un centro comune. Ten- 
tarono ancora di determinare questo centro nel gruppo 
delle Pleiadi, c di segnare entro gli anelli predetti il 
posto del nostro sole, il quale insieme ai suoi pianeti e 
satelliti mostra un molo di traslazione verso la costella- 
zion d’ Ercole. Io non voglio asserire che tutte queste 
conclusioni siano esatte: molto ancora rimane ad osser- 
vare e a spiegarsi non pur nelle stelle che son tanto 
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remote, ma eziandio nel nostro sistema solare, come 
r indirizzo dei moti di parecchie comete. E che perciò? 
Gran progresso nella* scienza fu già l’aver notato che le 
stelle formano de’ gruppi parziali in fra loro; in parte 
simili al nostro sistema solare, in parte diversi, ma aventi 
relazione e lutti attinenti ad un sistema generale. E forse 
nell’avvenire sarà possibile all’umano sguardo penetrare 
quelle chiostre stellari che ci paion fulgori sfumanti, e 
son chiamate nebulose, e discernere in esse altrettante 
unioni di stelle analoghe a quella della via lattea, for- 
manti per avventura un tutto con essa, e aventi un 
centro solo di gravità nell’ universo. In pari guisa le na- 
zioni distribuite nelle varie parti del globo, seguendo 
ciascuna le leggi massime della natura umana, e inoltre 
quelle che sono speciali secondo la razza, il clima e la 
postura dei luoghi, forniscono il còmpito al quale sono 
destinate, ed hanno poi fra loro una relazione armonica, 
onde si compone la storia universale. Ho detto dei po- 
poli che abitano nelle diverse contrade del globo: ma 
oltre la ragion dello spazio, è importantissima a consi- 
derare quella del tempo, e allo studio degli eventi si- 
multanei accoppiar quello degli eventi successivi. La 
successione poi può studiarsi in due modi, o nelle sin- 
gole nazioni guardando ai varii periodi che ciascuna 
trascorre, ovvero nelle attinenze di una nazione coll’altra. 
Avvegnaché la storia ci mostra che mentre le une sor- 
gono da piccoli principii, altre già si trovano nel fiore 
della potenza e della ricchezza, e altre già decadono e 
vengon meno; e quasi diresti che quelle apparecchiano 
il trionfo di queste, e gli uffici con perpetuo trasferi- 
mento si avvicendano. Notammo già come il Vico inten- 
desse l’animo alla prima di queste indagini, e tentasse 
appropriare la storia di Roma a tutte le nazioni. La in- 
duzione era per fermo troppo rigorosa, sicché al confronto 
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dei fatti non potè reggere; ma, lasciando gli accessorii, 
non si può negare che una parte rilevante di vero in quel 
sistema si ritrovi. La formazione delle società civili non 
ha d’uopo dei preludii che il Vico descrive, imperocché 
è l’effetto spontaneo delle tendenze e dei bisogni umani. 
Ma nei primordii di esse, siccome ottimamente avverte 
il Rosmini, gli uomini sono costretti ad occuparsi di 
quel che più dappresso ne riguarda resistenza, ossia 
delle cose sostanziali. Laonde più si apprezzano quei 
pregi onde più si stringe e s’assoda la civil comunanza, 
regna negli animi la religione e la fede, e la moltitudine 
devotamente accoglie l’autorità conferita agli uomini più 
cospicui per forza e per virtù. Procedendo poi la società 
già assicurata di sussistere, e non più paurosa di esterno 
cozzo o d’interno disfacimento, moltiplicandosi di uo- 
mini e di ricchezze, incomincia a farsi grande, prospera, 
dominatrice; fiorisce di arti, di scienze, di lettere, e 
viene al suo massimo splendore. Quindi la comune degli 
uomini ponendo soverchio amore nella potenza, nella 
gloria, nelle cose appariscenti e dilettevoli, delle sostan- 
ziali non fanno quella stima che si conviene; e simil- 
mente coloro che tengono il dominio si fan solleciti del 
godere, non del ben meritare. Cosi corrompendosi il 
civile consorzio, sorgono spiriti riformativi e repugnanti 
alla oppressione, i quali pigliano a combattere le classi 
privilegiate, e la gente si divide in parti che pugnano fra 
loro con esito diverso. Imperocché, o questo moto riesce 
dopo molte vicende ad una salutevole riforma, e la so- 
cietà riprende vita e corso novello; ovvero lo Stato ogni 
di più alterandosi si sfascia, e, perduta la interna li- 
bertà, è soggiogalo dai nemici di fuori. Dal che si vede, 
come le opere di una generazione portano i loro effetti 
in quelle che seguono, e come le antecedenti alle po- 
steriori con inevitabile vincolo sono collegate. Ma le na- 
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zìoni seguono tutte questo corso? Lo compiono con 
uguale rapidità? Fino a qual punto la saviezza e la pru- 
denza possono impedire o temperare il loro decadunento? 
Ond’ è che talune si rinnovellano, ed altre periscono? 
Voi avete dianzi sagacemente notato l’esempio di alcune 
nazioni orientali, e soprattutto della Cina, che da anti- 
chissimo tempo ci sembrano rimanere in una condizione 
presso a poco la medesima, sia che si riguardi alle abi- 
tudini e ai costumi del popolo, sia che si riguardi alle 
istituzioni. Argomenti son questi appunto della filosofia 
della storia, la quale non è mio ufficio di trattare, ma 
solo di definire. Più ardua ancora è la ricerca delle 
cause e dei modi onde le nazioni vengono succedendosi 
nel teatro del mondo; delle quali convien notare innanzi 
tratto che alcune sovrastanno alle altre, e privilegiate 
di singolare eccellenza spiccano superbamente a guisa 
dei grandi uomini fra la turba volgare. Abbiamo dagli 
antichi sparse notizie di quei famosi imperii Egiziani, 
Indiani, Babilonesi ed Assiri, lo splendore e la potenza 
dei quali, misurata dai monumenti che dopo tanti secoli 
ne rimangono, par quasi che vinca l’ immaginativa. Al 
cader dei quali regni fioriscono i Caldei, i Medi ed i 
Lidii, finché la gente persiana capitanata da Ciro lutti 
li signoreggia, e forma il nuovo regno che dalle rive del- 
r Indo si stende sino al mare Mediterraneo. Intanto nella 
breve penisola cui bagnano il .Ionio e l’Egeo, sorge un 
popolo rozzo ancora e spregiato, il quale un giorno non 
solo saprà resistere alle innumerevoli falangi del gran re, 
ma a sua volta si farà conquistatore. Dalla montuosa 
Macedonia verrà un giovane d’ingegno e d’ardimento 
quasi sovrumano, il più eccellente fra tutti i duci che la 
storia racconti, e con impeto incredibile porterà le armi 
vittoriose nell’Asia, al di là dell’ Indo, in regioni fino al- 
lora sconosciute. Ma la sua vita sarà breve, e l’immenso 
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conquislo diviso fra i suoi generali darà origine a molti 
regni, quali più, quali meno, durevoli e fiorenti. Ora il re- 
taggio della potenza e della gloria par che dall’oriente 
trapassi all’occidente. Il moto dell’Asia verso l’Europa 
cominciato colle migrazioni antichissime, proseguito colle 
colonie e colle spedizioni d’ Inaco, di Gecrope, di Danao, 
di Cadmo, di Pelope, e dei Dardanidi, terminato colla 
spedizione di Serse, si rinverte, e dà luogo ad un moto 
contrario dell’ Europa verso l’Asia. Il quale principiato 
dagli Argonauti diviene grandissimo con Alessandro e 
coi Romani. Tutta la storia antica sembra apparecchiare 
il trionfo di Roma. Qui il valore congiunto alla disciplina, 
qui la perseveranza indomabile, qui il governo sapiente 
della cosa pubblica, recano effetti non visti mai nel 
mondo. Nata da umili principii, Roma stende a poco a 
poco il suo dominio colle arti della guerra e della poli- 
tica, sinché, debellata l’emula Cartagine, niun’altra gente 
basta a resistere alle sue armi, e contenderle la signoria 
universale. Dal Campidoglio i decreti del Senato si span- 
dono per tutta la terra, e quivi si forma quel Codice di 
giurisprudenza, che rimarrà perpetuo monumento della 
sapienza umana. Roma par destinata dal cielo ad uni- 
ficare tutte le stirpi, e a portare ovunque la fiaccola della 
civiltà. Se non che dopo una lunga serie di trionfi anche 
r impero romano, roso dal tarlo dei vizii e della corru- 
zione, oppresso dal peso della stessa sua grandezza, si 
sfascia, e stremato di provincie, ristretto alle contrade 
orientali, dopo un’agonia di dieci secoli finisce a Bisan- 
zio. Certo non v’ ha nella storia argomento più formi- 
dabile della labilità delle cose che sono sotto il sole, di 
quello che una tanta rovina. Gli sciami d’ invasori, che 
sbucati dal settentrione inondarono tutta 1’ Europa, tra- 
mutano la faccia della società: ma i rubesti Barbari me- 
scolandosi ai molli Romani, ritemprati dalla religione. 
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si rinnovellano e danno origine alle nazioni moderne. 
Una breve e splendissiina vita hanno gli Arabi sino a 
minacciar di sterminio la civiltà cristiana, che per estremi 
pericoli e sforzi rimane salvata. Appresso, Italia tiene 
il primato della religione, delle scienze, delle lettere, 
delle arti, maestra a tutte le nazioni, sinché per le in- 
testine discordie lacerata è fatta mancipio dello straniero : 
poi per tre secoli maggioreggiano le nazioni occidentali 
e boreali d’ Europa. A noi la Provvidenza mostra di là 
deH’Atlantico sorgere in pochi lustri un popolo nuovo 
e dotato di singolare energia, a cui sembrano apparec- 
chiarsi grandi destini, e forse il dominio di tutta l’Ame- 
rica. Di tal guisa le vicissitudini dei popoli si succedono 
come scene di un dramma, o come canti di un’ epopea, 
dove ciascuno ha la sua propria unità formale e poetica, 
ma l’uno non può star disgiunto dagli altri, anzi per 
relazioni moltiplici si collegano, e insieme danno forma 
e unità al poema. 

Cartno. Quel che voi avete discorso di codesta 
scienza, più vale a mostrarne l’ampiezza che a divisarne 
le parti, o a indicare le fonti alle quali possiamo all’uopo 
attingere le osservazioni e gli argomenti. Di che io vi 
prego di continuare, poiché il già detto mi ha raddop- 
piato il desiderio di quello che rimane. 

Eapronio. A ben considerare il corso della società, 
bisogna por mente, se mi è lecito usare queste parole, 
al subbietto ed all’obbietto. 11 subbietto è lo spirito 
umano, nel quale ha sua radice ogni pensiero, ogni sen- 
timento ed ogni opera; l’obbietto son le cose tutte nelle 
quali lo spirito si versa: se stesso, gli altri uomini, Dio, 
la natura. E rispetto allo spirito umano, il primo fatto e 
il più rilevante che ci si para innanzi è una diversità 
grandissima nelle forze intellettuali e morali degli uo- 
mini. Di che é molto agevole discernere come la natura 
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abbia privilegiato taluni d’ ingegno e di virtù speciali e 
peregrine, onde s’ inalzano sovra gli altri, e sembrano 
destinati a guidarli. In questo novero son da porre in 
ordinata gerarchia i personaggi più eminenti della storia, 
e massime quelli che chiamansi genii. Ora il corso di 
una società procede tanto in ragione delle opinioni e 
degli abiti della moltitudine, quanto in ragione del nu- 
mero e dell’ influsso degli uomini più eccellenti. La mol- 
titudine, parte per idee tradizionali o redate dall’educa- 
zione, parte per la propria esperienza e parte pei bisogni 
dei quali è in balìa, si forma un complesso di opinioni 
e di sentimenti che è la norma dell’ operar generale, e 
quella che si chiama tendenza del secolo. Avvegnaché 
veggiamo come in certi tempi prevalgono desiderii c 
abitudini, che in altra età non si hanno punto a cuore, 
e qui un popolo levarsi unanime a tale ricliiamo, che al- 
trove non sarebbe ascoltato o non sarebbe inteso. Il 
qual carattere rampolla dalla estimativa che gli uomini 
di quel dato tempo fanno dei beni e de’ mali; e può es- 
sere vera o falsa, giusta o iniqua, temperata o esorbi- 
tante. E quindi le vicende dei popoli assennati, forti e 
magnanimi, o dei molli e corrotti; e offrirsi tal fiata in- 
censi suH’ara della pudicizia, poi su quella della voluttà. 
Ma, come abbiamo detto , nella moltitudine hanno poten- 
tissimo influsso i grandi personaggi, ai quali perciò gli 
storici in ispecial modo, e spesso anche esclusivo, volsero 
gli occhi. Quivi appare maggiormente la mano della 
Provvidenza, la quale in certe epoche fa nascere un 
uomo, che per altezza d’ intendimento e potenza d’affetti 
signoreggia la moltitudine, c quasi a suo talento sa fa- 
zionarla. Tali sono i fondatori delle società che le sparse 
famiglie raccolsero in genti e città, tali i legislatori che 
imposer norme al viver civile, i filosofi che colla parola 
e coll’esempio ritrasser gli uomini dalla corruttela a vita 
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morale, i conquistatori che recarono le armi vincitrici 
in terre straniere. Si è detto da taluno che i genii espri- 
mono soltanto le opinioni e le tendenze dell’età loro in 
modo più chiaro e splendido, quasi lente cristallina che 
gli sparsi raggi riunisce nel fuoco. Il che parmi vero in 
parte, perchè ogni uomo appartiene al suo secolo, e non 
può spogliarsi delle idee e delle passioni in mezzo alle 
quali vivo; nò il pontefice, il filosofo, il legislatore, il 
letterato, l’artista, troverebbero seguito e avrebbero ef- 
ficacia di persuasione, se non fosse già negh animi una 
disposizione ad accoglierli. Ma concesso questo punto, 
dico che i genii trapassano il loro secolo e indirizzano gli 
uomini a nuove istituzioni, e foggiano in parte secondo 
loro intendimento la società. I quali perciò possono essere 
benefici o malefici, secondochè esercitano le prerogative 
che natura ha loro compartito; di che sorge un quesito 
molto importante, quale e quanta ne sia la responsabi- 
lità; ma questo non compete al mio discorso. Dirò solo 
essere di gran momento investigare le attinenze che i 
genii hanno fra loro, e come talvolta cooperino tutti in- 
sieme ad un fine, talvolta pugnino fra sè, e quali con- 
seguenze la concordia o la discordia loro reclii nell’ in- 
dirizzo delle moltitudini. Finalmente fra i genii e le mol- 
titudini tramezzano le classi e le aggregazioni , le quali 
meritano peculiare studio. Perchè o siano ordinate a 
caste ereditarie come nell’ India, o ad aristocrazie elet- 
tive, ovvero sorgano ad un fine particolare di religione 
c di politica, informandosi a unità di pensieri e di opere, 
e vivendo a regole e discipUne appartate, hanno una 
specie di personalità, e per quello che volgarmente si 
chiama spirito di corporazione, sogliono agire in modo 
molto notevole negli eventi storici. Che se dall’ animo 
umano, ossia dal subbietto trapassiamo agli obbietti nei 
quali il pensiero e l’azione può versarsi, è ufficio della 
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filosofia della storia lo enumerarli per singulo accurata- 
mente, divisarne l’ importanza, indagarne le mutazioni. 
La storia, quale s’ intende comunemente, contempla in 
Principal modo gli avvenimenti politici, la pace e la 
guerra, le qualità del governo, le intestine inimicizie, o 
la concordia civile. Nobilissimo argomento e di grande 
istruzione agli uomini, degno perciò di essere specifica- 
tamente trattato, ma che non basta all’ufficio che noi 
ci proponiamo. Imperocché non è veramente che una 
parte della universa storia, nè comprende l’uomo intero, 
nè lo svolgersi complessivo di tutte le sue facoltà. Laonde 
accade talvolta di non poterci trovare la ragione di certi 
fatti, i quali da altre cause più remote e meno visibili 
prendono radice. E di vero, gli uomini dediti ad una 
special disciplina cercano anch’ essi sussidio nello studio 
delle cose passate, ma di altri fatti vanno in cerca oltre 
quelli che nelle narrazioni classiche sono esposti; e così 
il teologo, il legista, il filosofo, il fisico, meditano a pre- 
ferenza ciò che alla scienza loro si attiene. La filosofia 
della storia, investigando le ragioni generali del corso 
dell’umanità, abbracciar dee tutte insieme queste parti 
c non può alcuna trasandarne. V’ ha nei popoli la reli- 
gione, il costume, la filosofia, le scienze, le arti; v’hanno 
le istituzioni civili e le forme politiche onde si ordinano 
le società; v’ha infine l’industria, il commercio, l’agri- 
coltura, e tutto ciò che al material benessere si appar- 
tiene. Pertanto ciascheduno di questi punti vuol essere 
riguardato durante le varie epoche di una nazione, tanto 
in se medesimo, quanto nelle sue relazioni cogli altri. 
Avvegnaché, come dallo svolgersi loro gerarchicamente 
c daU’armonia del vero, del buono, del bello, dell’utile, 
sorgerebbe la perfezione dell’ umanità quanto è possibile 
in terra, così allorché uno di questi elementi travia, e 
si allontana dal suo fine, o trasmoda soverchio sugli 
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altri, ne deriva il danno e talora la mina delle società. 
Che se altri volesse conoscere le ragioni di questa con- 
nessione, dovrebbe cercarle nel principio ontologico della 
filosofia morale, dal quale s’informano le scienze politi- 
che e sociali: onde si vede che 1’ errore e la colpa hanno 
radice in un falso giudizio e in un torto affetto delle cose, 
riguardandole e careggiandole non per quello che son 
veramente nell’ordine generale del mondo, e rispetto 
al fine loro, ma per quanto ci approdano o paiono 
recarci diletto. Il quale principio veduto già da’ prischi 
filosofi, e svolto dai Padri della Chiesa, fu espresso poe- 
ticamente dall’alta fantasia di Dante in molti luoglii del 
sacro poema. Ma tornando a nostra materia, e in ispecie 
a quel che riguarda il metodo, io non voglio lasciare 
questo argomento senza toccare del riscontro che alcuni 
filosofi germanici avvertirono fra il subbietto e l’obbietto, 
ossia fra lo svolgersi della mente umana e il corso della 
civiltà. Vi ricorderete che abbiamo prese le mosse da 
una simihtudine o analogia fra le varie età dell’ uomo e 
i periodi delle nazioni, la quale fu avvertita eziandio da- 
gli antichi. Ma più addentro penetrando, pretesero taluni 
di affermare che tutti quei fenomeni psicologici che si 
manifestano nel nostro intelletto mano mano che egli 
intuisce, riflette e ragiona, quei sentimenti onde l’animo 
è successivamente commosso, si ripetono in più ampifu 
scala, ma col medesimo andamento e collo stesso ordine, 
negli eventi dei popoli. Però Io studio della nostra co- 
scienza diviene, a loro avviso, il metodo per lo studio 
della storia ; come per converso il corso della storia ò 
la riprova dei fatti interni della coscienza. Certo questa 
veduta è di molto rilievo e giova il farne tesoro, perchè 
l’armonia fra il subbietto e l’obbietto è una delle capitali 
condizioni della filosofia storica. Ma l’armonia non ar- 
guisce lo svolgersi uguale e parallelo: anzi questo non 
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potrebbe aver luogo pienamente se non si ammetta, 
come i germanici di cui ragioniamo, l’identità radicale 
delle idee e delle cose. Nè il metodo psicologico può a 
gran pezza bastare al discoprimento delle leggi univer- 
sali, se non s’ intreccia ^ subordina al metodo ontologico 
e sperimentale. Ma ciò richiederebbe troppo lungo di- 
scorso ; ed io stimo, per lo contrario, dover bastare il 
sopra detto. Imperocché con questi brevi cenni non intesi 
già divisare le varie parti della filosofia della storia, ma 
solo abbozzare il modo di studiarla e le sue principali 
suddivisioni, quanto si richiede a comprendere la natura 
di codesta scienza. La quale dopo Vico si giacque negletta 
quasi mezzo secolo , finché Herder prese di nuovo a trat- 
tarla. Herder piglia le mosse dal contemplare l’ordine 
maraviglioso della natura, le leggi che governano inva- 
riabilmente il moto dei pianeti, la stupenda organizza- 
zione delle piante e degli animali, l’accordo che regna 
fra tutte le parli del globo. E comparando questo stu- 
pendo spettacolo coll’ instabilità che regna negli eventi 
storici, non può risolversi che l’uomo sia abbandonato 
ciecamente ai conflitti di fiere passioni, di forze disfre- 
nate, di arti distruggitrici. Però gli è forza conchiudere 
che la instabiUtà, la discordia, la pugna, è solo appa- 
rente; ma che la seguenza dei fatti umani, come parte 
dell’ universo, dee avere il suo ordine sostanziale e ri- 
spondere al disegno della Provvidenza. Nè può egli anche 
dubitare, che avendo questa dischiuso al nostro intelletto 
si gran parte dell’ eterno ordine negli esseri inferiori 
della creazione, voglia tener celato ciò che noi medesimi 
risguarda, e che tanto maggiormente ne importa. L’or- 
dine provvidenziale nelle vicende dell’ umanità e la pos- 
sibilità alla ragione umana di intenderlo, sono dunque i 
due postulali ammessi da Herder e che per fermo si 
richieggono a chiunque voglia filosofare sulla storia; 
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conciossiachè, esclusi quelli, essa rimane una serie di 
fatti arruffati e incomprensibili, come il mostro d’Orazio, 
a chi scambiasse la fantasia del poeta colla fisiologia 
degli animali. Degna di grandissimo encomio e di pro- 
fonda meditazione è quest’opera dello scrittore alemanno, 
dove alla sagacità dei giudizii si aggiunge la chiarezza 
del dettato e lo splendore dello stile. La configurazione 
dei luoglii e l’ indole naturale delle stirpi vi sono larga- 
mente discusse, siccome cagioni dello svolgersi diverso 
dei popoli: c vi si recano ad esame, oltre i fatti politici, 
le istituzioni civili, religiose, economiche. Così dettò egli 
la istoria dai primordii del genere umano fino a <juel- 
’ r epoca che chiamasi medio-evo: e nel corso dei secoli 
gli parve di scorgere come le forze nemiche della specie 
umana non solo vengan scemando di numero e di possa, 
ma talora si trasformino in sussidii efficaci alle forze 
amiche e conservatrici , il numero e la possa delle quali 
per lo contrario gli sembra ognora andar crescendo, e 
similmente che la ragione e la giustizia si diffondano 
grado a grado fra gli uomini, e li rendano migliori e più 
appagati. Conciossiachè la felicità della quale è lecito 
godere in terra, non d’altronde 1’ uomo può trarla che 
dal cooperare spontaneo ai disegni della suprema sa- 
pienza e bontà. 11 quale concetto finale di Herder ri- 
sponde alla sua epigrafe tratta da Persio: 

Quem te Deus esse 

Jussit, et Humana qua -parte locatus es in re 

Edisce 

e rappresenta mirabilmente uno degli aspetti i più impor- 
tanti della scienza onde parliamo. Ma, annoverando i 
pregi deir Herder, non si vuol dissimulare che, sebbene 
il suo ingegno lo traesse alle idee spirituali e metafisi- 
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che, in molte parti non potè sottrarsi all’ influsso delle 
dottrine sensuali e matèrialiste che allora signoreggiavano; 
laonde collocò nei chmi e nelle condizioni fisiche della 
terra una soverchia importanza rispetto alla ragione e 
alla libertà. La fermezza dei principii e la lucidità delle 
conclusioni è sovente desiderata in questo libro, dove re- 
gna alcun che di vago e d’indeterminato, come a chi 
s’ avventuri per un sentiero novello. Soprattutto difetta in 
quella parte più ardua della scienza che ricerca le gene- 
rali attinenze fra le nazioni contemporanee e fra quelle 
che si succedono. Oltredichè a’ suoi tempi era 1’ erudi- 
zione storica priva di molti sussidii che in appresso le 
furono forniti. Qual meraviglia pertanto se un libro di tal 
fatta non riuscisse completo, quando oggi stesso sarebbe 
temerità lo sperarlo? Pure rimarrà sempre come rag- 
guardevole monumento dell’ umano ingegno, e dopo il 
libro del Vico, viva e copiosa fonte di una scienza novella. 
La quale appresso fu da assai dotti uomini con ardore 
coltivata, ma eglino ben presto s’ accòrsero essere cosi 
vasto il tèma, c richiedere un apparecchio si copioso 
d’ indagini e di notizie, da non potersi per le forze di un 
sol uomo tentarne di subito la trattazione. E certo se la 
partizione delle materie è utile in tutti i rami dell’ umano 
sapere, qui più che altrove si mostra necessaria. La 
scienza si svolse da prima nella forma sintetica, ma la 
imperfezione sua esigeva un lungo lavoro analitico avanti 
di ricostruire una sintesi che valesse ad appagare le 
menti dei filosofi. Laonde gl’ ingegni più preclari si die- 
dero a studiare or 1’ uno, or l’altro degli argomenti che 
abbiamo accennato di sopra, lasciando agli avvenire 1’ uf- 
ficio di coordinarli in un compiuto sistema. Imperocché 
tale non è da chiamare questo o quel saggio che in 
Francia, sul finir del passato secolo o sul cominciar del 
presento, vide la luce e acquistò breve rinomanza, ove 
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troppo spesso campeggia la fantasia a scapito dell’ osser- 
vazione e del giudizio. Ma le istorie parziali, le mono- 
grafie, le ricerche peculiari sopra tale o tal altro punto, 
furono moltissime, e svelarono singolari relazioni non 
mai prima osservate. E come i secoli bui del medio-evo, 
che giacevano quasi negletti, furono illustrali mirabil- 
mente, così la storia dei tempi antichissimi venne di 
nuovo saggiata al crogiuolo della critica. Di questi scritti 
si potrebbe utilmente fare un lungo catalogo, ma io non 
voglio essere troppo prolisso, e mi basterà di citare due 
opere che di sè levarono gran fama, quella di Heeren: 
Sul comtitercio e V industria degli antichi, e quella di 
Creuzer: Sui vetusti miti e simboli religiosi dei popoli. I 
Tedeschi nella storia della filosofia, delle lettere, delle 
arti, fecero profonde disquisizioni, e i nomi di Tenne- 
mann, di A. W. Schlegel, di Lessing, di Winkelmann, 
corrono per le bocche di tutti. E chi ignora che 1’ Egitto 
fu quasi novellamente scoperto mercè lo studio dei grandi 
monumenti rimastici, e chi non ammira le pazientissime 
lucubrazioni per diciferare i geroglifici, coronate sovente 
da insperati successi? Or quello che 1’ Young, lo Cham- 
pollion, il Wilkinson, il Rosellini, fecero sulle sponde del 
Nilo, lo fanno con pari ardire e sagacità il Botta e il La- 
yard su quelle del Tigri e dell’ Eufrate, e si provano di 
risuscitare 1’ antica Ninive e Babilonia. Ma gli studi che 
in questo secolo procedettero più rapidi e produssero 
più copiosi frutti, furono quelli sull’Oriente. Imperocché 
l’India e la Cina, di cui i nostri padri ebbero poche e 
mal connesse notizie , oggi ci dischiudono tesori nascosti 
e ci danno adito a misurare 1’ antica loro civiltà. Gl’ In- 
glesi, dominatori di una parte di quelle contrade, hanno 
recato in tali discipline quell’ardore, quella perseveranza, 
quello spirito di osservazione, ardimentoso insieme e cau- 
to, che è pregio loro eminente. Da essi abbiamo tradotti 
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i libri sacri degli Indiani, e i commenti sacerdotali, e le 
istorie (troppo spesso mescolate di favoloso), e i poemi 
epici e drammatici, e i sistemi di filosofia. Imperocché 
anche l’India prima della Grecia aveva avuto il suo Omero, 
il suo Eschilo, il suo Platone. Con alacrità non minore 
furono coltivali gli studi della geografia fisica in servizio 
della storia, e quelli dell’ etnologia, ossia delle origini e 
delle parentele dei linguaggi, dove il Klaproth, Guglielmo 
ed Alessandro Humboldt, sugli altri primeggiarono. Nè 
tacerò finalmente i riscontri fatti fra la Bibbia e le isto- 
rie profane: avvegnaché i cinque libri mosaici, anche 
umanamente parlando, sieno i più antichi, i più autentici, 
i più autorevoli documenti che esistono. E tutti questi 
sono pur materiali al grande edificio della filosofia sto- 
rica; onde può dirsi che procediamo nel cammino, seb- 
bene siamo tuttavia lontani dal fine desiderato. E ciò 
dico senza esitazione, parendomi che la suppellettile dei 
fatti raccolti non sia ancor sufficiente ; ai quali indarno 
si argomenta di supplire colla ipotesi e colle sottilità. 
Pertanto i tentativi fatti in Germania non raggiungono a 
gran pezza lo scopo. Kant e Fichte esposero su questa 
materia bellissimi pensieri, ma non insieme coordinati in 
un sol corpo. L’ opera di Federico Schlegel è degna di 
molta lode, ma oltreché esagera e sforma in alcuni punti 
la dottrina cattolica per adagiarla ai suoi pregiudizii po- 
litici, egli medesimo confessa di sentirsi in molte parti di- 
fettivo. Le idee di Schelling sono piuttosto ingegnose divina- 
zioni, che teoremi suscettivi di essere dimostrati : Giorgio 
Hegel finalmente, che organò la scienza in tutte le sue 
parti, e ne formò un sistema che ha l’apparenza di essere 
rigorosamente uno e logico , pecca nelle fondamenta. Im- 
perocché, se v’ ha parte della filosofia che repugni al prin- 
cipio della scuola trascendente; cioè l’identità dell’ ideale 
e del reale, dello spirito e della materia, dell’ universo e 
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di Dio; ella è certamente la storia. Risuona oggidì cele- 
brato appo molti il nome di Krause, ma non oserei 
darne giudizio, non avendone contezza, fuorché pei com- 
pendii che ne lian fatto alcuni scrittori belgi, stando ai 
quali però, le predette osservazioni potrebbero anche 
a lui convenire. Dalle scuole alemanne tolse molte delle 
sue idee Vittorio Gousin, adornandole di lucente e splen- 
dida veste, il quale nel suo corso d’ introduzione dettò 
parecchie lezioni sul presento argomento. Vedi sapien- 
temente discorsi alcuni punti della scienza dal Rosmini 
nella Filosofia della politica. Trovi in ognuna delle opere 
di Vincenzo Gioberti, a guisa di episodi, alcune pagine 
bellissime che al nostro subbietto risguardano, e argo- 
mentano la perspicacia maravigliosa del suo ingegno, 
non disgiunta da profonda discrezione. Da ultimo, le 
Meditazioni storiche di Cesare Balbo e per l’ assenna- 
tezza dei giudizi! e per la sobrietà delle congetture so- 
vrastanno, a mio avviso, ad ogni altro libro insegnativo 
di questo genere : ond’ è a dolere che , restringendosi a 
contemplare le origini dei popoli, non pervengano nep- 
pure a Ciro. Ma perchè non è mio intendimento parlare 
degli scrittori, sibbene della scienza, riducendo in una le 
cose dette, conchiudo cosi: gli avvenimenti ond’ è ma- 
teriato il corso della storia, a chi vi rivolga attenta- 
mente il pensiero, non appaiono disgregati, nè può dirsi 
che semplicemente si susseguano; ma sono connessi 
fra loro, serbano costanti attinenze, hanno periodi e 
leggi determinate, indicano un indirizzo ed un fine. In- 
vestigare queste leggi, levare almeno in parte il velo 
ond’ è adombrato quest’ordine e questo fine, è impresa 
nobilissima e degna del filosofo, ma assai vasta e dif- 
ficile. Imperocché, congiungendosi alle idee più univer- 
sali, e ai più minuti particolari, richiede acume specu- 
lativo del pari che paziente osservazione ed analisi. 
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Pure, allorquando si avranno esattamente chiariti i fatti, 
descritte le razze, i climi, le posture geografiche; quando 
si sarà studiato presso ogni popolo e nelle varie epoche 
' la condizione vera della religione, dei costumi, del go- 
verno, delie istituzioni, delle leggi, delle armi, della filo- 
sofia, delle scienze, delle lettere, delle arti, dell’ agricol- 
tura, del commercio, dell’ industria; quando si sarà 
ponderata l’opera dei genii in ognuno di questi rami e 
le relazioni reciproche fra loro, e l’ influsso che eser- 
citano a muovere la moltitudine; e di essa e delle varie 
classi e aggregazioni d’ uomini si sarà penetrata in ogni 
secolo la tendenza, e lo spirito che le informa; quando 
infine si avrà esaminata la connessione che i popoli di- 
versi ebbero fra loro, o coesistano simultaneamente, o 
l’uno all’altro ordinatamente succedano: giova sperare 
che si potrà allora con fidanza tentare la sintesi scien- 
tifica della storia, e venir ritessendo le leggi generali e 
costanti, preordinate rispetto ad ogni gente e rispetto 
a tutta r umanità. Ed eccoci con più ampio giro tornati 
a quel che già in prima deliueammo, voglio dh'C la defi- 
nizione e lo scopo della filosofia della storia. 

Canno. Io credo di aver bene inteso ciò che debba 
comprendersi sotto il nome di codesta scienza, le sue 
qualità e i limiti ond’ è circoscritta. Ma non però è dile- 
guato in me il dubbio, se l’umana ragione a tanto possa 
levarsi, e anche mille obiezioni sull’ intima essenza di 
si fatta filosofia mi rampollano nell’animo. Perchè se la 
storia dei popoli è, per così dire, una immagine e una 
copia del piano che la Provvidenza ha predestinato, io 
chieggo, dov’ è la libertà dell’ arbitrio? Dove la respon- 
sabilità morale degli uomini? 0 non sono tutte cose 
governate da una immutabile necessità? E come dice 
Cicerone nel libro Della natura degli Dei: « Hinc vobis 
» existit primum illa fatalis necessitas, ut quidquid ac- 
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> cidat, id ex aeterna ventate, causar umque continua- 
» tiene fluxisse dicatis. » 

Eupronio. Gravissima per certo è codesta difficoltà 
che voi accennate, ma non insolubile. Basta perciò il ' 
formarsi un concetto adeguato di quella facoltà che libero 
arbitrio si appella. La quale non è già una potenza nè 
una causa prima, ma relativa e seconda rispetto all’or- 
dine delle cose. Veramente ogni uomo intuisce obbietti- 
vamente ( cioè fuori di se stesso ) una legge morale im- 
perante ed obbligatoria, Tadempimento della quale è 
norma e fine della nostra' vita; ma d’altra parte è sti- 
molato da diversi affetti, e da altre cagioni a deviarne. 
Tra tali due moventi esso ha il potere di elezione, e 
può, volendo, abbandonarsi al talento o seguir la ra- 
gione, in che appunto consiste il libero arbitrio, onde 
segue che 1’ uomo ha merito e demerito delle proprie 
azioni. Ma, premesse queste cose, egli è certo ancora 
che fra gli stimoli molteplici che lo vanno eccitando, ve 
n’ ha gran numero , dell’ esistenza e della forza dei quali 
non è r uomo padrone. Tali sono le tendenze e le pro- 
pensioni che, senza dubbio, esistono in noi da natura, e 
son diverse nei diversi uomini, abbiano esse o no organi 
fisici corrispondenti: tal è l’influsso di tutte le condizioni 
esterne, tale infine l’educazione; pigliando sotto questo 
nome tutte le azioni morali che dagli altri uomini fan 
capo nell’animo nostro dalla culla sino alla tomba. Le 
quali azioni connaturate si mutano in abito, e divengono 
tanto difficili a vincersi alcune volte, che anche i più 
rigidi moralisti non dicono che giustifichino, ma ne scu- 
san molto i colpevoli effetti. E chi ponesse mente a certi 
eventi storici che hanno lor germe ascoso nelle passate 
generazioni, vedrebbe che la responsabilità del fatto ma- 
teriale, poniamo di un rivolgimento politico, non tanto 
appartiene a chi lo eseguisce, quanto a coloro che di 
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lunga mano lo provocarono. Pertanto, sebbene ogni In- 
dividuo sia moralmente libero di eleggere questa o quella 
via, pure, conoscendo tutte le condizioni interne od 
esterne che operano suH'animo di lui, si può con molta 
probabilità conghietturare qual sia per essere la sua de- 
terminazione. E questa probabilità cresce quanto la con- 
ghiettura si stende a un numero maggiore di uomini, 
tantoché nelle moltitudini si può agevolmente dalle pre- 
disposizioni calcolare gli eirctti. Pigliate, di grazia, gli 
atti onde si tien pubblico registro, e vedrete, per cagion 
d’esempio, che in un dato paese quasi ogni anno v’ha 
uno stesso numero di delitti, e ciò, che è più singolare, 
della stessa specie, ripartiti in una egual proporzione fra 
le medesime classi dei cittadini. Oltredichè, la sfera entro 
cui Tuomo opera non è indefinita, nè l’arbitrio può spa- 
ziare cosi largamente che non trovi limiti o fuor di sé o 
nell’ intima sua stessa natura. Oseresti quasi raffigurarlo 
nella oscillazione del pendolo che dalla linea media non 
può dilungarsi soverchio. E come Ippocrate notava nei 
corpi una forza medicalrice e restifutiva della sanità 
perturbata, così è degli animi, perchè, oltre un certo 
termine, la natura reagisce e respinge l’arbitrio verso le 
sue normali condizioni. Arroge ebe quando l’ordine della 
società è turbato e messo in fondo, sopravvengono eventi 
straordinarii e talora gravissimi, come le invasioni di 
altri popoli, 0 le calamità fisiche, le quali aspre batti- 
ture pongon freno alla corruzione dei popoli, e li richia- 
mano a più savi consigli e ad opere virtuose. Onde si 
vede che il dolore per un’arcana c stupenda connessione 
si collega alla moralità si degl’individui che delle nazioni. 
Resta dunque illesa la libertà dell’arbitrio, la cui azione 
può efficacemente concorrere al bene, e dovrebbe, ma 
talora lo disvuole, lo avversa e ne patisce lunghe espia- 
zioni; pur non ha potenza di intervertire e cambiare 
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l’ordine generale delle cose. La volontà umana, e il go- 
verno divino, sono i due termini entro i quali si aggira 
la storia; e come senza la prima non sarebbe spiegabile 
la varietà quasi infinita degli avvenimenti, così senza il 
secondo questi non potrebbero mai recarsi ad unità di 
concetto e di fine. 

Canno. Voi ponete sempre in tutto il vostro discorso 
un’armonia fra 1’ uomo e 1’ universo, fra il fine al quale 
egli è destinato e i mezzi ond’ è fornito, fra il passato e 
l’avvenire dell’ umanità. E bene a ragione il fate, perchè 
senza questo presupposto non istarebbe il corso provvi- 
denziale delle nazioni, che è il fondamento delle vostre 
indagini. Ma come mai in mezzo a tale armonia può stare 
il dolore? Eppure egli è il fatto più universale, più co- 
stante, più necessario di tutta la vita. Voi avete testé 
accennato alle colleganze del dolore colla moralità, in- 
quantochè egli è atto a far rinsavire le generazioni tra- 
lignate, sollevandole dall’ignavia e indirizzandole a vita 
generosa. Ma se questo può spiegare alcuna fra le mol- 
tissime acerbità degli uomini, certo non ne spiega la ca- 
gione, di guisa che rimane tremendo il problema non 
pure dell’infelicità umana, ma di tutte le cose, ed ar- 
guisce una disarmonia ed una pugna del creato, quasi 
effetto di una sapienza che è venuta meno a se stessa. 

Eupromo. In vero voi toccate uno dei punti più mi- 
steriosi della vita, tanto misterioso, che per avventura 
supera in parte le forze del nostro intendimento. Ma 
prima di ogni altra cosa uopo è non fare esagerato ri- 
tratto dei mah, come sovente accade che di lievi con- 
trarietà meniamo doglianza, mentre dei beni continui e 
svariatissimi che ci appresta la natura quasi non ci ac- 
corgiamo, nè pigliamo compiacimento. Il piacere ci par 
sfuggevole, e di leggieri s’oblia; il dolore chiama a sè 
la mente e lascia nella memoria una impressione quasi 
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incancellabile. Laonde si può dire sotto generalità degli 
uomini ciò che dice Virgilio: 

0 fortunatos nimium, sua si bona norint! 

Ma siccome canta Euripide, 

nìeiw tòt. ^Titrtòc Twv xàxóiv elvau pporoit 

(più i beni dei mali sono agli uomini), così al concetto 
del poeta risponde il senso comune del genere umano. 
E vedete ancora quanta differenza è nel ragguaglio dei 
beni e dei mali da uomo a uomo e da popolo a popolo. 
Allorché una gente è vigorosa, assennata e forte, essa 
pone in ciò la virtù suprema di sprezzare i dolori ed i 
pericoli; quando declina a mollezza, allora smaniosa- 
mente va in cerca del piacere, e le acerbità della vita 
rimpiange con infinita querela. Laonde è manifesto che 
il dolore non è tanto in se stesso quanto nel giudizio che 
ne facciamo, e che una educazione virile e generosa può 
francarci di molti mali o renderli più tollerabili. Oltrac- 
ciò io vi prego di considerare come il dolore si colleghi 
necessariamente atristinto. 11 quale essendo un principio 
spontaneo di agire destituito di riflessione, era mestieri 
che trovasse nelle cose fuori correlazione, voglio dire 
indizi! che dal nocivo lo ritraessero e al salutare lo in- 
dirizzassero. 11 che avviene mercè le sensazioni piacevoli 
e dolorose, per guisa che si può dire eh’ elle ci sono 
prime scorte, e cooperano al tirocinio della nostra in- 
fanzia. E procedendo nell’età, notate che il dolore è sti- 
molo all’ operare, avvegnaché la puntura del bisogno sia 
madre e creatrice di tutte le arti. E il desiderio non 
essendo mai appagato, anzi per gli acquisti moltiplican- 
dosi, ci tiene continuamente intenti e solleciti di pro- 
gresso maggiore. Ma quante volte gli uomini non fab- 
bricano i loro mali a se stessi? 1 quali, ove seguissero i 
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dettami della retta ragione, e non volessero contrariare 
a natura, quanti disinganni, quante amarezze, quante 
angoscie potrebbero evitare? Onde l’antico motto 

Nostrorum causa malorum 

Nos sumus 

Lascio stare gli odii, le nimistà, le oppressioni, le ingiu- 
stizie che corrono fra gli uomini. E questi sono tutti 
risguardi diversi del dolore, ai quali altri se ne potreb- 
bero aggiungerer Ma non bastando essi a togliere il ve- 
lame di quel terribile arcano, e sovrattutto a chiarirne 
l’origine, la ragione abbisogna di essere integrata da 
qualche soprannaturale certezza. Ed ecco uno di quei 
punti, nei quali la filosofia invoca il sussidio della fede e 
s’intreccia colla scienza teologica, siccome io da principio 
accennai. Dovunque gli uomini gemettero e si sdegna- 
rono del male sulla terra, dovunque cercarono pene- 
trarne le cagioni, e non potendo colle forze dell’intel- 
letto pervenirvi, si rivolsero alla tradizione, della quale 
con più 0 meno alteramento rimaneva presso di loro 
alcun vestigio. Quindi in tutte le religioni la rimembranza 
di una primitiva età felice ed innocente; poi lo scadi- 
mento dell’ umana razza, onde s’ introdusse nel mondo 
il male ed il dolore, la necessità dei sacrifizii e delle puri- 
ficazioni, la speranza del restauro finale per opera di un 
divin Riparatore. Ma se la ragione colle sole sue forze non 
può trovare la dimostrazione evidente di certe verità, ben 
può scorgerne le attinenze con altri principii dimostra- 
bili, riconoscere l’inverosimiglianza e l’ incoerenza del 
contrario, valutarne le benefiche conseguenze, ricono- 
scere finalmente che l’ esistenza del male non repugna 
all’ armonia dell’ universo, nè alla suprema bontà del 
Creatore. 
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Carmo. Dinanzi alla rivelazione la mente può inchinarsi 
senza discutere: ma io non posso menarvi buono che alla 
ragione non appaia contraddittoria l’ idea dell’ armonia 
universale con la esistenza del male. Similmente ripu- 
gna che la colpa di un solo uomo abbia potuto meritare 
non solo a lui medesimo punizione e morte, ma lutto 
perpetuo a tutto 1’ uman genere. Che se era destinato 
che r uomo fallisse e del suo fallo perenne fosse la iat- 
tura, la mente nostra si confonde pensando qual poteva 
essere il motivo della sua creazione. Nè propria deH’uomo 
solo è la infelicità, ma comune eziandio alle creature 
inconsapevoli e irrazionali, e quasi direbbesi anche alle 
inanimate, quando sappiamo che la terra, prima di essere 
abitata dall’uomo, soggiacque a cataclismi terribili e a 
pugne intestine, onde più volte la sua faccia fu rimutata. 
Qui mi corre al pensiero l’infelice Giacomo Leopardi, 
uno dei più grandi ingegni del nostro tempo. Ninno ri- 
trasse mai con più mirabile e spaventosa efficacia i mali 
dell’ universo. Una disperata tristezza regna per tutte le 
sue prose ed i suoi versi; e se talora, deposta la lira 
funebre, ti sembra sorridere, non è quel sorriso che 
amara e sublime ironia. Imperocché egli stimò la natura 
nemica e tormentatrice delle sue creature, e i viventi 
tutti perpetuamente e inesorabilmente condannati a sof- 
frire. E sentenziò che il dolore solo era vero, e solo la 
morte desiderabile. Laonde la sostanza della filosofia in 
ciò per suo avviso consiste, di strappare il manto alla 
coperta e misteriosa crudeltà del destino, rifiutare ogni 
consolazione e ogni inganno puerile, sostenere la priva- 
zione di ogni speranza, e mirare intrepidamente il de- 
serto della vita. Or che cosa risponderete voi al Leopardi, 
o che cosa può rispondervi la ragione umana? Come può 
ella illudersi al cospetto dei fatti, di dimostrare la bel- 
lezza, l’ordine c l’armonia delle cose terrene? Con (inali 
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argomenti può acquetare l’ animo straziato dallo spetta- 
colo doloroso deir umana infelicità che ci sta sempre 
dinanzi? 

Eupronio. Voi mi traete alle più alte speculazioni, 
e a tali materie che non sono di famigliare discorso, ma 
di lunghe e ponderate disamine. Quanto a me, io credo 
che la ragione sia atta a comprendere in gran parte 
l’ordine universale, e da quella parte che conosce, possa 
fondatamente argomentare quella che ignora. E all’ au- 
torità del Leopardi che voi mi avete addotto, contrappongo 
quella del Leibnizio, che cliiamerei il Platone dei tempi 
moderni; tanto più volentieri, quanto che parmi di tro- 
vare nella Repubblica e nel decimo hbro Delle leggi i 
germi del sistema magniGcamente espresso nella Teo- 
dicea. Bello e istruttivo argomento sarebbe un paragone 
fra le dottrine di quei due preclari intelletti (dico il Leo- 
pardi e il Leibnizio), 1’ uno dei quali, pieno di dispera- 
zione, non vede nel mondo che la infeheilà e la discor- 
dia, l’altro contempla con nobile fiducia la bellezza e 
l’armonia del creato. Ma siccome il subbietto richiede- 
rebbe più prolissa trattazione di quella che abbiamo og- 
gimai compiuta, mi contenterò di invitarvi a ripensare 
fra voi medesimo questi che a me sembrano punti capi- 
tali della controversia, e con ciò daremo termine al 
nostro discorso. Nella limitazione delle cose, nell’ esser 
loro finito, ha il male la sua prima radice: imperocché, 
riguardato metafisicamente, non ò desso un ente , nè un 
attributo, ma un difetto e una privazione. Nè le cose 
poterono essere infinite senza esser Dio stesso: ed es- 
sendo finite, per ciò solo erano soggette ad imperfezione. 
La libertà dell’ arbitrio è cagione della colpa e del male 
morale, e per indiretto di molta parte del male fisico. 
Ma questa facoltà onde 1’ uomo può chiuder gli occhi al 
lume del vero e del bene, generatrice di guai infiniti, è 
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pur quella che lo estolle sopra tutte le creature, e lo 
avvicina al suo primo fattore. Più nobile adunque fu per 
1’ uomo il possedere questa prerogativa, comecché essa 
portasse pericolo, di quello sia il non averla, a simi- 
glianza degli animali bruti, senza responsabilità e senza 
merito. E se l’ innocenza è bella, più bella ancora è la 
virtù, che conoscendo il bene ed il male, a questo con- 
trasta e quello segue a prezzo delle fatiche e dei dolori. 
E se ripugna il pensare che il fallo di un uomo si riversi 
sugli altri e sulla intera specie , la repugnanza vien meno, 
quando riguardiamo che le attinenze di tutti gli uomini 
fra loro, ‘e come oggi dicesi la solidarietà del genere 
umano, dalla sua origine sino alla fine, è rargomenlo 
più efficace della sua grandezza e de’ suoi progressi. Che 
se Dio potendo creare un mondo senza colpa, ovvero 
non crearlo, nondimeno il fece, dall'essenza de' suoi at- 
tributi si può dedurre che il rimanere nel nulla, o il di- 
venire a quel modo, era men buono della creazione at- 
tuale, non ostante le sue imperfezioni. Ma quante cose 
appaiono disordine a prima giunta che noi sono, e di- 
vengono ordine rispetto al tutto? Quante mostrano dis- 
solversi e perire che solo si trasformano in più perfette? 
Quante dan sembianza di una pugna, che poi si risolve 
in scambievole accordo? Narrasi che Alfonso re d’ Ara- 
gona, quegli che promosse le tavole astronomiche, ce- 
liando parlasse, che se nella fattura del mondo Iddio lo 
avesse chiamato a consiglio, si aftidava di suggerirgli 
una migliore^ distribuzione degli astri. Re Alfonso non 
sapeva appagarsi del sistema tolemaico; ma se avesse 
presentito il sistema copernicano e le scoperte di Keplero 
e di Newton, avrebbe dovuto confessare che nulla può 
immaginarsi di più ordinato e di più stupendo. Tuttavia 
non si può avere del male una spiegazione adeguata, 
senza concepire una vita futura dove siano risolute tutte 
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le contraddizioni, ristorate tutte le ineguaglianze, com- 
pensati tutti i patimenti. Che è questa immensa brama 
di felicità che ognor ne agita e ne sospinge, senza che 
alcuna cosa finita possa mai appagarla? Che è questo 
sdegno che ci comprende, veggendo talora la virtù op- 
pressa e il vizio trionfatore? Che è la compassione delle 
cose misere, Tammirazione e 1’ entusiasmo delle sublimi 
in tutti i secoli? Che è questo ardore onde cerchiamo il 
vero, il bello ed il buono; i quali par che ci sfuggano, 
e tanto solo di sè ne mostrino quanto basta a farli viep- 
più amare e desiderare? Indizii sono questi che l’uomo 
aspira invincibilmente all’ infinito, e non può quotarsi 
che in esso; laonde la vita ci appare manifestamente 
transitoria ed indirizzata ad un fine oltremondano. 11 che 
avvertirono altresì gli antichi sapienti quando le diedero 
il nome di tirocinio e di iniziazione. Che se gli altri ar- 
gomenti in favore dell’armonia universale sono disgregati 
da questo, cadono a terra come saette spuntate, e ri- 
mane solo evidente la vanità, o, per meglio dire, la nul- 
lità- di tutte le cose. Persino la sentenza disperata di 
Bruto moriente diverrebbe un formidabile vero, ove il 
nostro destino fosse compito quaggiù. Ma allorquando 
le cose terrene si rannodano all’ eterne, acquistano un 
valore proporzionato, e non vi ha più alcun evento nè 
alcun essere che non abbia qualche importanza rispetto 
a quel fine supremo, verso il quale hanno ragione di 
stadii o di mezzi la perfettibilità umana, il corso delle 
nazioni, il progresso dell’umanità. Dico il progresso dei- 
fi umanità, quand’anche si voglia con alcuni filosofi con- 
siderarla come un vero e solo composto organico, dotato 
di un centro vitale e spirituale. Imperocché eziandio in 
questo caso non è men necessario il concetto della vita 
futura alla spiegazione dei più ardui problemi. Avvegna- 
ché, o bisognerebbe ammettere che fi individuo è pura- 
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mente un mezzo alla nazione, la nazione all’ umanità, 
e che le generazioni passate e presenti sono immolate 
alle avvenire; ovvero è mestieri concludere che ogni in- 
dividuo è ancor fine a se stesso, e che gli è riserbato 
un destino novello fuori di questa terra. A quella guisa 
pertanto che la Provvidenza è il postulato e il principio 
della filosofia della storia, l’ immortalità deiranima ne è 
il complemento e la fine. 
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Sebbene possa dirsi universalmente proprio degli 
uomini amare e cercare il vero, il buono ed il bello, 
sembra tuttavia che il sentimento della bellezza, e la 
facoltà di esprimerla nelle svariate sue forme per mezzo 
delle arti, sia privilegio di alcune avventurose contrade, 
e di alcuni spiriti eletti. Sublime dono e caro sovra tutti 
gli altri, che ci racconsola dei mali e degli affanni dalla 
vita inseparabili, abbella ogni altro pregio, ingentilisce 
gli animi, accende a virtuose opere, ci solleva in un 
mondo migliore. Però, se rimembrando quei felici tempi 
che le arti in Italia salirono a maravigliosa altezza, io 
n’esalto meco riiedesimo, non è senza" rammarico che 
rivolgo il pensiero all’ età presente. Nella quale, come 
sarebbe viltà il dir spente le arti, così sarebbe vanità c 
iattanza il reputarle prossime alla desiderata perfezione. 
Non potrà mai negarsi il vanto di aver sentita ed espressa 
la bellezza a quel secolo ch’ebbe il Canova, e dopo lui 
non breve schiera d’ illustri artisti che tolsero la scul- 
tura al gonfio, al manierato, al falso in che era caduta, 
e in onorato seggio la riposero. Fra i quali con affettuosa 
riverenza m’ è caro nominare il Tenerani, ornamento c 
splendore della patria. Dove lascio la musica? Non ebbe 
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ella un glorioso corso da Cimarosa e Paesiello sino ai 
nostri giorni? Non è chiara per tutto il mondo la fama 
del Rossini e del Bellini? E quando mai più soavi e pa- 
tetiche melodie o più concitate e forti commossero gli 
animi? A tanta grandezza si rimane per lungo tratto in- 
feriore la pittura, la quale se di alcuni preclari ingegni 
si pregia, non osa di metterli a fronte dei nostri antichi. 
La poesia diede qualche lampo splendidissimo, quasi per 
farci maggiormente comprendere la scurità in che vi- 
viamo. E dove sono i monumenti, dove i templi e i pa- 
lagi, che l’architettura possa additar con orgoglio, e che 
securamente aspettino Tammirazione dei secoli avvenire 
e ne sfidino 1’ oltraggio? ' 

Intorno alle quali cose più volte, meco medesimo 
ripensando , mi sforzai d’ investigarne le cagioni. E mi 
parve che fosse di scarso intendimento volerne accusare 
una sola o massima; ma che molte e svariatissime ne 
apparissero, le quali si collegano all’indole nostra, ai 
costumi, agl’istituti, alle tradizioni, alla storia. Odo al- 
cuni recare innanzi che le guerre le quali insanguinarono 
r Europa nel principio del secolo, e le civili agitazioni 
che poscia la sconvolsero, abbiano impedito il fiorir del- 
l’arte. Altri ne accagionano lo smisurato incremento delle 
industrie e dei traffici, onde l’utile soverchia il bello, 
c r ideale ò soffocato dalla materialità. Altri infine si la- 
gnano della mancanza di mecenati, e di propizie occa- 
sioni. Io non contrasto l’efficacia di tali fatti, ma perchè 
rade volte è dato ai privati uomini di mutarli, questa 
considerazione riesce a uno sterile compianto e a un 
disperato abbandono. Che se invece di cercare ognora 
gli argomenti e le scuse della nostra piccolezza nelle 
cose esteriori, ci facessimo all’ incontro a riguardare per 
entro noi medesimi, io credo che le più possenti cause 
della grandezza e decadenza delle arti si troverebbero 
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neiranimo degli artisti medesimi. Parlo del naturai genio, 
della rettitudine del giudicio, 'del'calor degli alTetti, della 
vivacità della fantasia: soprattutto della tempra morale; 
vigore, saldezza, tenacità, ardimento, tutte quelle doti 
insomma che, rampollando dal libero arbitrio, in gran 
parte da noi dipendono, e scadute una volta possono 
per opera nostra ristorarsi. E questo è il tèma del mio 
discorso.' Di che mi sarà largo compensò se i giovani che 
mi ascoltano in questo giorno solenne, nel quale festeg- 
giamo le onorate palme da loro racolte, ed auguriamo 
ai lor felici' successi avvenire, accoglieranno impresso 
quél documento del grande Alfieri, il quale, interrogato 
dei modi onde potè conseguire la gloria di sommo poeta 
tragico, rispose: « volli, sempre volli, fortissimamente 
volb'. * 

Gli antichi filosofi figurarono che le Muse abitassero 
sulla vetta di un ameno colle, e quivi allo aprico e sereno 
cielo fra soavi canti intrecciasser lor danze: significando 
per tal guisa com’elle amino la pace, e si piacciano 
nella soavità dei miti costumi. Ma se' da ciò volessimo 
inferire che sempre rifuggono dallo strepito delle armi c 
dalle civili turbazioni, la severa storia smentirebbe la 
nostra induzione. Imperciocché le arti non fiorirono mai 
cotanto come durante la guerra peloponesiaca, quando 
Atene, già possente d’udmini e di ricchezze, cóntendea 
con Isparta del primato di tutta la Grecia. E mentre si 
combatteva a Potidea, Pericle ornava la città di sontuosi 
edifici. Fidia scolpiva la Pallade, Sofocle ed Euripide si 
cfisputavano sulle scene la palma del coturno. Augusto 
dopò tre sècoli chiuse il tempio di Giano, e di lui suo- 
narono pStpetuelodi nelle bocche dei posteri; ma i grandi 
oratori e i poeti erano surti e cresciuti fra le proscrizioni 
di Siila e di Mai^, e in mezzo alle armi di Pompeo e 
di Cesare. Nè Graziò '’si mostra mai più sublime che in 
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quei versi, nei quali lamenta che i romani volgano in lor 
medesimi il ferro fratricida, nè mai più tenero Virgilio 
che nel descrivere i cólti di Mantova sperperati da bar- 
baro soldato, e l’infelice agricoltore fuggente il tetto 
nativo. Adunque lo splendor delle lettere nel secolo 
d’Augusto era il frutto di semi gittati innanzi, e mal 
potrebbe altrimenti comprendersi come rapido si oscu- 
rasse, c la stessa lingua latina dopo la morte di lui co- 
minciasse a corrompersi dall’antica purezza e sobrietà. 
Scendiamo ad età più vicine. Non erano forse torbidi e 
sanguinosi i secoli nei quali l’arte rinacque in Italia? 
Spettacolo doloroso vedere quelle repubbliche lacerate 
dalle fazioni intestine, e tutte insieme fra loro discordi 
e pugnanti! Pure in tanta confusione e avvicendarsi di 
licenza e di tirannide, di odii e di vendette, Cimabue 
toglieva la pittura alla rozzezza bizantina, Nicola e Gio- 
vanni pisani spiravano nei marmi la vita, Arnolfo rinno- 
vellava l’architettura. Dante dettava il suo immortale 
poema. E con le arti risorgevano le scienze , e dall’ Italia 
raggiava la luce a diradare le tenebre del medio-evo, c 
ingentilire 1’ Europa ancora selvaggia. Ma niun altro pe- 
riodo forse è comparabile per calamità e per sventure 
al principio del secolo XVI. Francesi, spagnuoli, impe- 
riali, svizzeri, corrono la penisola, fatta segno delle 
ambizioni e delle cupidigie, campo delle battaghe, mer- 
cede dei tradimenti, premio delle vittorie. I suoi Prin- 
cipi e le Signorie, perduto il vigor dell’animo e la fortezza 
del costume, privi d’armi fuorché mercenarie, o cedono 
vilmente, o patteggiano cogl’ invasori, o chiamano in 
soccorso altre generazioni di stranieri. Invano Venezia 
resiste sola per alcun tempo contro tutta l’Europa con- 
giurata a suoi danni, invano l’eroico Giulio tenta risusci- 
tare gli antichi spiriti. Alle guerre forestiere si a^iungono 
le civili e una sene di eventi atrocissimi, di lagrimevoli 
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casi, di perfidie e di viltà precipita l’ Italia nel breve 
spazio di quarant’anni dal più lusinghiero stato di pace 
e di prosperità nel fondo di ogni miseria ed abiezione. 
Città saccheggiate, ricchezze disperse, fertili campi di- 
sertati; gli abitatori uccisi, distrutte le industrie, guasti 
i monumenti, intere provincie di pestilenziale aere cor- 
rotte. Roma stessa vide un’orda barbarica entrare le sue 
mura, recarvi l’incendio, la rapina, lo sterminio, violare 
le vergini, profanare i templi, oltraggiare la maestà del 
Pontefice. Eppure, chi ’l crederebbe? il senso della bel- 
lezza non era stato mai più così vivo dopo i bei tempi 
della Grecia; e la urbanità e la grazia a tanta ferocia e 
fraudo andavano commiste. Nè questo è baleno di pochi 
ingegni peregrini, ma è splendore d’ infinita schiera di 
valorosi in ogni genere d’eleganze; nè ad una città sola 
si restringe, ma per tutte si spazia, e le scuole gareg- 
giando infra loro, or 1’ uno, or l’altro vanto di bellezza 
conseguono. Vedi gli artisti dell’ Umbria soavi per la de- 
vota espressione dei volti, e i Toscani ammirabili per la 
correzione del disegno e il decoro delle movenze. Vedi 
Roma che dietro la scorta degli antichi si solleva allo 
ideale, c primeggia nella nobiltà delle composizioni. Qua 
è la scuola veneziana imitatrice del vero, e stupenda 
nella vivacità del colorito; là rifulge la parmigiana pel 
chiaroscuro e per la grazia inimitabile, e Bologna sin 
d’allora accenna a riunire in sè gli sparsi pregi insieme 
contemperandoli. In quel tempo medesimo Michelangelo, 
che a ninna di queste scuole appartiene, a tutte sovra- 
sta, pingeva la Sistina, scolpiva il Mosè, ideava la cupola 
di S. Pietro. E di poco erano compiti i tuoi freschi, o 
divino Raffaello, e ancora della primiera gaiezza ride- 
vano, quando i selvaggi vincitori penetrando nelle sale 
vaticane bruttarono col ferro e col fuoco quei miracoli 
dell’arte. Te fortunato, cui la morte rapi sebben giovane 
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e nel fiore delle speranze, perchè i tuoi occhi non videro 
quell’ onta, nè la tua anima, la più gentile di quante 
peregrinassero sulla terra, fu trafitta da sì acerbo strazio! 

Ma se la piima metà del cinquecento fu da aspre 
guerre travaghata, e di delitti ripiena, si dirà che non 
mancarono le occasioni e i mecenati. Imperocché Duchi, 
Signori e Pontefici rivaleggiassero nel porger ospitalità 
e protezione agli artisti; edificando superbe moli, ornan- 
dole di statue e di pitture, e pregiandosi dello squisito e 
del grazioso eziandio nei minuti ornamenti, negli arredi 
c nelle orificerie. Se non che potrebbe invece argomen- 
tarsi, che il fiorire di celebri artisti suscita il desiderio 
e le occasioni di adoperarli. Ma io vi contrapporrò i 
tempi di Antonino e Traiano, i quali imperatori non fu- 
rono di Augusto meno splendidi ; e ancora la seconda 
metà di quel medesimo secolo decimosesto, durante la 
quale abbondarono le grandi commissioni e le regie ma- 
gnificenze. E non4imeno l’arte in entrambi gli esempi 
non cessò dall’ abbassarsi e corrompersi. Inoltre, a chi 
guardi sottilmente, apparirà alcuna volta la protezione 
cotanto vantata essere piuttosto a pompa che a verace 
benefizio, non di rado ancora avere sviato gli artisti 
* traendoli per lusinghe a falsare il vero e contaminan- 
doli di servilità. Ma colui che da natura sortì ingegno e 
attitudine ad esser grande si solleva anche solo, e vince 
le contrarietà che al suo corso si attraversano. Quali 
mecenati ebbe Correggio, che non usci quasi mai dal 
paese nativo, e visse povero e inonorato? Chi più op- 
presso dalla fortuna e dagli uomini di Leonardo da Vinci? 
al quale fu il cielo prodigo di tutti i suoi doni, bellezza 
di corpo, e grazia, e forza portentosa. Genio svariatis- 
simo, atto alle scienze più sublimi e alle arti più dilicate;^ 
geometra e meccanico, filosofo, anatomico, pittore, ar- 
cliitetto, scultore, soavissimo cantore, e suonator di 
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strumenti da lui stesso inventati. Ma la patria gli fu in- 
grata: Lorenzo de’ Medici l’ebbe in non cale, Leone in 
dispregio, e le accoglienze benigne dello Sforza noi tol- 
sero alla miseria; intantochè fu costretto di chiudere le 
luci in paese straniero. Nè il ferro soldatesco perdonò 
alle sue opere, e la natura stessa ne parve gelosa, men- 
tre r umidità e l’ inclemenza delle stagioni compirono di 
logorarle. 0 Torquato infelicissimo, che ti fruttarono 
r ingegno, la virtù e la gentilezza nella corte di quel- 
r Alfonso che tanto celebrasti? Ti fruttarono dispregio, 
patimenti ed ignominia. Qui mi chiama a sè il Dome- 
nichino, sin dai primi studi assalito coi motteggi, chia- 
mato il bue della scuola, astiato dai malvagi per tutta 
la vita, privo di commissioni, costretto a vendere per 
cinquanta scudi un quadro (e qual quadro? Il San Gi- 
rolamo !)y invilito a segno da perdere ogni fiducia di se 
medesimo, morto se non per veleno, certo per amba- 
scia e per crepacuore. A che esempi maggiori? Dante, 
Colombo, nomi i più gloriosi d’ Italia e forse del mondo, 
non ricordano protezione di mecenati, ma simboleggiano 
la persecuzione, la prigionia e l’esilio. Si concluda adun- 
que, che se le occasioni di esercitarsi, e la liberalità 
dei Principi e dei privati si debbono riputare utili a fa- 
vorire i sorgenti ingegni, non hanno però virtù di crearli, 
nè sono a loro necessarie. E come il mancare di quei 
sussidii non impedisce il fiorir delle arti, così la copia 
loro non ha forza di restaurarle se sono guaste, o se 
declinano di fermarne la mina. 

E comune querela che nel secolo presente le arti 
meccaniche si tengono in troppo gran pregio sovra le no- 
bili discipline, e che gli uomini, tutti intenti ed affaticati 
a produrre e cumulare le ricchezze, perdono l’ intelletto 
e il piacere delle cose gentili. E veramente, per quanto il 
movimento dei traffici, che oggi vediamo nel mondo. 
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possa avere in -sé di grandezza, e veli agli occhi nostri, 
intimi mutamenti e trasformazioni dei popoli, non cesse- 
rebbe perciò di essere fortemente pericoloso quando so- 
verchiasse, e non fosse governato da più nobili principii. 
Ma non si avrebbe perciò ragion d’ inferirne, come fanno 
alcuni, che fra lo svolgersi delle industrie generatrici di 
prosperità pubblica, e lo splendor delle arti belle sia 
un’ assoluta contraddizione. Imperocché la filosofia ci, di- 
mostra che il vero, il buono, 1’ utile ed il bello lungi dal 
repugnare fra loro, scambievolmente con<^rdano e ai 
giovano. Che se quest’ armonia richiede un ordinato tem- 
peramento delle parti, non segue da piò che l’ infievolirsi 
dell’ una sia effetto del trascender dell’ altra; ma piutto- 
sto che entrambe derivino da una comune causa, come 
il pervertirsi dell’ opinione e dei costumi. Ma diasi ancóra 
che tale argomento abbia valore per altre parti d’ Euro- 
pa ; non è certo all’ Italia che si debba, rimproverare di 
aver gittate il pennello per dar mano al fuso e alla spola. 
Volgete indietro lo sguardo, e vedrete che i secoli più fa- 
mosi per le arti nostre furono altresì i più dediti all’ indu- 
stria e alla navigazione. E mentre Brunellesco inalzava la 
maravigliosa cupola di Santa Maria del Fiore, fervevano in 
Firenze le officine della seta e della lana: e quando Ti- 
ziano pennelleggiava, le navi venete solcavano l’Oceano 
cariche di merci, che da tulle contrade raccogliendo, a 
tutte portavano. 11 nome solo di Lombardo qualificava al- 
lora mercadante, e i banchieri d’ Italia prestavano ai re . 
di tutta r Europa. La Banca nasceva ad un parto colle 
madonne del Gian-Bellino, e la polizza di cambio colle 
maravigliose porte del Ghiberfi. Ma quando la pianta spa- 
guuola ebbe aduliate colla mortifera sua ombra la terra 
italiana, allora cadde 1’ arte; ma non cadde sola; chè con 
essa r industria si spense. La florida Milano vide esulare 
i suoi operai, Firenze perdette le ricchezze ed il credito, 
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Venezia lasciò rapirsi il primato del mare: e insieme- 
mente si oscurarono le scuole più illustri dell’ arte, e il 
falso e il manierato presero il luogo della verità e della 
bellezza. 

Ma se dalle condizioni esteriori noi passiamo a con- 
templare r interno dell’ animo, quivi troveremo le veraci 
e possenti cause della grandezza e della decadenza del- 
r arte. Prima e principalissima delle quali è il genio na- 
turale, che in alcuni sommi si manifesta per modi mara- 
vigliosi. E per verità, fra tutte le umane discipline, poche 
sono più concludenti delle Arti Belle contro 1’ opinione 
di quei filosofi che reputarono originariamente pari tutti 
gli ingegni, e la varietà infinita che ne scorgiamo derivare 
solo dall’ educazione. Ma, per lo contrario, se tu riguardi 
la vita dei più celebri artisti, troverai in tutti sin dalla 
infanzia certe note di spontaneità alle quali è stoltezza 
chiuder gli occhi: un lampeggiare vivissimo di fantasia, 
un passionato amor del bello , una vocazione espressa ad 
effigiarla, la quale, comecché non assecondata, anzi talor 
contrariata, vince gli ostacoli, e determina la elezione loro. 
Egli è dunque innanzi tutto in questa attitudine , nell’estro, 
0 , per parlare con Platone, nel divino afflato della Musa, 
che si vuol cercare la cagione della riuscita dell’artista. Se 
non che taluni dicono che la Musa non sorride benigna ad 
ogni età, e che gl’ ingegni peregrini nascono con inter- 
valli, sicché lunga pezza la fiamma del genio rimane estin- 
ta. E rinfrancano questo pensiero colla similitudine del 
terreno, il quale, se talora di rigogliose fronde si copre 
e di lieti frutti, poscia per alcun tempo estenuato e stracco 
non risponde alle fatiche dell’ agricoltore. Ma s’ egli é dif- 
ficile dimostrare rigorosamente 1’ errore di questo giudi- 
ciò, onde lo scader delle arti non sarebbe colpa, ma sven- 
tura , v’ hanno però molte ragioni a persuaderci del 
contrario. Avvegnaché (lasciando stare la efferata barba- 
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rie, che non consente alcuna cultura di arti) anche nei se- 
coli di maggior decadenza io non tanto veggio gl’ ingegni 
venir meno, quanto fuorviare e smarrirsi seguendo false 
imagini di bellezza ; ma anche da quei traviamenti si può 
fare stima di lor valore. Certo non mancava il genio al 
Bernini, che signoreggiò il suo secc'.o e nel pessimo gusto 

10 travolse; nè scarsa era la vena poetica al Marini, ma la 
dissipava in ludibrio di concetti. D’ altra parte un grande 
artista basta talora a suscitare come d’ improvviso una 
eletta scuola: cosicché si direbbe che la natura è sempre 
larga di buom' ingegni, ma questi sovente assonnano, e 
vi è d’ uopo di un forte esempio a destarli e chiamarli 
all’ opera. È al Canova che l’ Italia' deve quella genera- 
zione di scultori, onde a ragione si gloria. E, per uscire 
da queste materie, chi ha creato gl’illustri capitani che 
nel principio del secolo combatterono guerre di giganti, se 
non se Napoleone? Ci sia lecito adunque sperare che la 
natura non rompe la stampa degli uomini grandi , e che 
in questa gioventù sorgente sono i germi che, bene colti- 
vati, potranno dare alla patria splendidi frutti. 

Ma r estro divino è un dono che il Cielo a pochi in 
sommo grado concede, nè solo basta alla riuscita dell’ar- 
tista. Al quale è mestieri discernere e giudicare con di- 
screzione, sentire passionatamente gh effetti che dovrà 
esprimere, riprodurre al vivo le imagini sensitive, disgre- 
garle, ricomporle, formarne tipi ideali. Laonde la ragione, 

11 sentimento e l’ imaginativa concorrono tutte insieme 
alla perfezione dell’ arte. E queste sono in parte doti na- 
turali col genio connesse, in parte si modificano dalla 
educazione: tutte però ricevono grandissimo influsso dal- 
r umano arbitrio. Imperocché, se riguardi le operazioni 
della mente, a lui si appartiene eleggere fra le rappre- 
sentazioni esteriori quelle in che affisarsi, da lui dipende 
r intensità e la durata dell’ attenzione. Ondechè parve ad 
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alcuni filosofi che, essendo T uomo costituito a conoscere 
il vero , r errore non fosse mai altro che una volontaria 
divagazione dello spirito. In simil guisa non sarà possibile 
sentire vivamente, e passionarsi del proprio subbietto, 
quando 1’ animo continuamente distratto per vari deside- 
rii si sparge. Perchè in quella moltiplicità e fluttuazione, 
ogni moto perde sua vigorìa, e diviene meschino e lan- 
guido: laddove l’ indole del grandi affetti è di essere sem- 
plici, costanti, e di raccogliere in sò ed occupare tutte 
le nostre forze. Da ultimo la fantasia , se è volubile e leg- 
giera, svapora e non crea nulla di maraviglioso, perchè 
le imagini fantastiche, per esser ben congegnate, richieg- 
gono che r uomo s’ ausi a rimanere lungamente fiso in 
alcuna cogitazione. 

Considerate, o Signori, quanta parte abbia la vo- 
lontà e r indole dell’animo alla corruzione del buon 
gusto nelle lettere e nelle arti. Ottimamente il Giordani, 
descrivendone il corso, notò, come l’artista, perduta la 
fiducia di conseguire tutti i pregi che al perfetto si ri- 
chiedono, e spaventato dalla forte e prolungata fatica, 
spera talora di ottenere non minor lode s'egli si mo- 
strerà singolare in alcuna parte che torni gradita al suo 
secolo; laonde in quella pone più intensamente l’inge- 
gno e lo studio, delle altre meno si cura. Aggiungi a 
questo la vaghezza di novità, per la quale le vie segnate 
si disdegnano come volgari, e si cercano nuovi sentieri. 
Cominciano pertanto a piacere gli eccessi e i difetti di 
qualità in sè buone, le quali coll’esagerazione divengono 
vizi; e nondimeno trovan grazia e favore per la insolita 
maniera e per la speciosità onde si adornano. Di guisa 
che l’artista ingegnoso guasta il sano giudicio del po- 
polo, e questo a sua volta coi plausi e le corone lui 
maggiormente sospinge nel falso cammino. Cosi le sètte 
progredendo peggiorano; e dove un tempo, il semplice. 
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il naturale era dagli uomini pregiato, sottentra nella 
estimazione loro il forzato e lo strano; e quel che fu 
gran peccato dell’arte, diviene delizia di tutti. Ma quando 
le stranezze e le deformità artistiche piacciono all’ uni- 
versale, indarno cercherai nella nazione saviezza di giu- 
dicio, virilità di sensi e verace grandezza. Imperocché 
il buon gusto, il retto sapere e la magnanimità, son tre 
forme diverse della stessa virtù, e questa, nell’ intimo 
recesso della coscienza, è tanto strettamente congiunta 
al libero arbitrio, che mal saprebbe tentarsi di disgre- 
garle. Quel vigore ed alacrità che rendeva gli uomini un 
tempo a navigare, a combattere, a trafficare, a specu- 
lare sì arditi e felici, quel medesimo principio moveva 
le loro fantasie a sublimi creazioni nelle arti belle. Av- 
vegnaché il pigliare le grandi imprese con franchezza, 
il continuarle con perseveranza, il superare tutti gl’im- 
pedimenti che la fortuna e la malvagità ti contrappon- 
gono, è così proprio degli artisti come di ogni altro ge- 
nere di grandi uomini, e richiede una tempra di animo 
generosa, un sentire alto di sé, una cotal fierezza da 
postergare i diletti momentanei, e la vanità al culto del- 
l’arte e al desiderio della gloria. E quanto possa nuocere 
il difettar di tali qualità, si vide chiaramente in Andrea 
del Sarto, del quale Vasari scrive « che in quell’ uno 
» mostrarono la natura e 1’ arte, quanto può far la pit- 
» tura mediante il disegno, il colorire e l’invenzione: 
* intanto che se fosse stato Andrea d’animo alquanto 
» più fiero ed ardito , siccom’ era d’ ingegno profondis- 
» simo in quest’ arte, sarebbe stato senza dubitazione 
» alcuna senza pari. Ma una certa timidità d’animo, ed 
» una sua certa natura dimessa e semplice non lasciò 
> mai vedere in lui un certo vivace ardore, nè quella 
» fierezza che, aggiunta alle altre sue parti, 1’ avrebbe 
» fatto essere nella pittura veramente divino. > 
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Io mi figuro col pensiero, o Signori, quel melanco- 
nico ed affetluoso colloquio che la storia ci racconta 
essere seguito fra Lodovico Caracci e i suoi cugini Ago- 
stino ed Annibaie, i quali avendo trovato l’arte sviata 
ed invilita, pigliarono il nobilissimo ufficio di ristaurarla, 
richiamandola allo studio dei Classici, e all’ imitazione 
del vero. Ma la burbanza de’ vecchi artisti e l’ invidia 
dei giovani si li morse e li persegui, che, ristretti fra se 
medesimi, dicevano sconsolatamente; « Deh, come po- 
tremo noi reggere a si crudele tribolazione? 0 forse ci 
siamo ingannati, e la riforma da noi vagheggiata non è che 
un peggioramento dell’arte? Pur l’ intimo senso ci assi- 
cura di cogliere nel segno, nè diversamente operarono 
inostri antichi! E nondimeno l’autorità de’ maestri più 
riputati, e il consenso della moltitudine ci sta contro, e 
dove gli altri hanno commissioni, danaro e plausi, a noi 
si apparecchia la poverezza, la oscurità e il dispregio 
della cara patria. » Di tal guisa ragionando si rammari- 
cavano, e narrasi che fossero per cedere all’odioso con- 
trasto; ma la rubesta natura e l’ indomabile costanza di 
Annibaie li ritenne. E l’ Italia ebbe così un’altra scuola, 
che non solo indugiò la rovina dell’arte, ma la rimise in 
istato, e raccogliendo gli sparsi pregi delle antecedenti, 
conseguì gloria non peritura. 

Nè tacerò di te, o Antonio Solario, cui la fama ce- 
lebrò sotto il nome di Zingaro, il quale di povero ma- 
gnano per forza di volontà tornasti eccellente pittore. 
Ma che non può l’anioroso fuoco in un animo ben fatto? 
Amore solleva da volgarità a gentilezza, amore ispira i 
nobili pensieri e dà impulso alle opere generose. Così il 
Solario, venuto a Napoli colle mani incallite nei fabbrili 
strumenti, quando vide la figliuola di Colantonio Del 
Fiore, bellezza dilicatissima, e d’ogni virtù adorna, sentì 
l’animo suo quasi trasmutarsi, e osò sperare di meti- 
le* 
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tarla divenendo pittore. E di tanto lo sovvenne il desi- 
derio, il buon volere e la perseveranza negli studi, che 
non pure pareggiò i suoi contemporanei quattrocentisti 
nella vivacità della espressione e nella vaghezza del co- 
lorito, ma li vinse nell’ opera della prospettiva e nella 
grandiosità delle composizioni. 

E poiché la perseveranza negli studi è condiziono 
necessaria a ben riuscire, qui è dove massimamente 
trionfa la forza della volontà. Diasi pure un ingegno 
quanto si voglia ben disposto; se a questo non congiungi 
assiduità di applicazione e frequenza di esercizio, indarno 
speri che possa pervenire alla desiderata grandezza. 
Imperocché la storia non ci mostra pur un solo così pri- 
vilegiato da natura, che senza indefessi studi abbia toc-- 
cato l’apice della perfezione. Bensì ci mostra uomini 
dotati di mezzane facoltà, e vissuti per alcun tempo agli 
altri ed a se medesimi quasi ignoti, inalzarsi mercè lo 
zelo, la fatica e la tenacità. Cosicché il Buffon, con esa- 
gerata e nondimeno efficace espressione, soleva dire che 
— il genio non è che una grande pazienza. — Leggiamo di 
Apelle che non perdonò a fatica, e dal proprio costume 
tramandò ai posteri il proverbio — nessun giorno senza 
linea. — E Protogene, che seco gareggiava nell’eccel- 
lenza della pittura, impiegò sette anni a dipingere il 
Gialiso, e durante quel tempo, per tema d’ingrossare 
gli umori, non si nutrì che di lupini indolciti. Ecco Do- 
natello e Brunellesco, giovani infervorati delle antichità, 
partirsi da Firenze senz’ alcun agio della vita, peregrinare 
a Roma, e quivi sostenendo ogni privazione, misurare 
le vetuste fabbriche, levarne i piani, e disegnarne gli 
avanzi. Ecco Masaccio, tutto astratto e fissato nelle cose 
dell’arte, rifiutare qualunque pensiero o cura del mondo. 
Ninno per avventura patì e studiò più di Pietro Peru- 
gino, che per la estrema calamità, stette molti mesi, 
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senz’altro letto, poveramente a dormire in una cassa, e 
tuttavia facéndo della notte giorno, e con incredibile 
ostinazione attendendo, nessun altro piacere conobbe che 
di faticar sempre in quell’arte, e sempre dipingere. Vuoi 
tu esempi ancor più noti e più sommi? Vedi Dante rac- 
cogliere in mente tutta la sapienza dei suoi tempi, pria 
di por mano al divino poema che dovea farlo immagrire 
per molti anni. Vedi Raffaello mostrare fin dalla puerizia 
un ferventissimo ardore agli studi, e poi sempre nelle 
sue opere una rara diligenza. Vedi Michelangelo vivere 
sohtario, parchissimo, vigilantissimo, infaticabile. A che 
mi stendo io maggiormente? Quando tutti gli artisti 
eminenti ad uno ad uno mi porgerebbero visibil testimo- 
nio di quello che io affermo; cioè, che senza forti studii 
e senza indefesse fatiche vano è sperare di sollevarsi 
oltre la schiera volgare. 

E qui non voglio passare sotto silenzio, come nei 
secoli fiorenti, dei quali abbiamo parlato, il tirocinio c 
l’esercizio dell’ arte, 1’ opinione, il costume, l’educazione, 
tutto concorresse a favoreggiare in singoiar modo i gio- 
vani volenterosi. I quali sin dalla puerizia allogati presso 
alcun maestro reputato, dai più bassi uffici cominciando, 
e a grado a grado procedendo, e quivi continuamente 
vivendo, nè d’altra cosa pigliando cura che dell’arte, in 
essa tutti i lor pensieri ed affetti collocavano. L’ arte si 
mescolava persino ai passatempi, come leggiamo di 
quelle compagnie amichevoli del cinquecento, che nei 
ritrovi e nei conviti volevano sempre che si rappresen- 
tasse qualche bella invenzione o ingegnosa allegoria. 
Crescevano adunque i giovani tutti intenti allo studio, e 
per l’esempio dei maestri, e per la gara dei condisce- 
poli acuivano l’ ingegno, e rafforzavano la volontà. E 
appresso quando erano venuti in grado di lavorare da 
se medesimi, si aggiravano nella conversazione di uo- 
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mini di corte e di lettere, eruditi, esperti conoscitori del 
bello, severi a giudicare, difficili ad appagarsi: per la 
qual cosa gli artisti erano stimolati ognora a correggere 
le proprie mende; e il desiderio della perfezione rendeva 
loro queste fatiche lievi ed aggradevoli. 

Pertanto sarò io stimato troppo austero riprenditore 
del nostro secolo, se affermerò che le opinioni, i costumi, 
le abitudini e la educazione odierna sono acconce non 
già a suscitare gl’ ingegni da natura inclinati alle arti, ma 
piuttosto a tarpar loro le ali? Un illustre scrittore, esa- 
minando le qualità e i difetti del tempo in che viviamo, 
sentenziava che la pecca capitale degli uomini moderni, 
onde rimangono infette tutte le parti del pensiero e del- 
l’azione, è la fiacchezza della volontà. Di che, mentre gli 
antichi aspiravano all’ ottimo e all’ eroico , e per conse- 
guirlo non rifiutavano di sostenere qualunque fatica o 
pericolo, e quasi in essi gioivano, i moderni, per lo con- 
trario, volendo acquistare facilmente e godere pronta- 
mente, sono costretti a contentarsi di ciò che è mediocre 
e leggiero. Laonde la fede ardente, la magnanimità se- 
rena, la fermezza nelle risoluzioni, la pazienza nei do- 
lori, la dignità di tutta la vita, sono virtù quasi scono- 
sciute o poco pregiate nell’età in che viviamo: ma regna 
in loro vece la frivolezza e levità delle menti e degli 
animi, l’ incostanza, la vanità, la presunzione. Ora que- 
sto difetto se si riguarda nelle sue attenenze colle arti 
belle, è, a mio avviso, una delle cagioni precipue della 
loro declinazione, e parmi assai più rilevante e più de- 
plorabile che la mancanza dei mecenati, le pubbliche 
agitazioni, o il trasmodar dell’ industria. Imperocché 
quando il volere è prostrato, la vena inventiva e crea- 
trice inaridisce, il fervente zelo si estingue, e gli ordini 
deir insegnamento, anche buoni, senza 1’ alacrità degli 
studi non hanno efficacia. Per lo che l’artista cfisavrezzo 
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dalle fatiche, dalla solitudine, dalla contemplazione; 
sparsa la niente in mille vani pensieri, Tanimo illangui- 
dito dalla moltiplicità e mescliinità degli affetti, la fan- 
tasia snervata dalla propria incostanza, non solo non 
potrà giungere alla suprema perfezione, ma non oserà 
neppure di aspirarvi. E gli accadrà una di queste due 
cose: o impaziente di riuscire, e sfiduciato dagli ostacoli 
rinunzierà all’ arte; o allegramente borioso di miseri 
trionfi, ne smarrirà perfino il sublime concetto. 

E qui il mio discorso volgendo al suo fine, ritorna 
a quel grande Alfieri donde prima prese le mosse. 11 
quale in mezzo a una società non curante , frivola e 
corrotta ci diede un esempio splendidissimo di quanto 
possa l’ efficacia della volontà. Imperocché giunto ai 
ventisette anni, e sino allora trascinato dall’andazzo co- 
mune, ad un tratto si risolvette di essere poeta, e poeta 
tragico. E questo intento, siccom’egli narra, lo costrinse 
a rimbambhiire, ricominciando da capo gli studi dell’in- 
fanzia, e proseguendoli con un impeto e con una perti- 
nacia che ci appaiono portentosi. Di lui può dirsi vera- 
mente che la tempra dell’animo plasmò l’ ingegno. Degno 
che il secolo non jiur lo ammiri, ma impari da esso la 
grandezza dei pensieri e delle opere. E cessi una volta 
quella opinione funesta degl’ Italiani, che l’inerzia in cui 
giacciono da esterne cagioni dipenda più che da loro 
medesimi; conciossiachè non può nulla al mondo chi crede 
di nulla potere. So bene, o giovani egregi, che io vi 
esorto ad una impresa molto ardua. Imperocché il te- 
nere fermamente rivolta la volontà ad alto fine, è uno 
sforzo tanto più faticoso, quanto la contraria usanza 
universalmente ti strepita intorno. Ma la favola di Pro- 
dico intorno al bivio di Ercole, è pure un simbolo di ciò 
che ai grandi uomini si para dinanzi in ogni tempo. Né 
altro ò la vita che una continua pugna contro le cicche 
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forze della natura, contro i colpi della fortuna, contro 
gli errori e le passioni degli uomini: nobile pugna dove 
molti s’accasciano e soccombono, pochi gloriosamente 
rapiscono le palme della vittoria. Però vi conviene a 
molti diletti rinunziare, a molte tentazioni resistere, a 
molti dolori soggiacere. Di due pericoli vi ammonisco 
soprattutto, siccome i più insidiosi e perfidi nella prima 
età: l’adulazione e l’invidia. Che se il vederti fatto se- 
gno agli strazii, alle calunnie, ai vituperii di coloro che 
tu vuoi ricreare e giovare, è un’acerba punta nel cuore, 
pare nondimeno che i forti piglino in quei travagli no- 
vello vigore: più perniziosa ancora è l’adulazione, perchè 
il giovane leale e buono, a cui sorride la fortuna e si 
mostra plaudente la moltitudine, reputandosi già su- 
blime, inorgoglia ed anneghittisce. Guai a quell’ artista 
che si sente interamente appagato delle proprie opere! 
Al suo intelletto è già oscurata l’ idea della perfetta bel- 
lezza. Non cosi Raffaello, il quale si querelava dolce- 
mente di non poter incarnare le imagini che avea nel 
pensiero. Non così Michelangelo, sdegnoso sempre delle 
sue fatture, che spesso impetuoso gittava stimandole 
indegne di compimento. Questi sono gli esempi ai quali 
dovete tener fisa la brama, a questi sforzarvi di appros- 
simare. Amate l’arte non come strumento di guadagno 
e di favori, ma come celeste raggio della eterna bel- 
lezza, e ricordatevi ch’essa è gelosa, e mal comporta 
dividere il suo regno con altri affetti. Cercate la solitu- 
dine non la frequenza, gli studi non i passatempi, la 
dignità non le lusinghe, la suprema altezza non la me- 
diocrità. Vogliate insomma esser grandi, e lo sarete. Ecco 
che la patria per la mia voce vi prega di ridonarle il 
suo antico splendore, e vi apparecchia il premio più 
soave alle anime generose, la riconoscenza dei posteri 
e una gloria immortale. 
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Sono passati oggimai otto anni , dacché venendo io 
d’Inghilterra, vi narrai in una delle nostre tornate la ri- 
forma delle leggi frumentarie incominciata in quel tempo 
da Roberto Peel. E inoltre aggiunsi alcuni pensieri in- 
torno ai suoi effetti avvenire. Non è senza compiacimento 
dell’animo che io ricordo oggi di essere stato il primo a 
darvene contezza, e posso affermare che le mie induzioni 
furono dall’esperienza pienamente confermate. L’illustre 
Ministro, del quale fu troppo breve la vita, ma sarà eterna 
la fama, seguitava il corso delle sue innovazioni con quel 
sapiente ardimento che tanto si dilunga da una pusillanime 
irresolutezza, quanto da una spensierata temerità. E 
mentre le nazioni del continente europeo si agitavano 
in violenti dissidii, e struggevansi in sterili conati, l’In- 
ghilterra compiva un pacifico rinnovamento dei più ma- 
ravigliosi che il mondo vedesse giammai. Ivi l’esercizio 
della hbertà commerciale ha disgombrato dall’animo de- 
gli statisti molte dubbiezze suscitate dalle condizioni 
nuove della società, e non pure ha posto rimedio a mali 
che apparivano gravissimi, ma recato grandi beneficii alla 
civil compagnia. Moltiplicati i prodotti, cresciuta la ric- 
chezza pubblica, alzati i salarii, abbassato il prezzo dei 
Mirohetti. 17 
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viveri, pareggiate le utilità, stabilite più eque relazioni 
fra il capitalista e l’operaio, preparata la totale emanci- 
pazione delle colonie, promossa l’emigrazione, resi più 
difficili i contrasti e le guerre. E son pur poclii anni che 
questo principio ebbe pratica applicazione ! Or che avverrà 
quando sia radicato, e universalmente diffuso? La Prov- 
videnza si valse delle armi romane per comporre in unità 
di costume e di legge l’antico mondo, apparecchiandolo 
così a ricevere il lume del Cristianesimo. La Provvidenza 
si vale oggi dei commerci e delle arti della pace per 
raccostare i popoli remoti, mescolarne le razze, avviarli 
a unità maggiore e più splendida dell’antica. 

Ma tornando all’abolizione delle leggi frumentarie, 
di che noi parliamo, non è a dirsi come dapprima gli 
agricoltori fossero fieramente avversi a tale riforma. E 
recavano innanzi questi motivi: se avere, con infinito di- 
spendio di capitali e di opere , messo a cultura di cereali 
molti terreni , ancorché naturalmente non vi fossero bene 
acconci, e ciò nell’aspettativa del caro prezzo originato 
dalla tariffa. Divenire impossibile, quando si tolga il da- 
zio, di sostenere la concorrenza dei grani d’America e 
d’ Oriente, di guisa che proprietari e fittaiuoli ne riceve- 
rebbero subita iattura; impossibile altresì mettere quei 
campi di presente a diversa coltivazione, e in ogni mi- 
glior supposizione il trapasso da un metodo all’ altro 
essere pieno di difficoltà, di spese, di pericoli. Non sa- 
rebbe opportuno qui rammemorare i ritrovi, le orazioni, 
gli scritti, le rimostranze, che in molte parti dei Regno 
si fecero contro tale proposta. Libera è la discussione 
degli affari pubblici in Inghilterra, e finché il Parlamento 
non ha pronunciato coi voti la sua sentenza, dura la 
pugna delle opinioni sì fervida ed ostinata che ti sem- 
brerebbe non lasciar speranza di componimento. Ma 
quando la lunga disamina si conchiude col voto dei 
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rappresentanti la nazione, e la legge è sancita dal Prin- 
cipe, la strepito e l’agitazione si acquetano, e la minorità 
rassegnata si sobbarca. La parola del Parlamento è simile 
a quella di Nettuno nel primo Eneide, onde i flutti 
risiedono e il mare si abbonaccia. Potrà seguirne per 
avventura alquanto di sconforto e di tristezza; ma siccome 
niuno b’ avvisa di contrastare alta legge, e di negare 
alla pluralità il suo diritto, così a breve andare si ri- 
piglia animo , e i vinti raddoppiano gli sforzi per ricupe- 
rare altronde quei vantaggi di che per avventura si credes- 
sero ora privati. Nè diversamente è avvenuto in questo 
caso. L’introduzione libera dei grani, abbassandone notabil- 
mente il prezzo, diede un crollo agli interessi agrarii (dico 
nelle parti meridionali ed orientali dell’isola, perchè ivi sol- 
tanto provano i cereali), scompigliò le attenenze fra i pro- 
prietari e i fittaiuoli , fece temere quel che, con vocabolo 
preso dalla medicina, chiamasi modernamente una crisi. 
Ma il timore non durò lunga pezza. Gli agricoltori si fecero 
sopra se medesimi, e argomentarono che se gli avi e i pa- 
dri loro cinquanta o sessant’anni innanzi avevano saputo 
coll’ingegno e coll’operosità mutar faccia al suolo inglese, 
essi pure, imitandoli, sarebbero giunti allo stesso fine, 
e per nuovi trovati e più poderosi sforzi conseguirebbero 
largo compenso al detrimento che oggi sostenevano. E in 
questo pensiero si misero all’opera con quell’alacrità e 
quella perseveranza che è propria della razza anglo-sas- 
sone; di che l’esito ha trapassato l’aspettativa, e già i 
vantaggi ritratti dai nuovi metodi di coltivazione sono ri- 
levanti, e pieno di speranza è l’avvenire. 

Quel progresso nell’agricoltura che ebbe luogo in 
Inghilterra verso il finire del passato secolo, si debbe 
principalmente attribuire a due insigni uomini, Roberto 
Bakewell e Arturo Young. Il primo volgeva i suoi studii 
e le sue pratiche al miglioramento del bestiame. E po- 
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nova mente a questo singolare principio fisiologico, che 
se per una continuata serie di generazioni tu eleggi alla 
riproduzione della specie quegli individui soltanto, ne 
quali spiccano maggiormente certe qualità e caratteri ac- 
cidentali, esse qualità e caratteri divengono permanenti, 
e la razza si trasmuta. Ora le qualità che noi vogliamo 
perpetuare negli animali domestici, bisogna dedurle non 
già dalla costituzione loro normale ed estetica, se mi è 
lecito questa parola, ma si dall’uso peculiare a cui l’uo- 
mo li destina. E siccome in Inghilterra i cavalli sono lo 
strumento principale del lavoro agrario, le stalle si riguar- 
dano^ come fabbriche di carni, così due erano gli ob- 
bietti da conseguire. Primo, che nell’ animale fosse mas- 
simo lo svolgimento delle parti carnose, e minimo quello 
della struttura ossea; secmido, che il suo impinguamento 
fosse, quanto è possibile, rapido e precoce. A questi punti 
con grande maestria e con infaticabile pazienza mira- 
rono il Bakewell e i suoi seguitatori, e mediante la scelta 
delle coppie, il tenor di vita e la maniera del nutrimento, 
si può dire eh’ essi crearono quelle stupende razze di 
montoni, dei quali nella sola Inghilterra si contano più che 
trenta milioni di capi; quei buoi grassi e sostanziosi che 
di venti mesi sono da macello, e forniscono tre quarti di 
carne, un quarto solo di ossa e di residui; quei porci squisiti, 
onde la tavola si del povero che del ricco è imbandita. 

Quello che il Backewell fece per gli apimali dome- 
stici, lo fece Arturo Young per la coltivazione della terra, 
e introdusse l’ avvicendamento quadriennale e quinquen- 
nale detto di Norfolk, oggi usitatissimo e mirabilmente 
acconcio, per l’alternarsi delle piante a ristorare il ter- 
reno, e renderlo ognora produttivo. Alle quali due rifor- 
me capitali se • tu aggiungi il sistema della cultura in 
grande e in economia, agevolmente addentellata sulle 
grandi proprietà, avrai la chiave di tutti i progressi che 
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nel finire del passato secolo, e nel principio del presente, . 
fecero le isole britanniche nell’ agricoltura. 

Le quali cose, comechè note, ho voluto ricordare 
per modo di comparazione, affinchè si veggano le somi- 
glianze e le differenze col movimento odierno, il quale 
"di là prendendo le mosse, sospinge più innanzi le prati- 
che agrarie, ed è cagione di nuova ricchezza. A questa 
direi quasi seconda riforma ha porto occasione e stimolo, 
come accennai sopra, l’abolizione delle leggi frumenta- 
rie: con perspicacia, con istudio, con perseveranza gl’in- 
glesi vi danno opera continua ; ma sebbene non sia ancora 
molto estesa, si può senza fallo pronosticare che diverrà 
presto universale nell’isola, e farà maravigliare il mondo, 
che l’industria umana possa cotanto vantaggiarsi dei doni 
della Provvidenza. E lasciando stare gli accessorii, essa 
può ridursi ai tre capi seguenti : 

Uso delle macchine nell’ agricoltura; 

Metodo di fognare perfezionato, detto drenag<jiò; 

Irrigazione e bonificazione del terreno con ingrassi 
liquidi. 

Ma qui ancora il soggetto, a volere partitamente di- 
visarlo, sarebbe; soverchio alle mie forze, e al tempo che 
mi è concesso. Laonde toccherò brevissimamente delle 
due prime parti, e mi intratterò alquanto di più sulla 
terza, come quella che è la meno nota fra noi e in tutto 
il continente europeo. Non presumerò di addentrarmi 
nella materia, ma solo di sfiorarla; avvegnaché pochi 
cenni bastino a voi, che sagaci siete, per ben compren- 
dere, e invoglieranno altri a farne accurato esame ed 
esperimento. Quanto a me intendo scusarmi che non è 
questo il tèma consueto de’ miei studi: laonde questa ci- 
calata è il racconto delle osservazioni di un viaggia- 
tore, anziché il frutto delle meditazioni di uno scien- 
ziato. ' , 

17 * 
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Non è nuovo certamente adoperare le 'macchine nel- 
r agricoltura: la novità consiste nell’ averne esteso l’ap- 
plicazione alla massima parte dei lavori agrari!, nella fa- 
cilità e frequenza dell’uso, nell’ardore indirizzato a nuovi 
trovati di tal genere.' E la più concludente prova di que- 
sta mia affermazionfe è in ciò che alla Esposizione agra- 
ria del 1839 furono messi in mostra ventitré diversi stru- 
menti, alla Esposizione agraria che ebbe luogo nel luglio 
di quest’anno 1853 a Glocester ve n’ èrano' oltre a due- 
mila, e solo in questa categoria furono distribuiti ben ses- 
santa premi. Aratri di cento foggio, quali per uso generale, 
quali per terren so(Ìo e per lavoro profondo, quali per dis- 
sodare maggesi; erpici pesanti e leggieri ;• seminatoi da 
grano e da civaie a una o più righe, semplici e composti, 
che ad un tempo piantano il seme e gittano l’ingrasso; 
trebbiatoi divarie forme; macchine per falciare i prati, per 
appassire i foraggi; strumenti da affettare le barbabietole 
ei navoni, da minuzzar le paglie e le fave, da macinare il 
frumento, da acciaccare i semi d’olio, da triturarne le focac- 
cie; vagli per mondare i grani e le sementi; zangole per 
dibattere il latte, e mille altri ingegnosi trovati. Soprattutto 
tiravano a'sè gli sguardi nella recente Móstra le macchine 
per la mietitura, delle* quali non v’ erano meno di dodici 
modelli ; e l’industria inglese gareggiava con quella degli 
. Stati Uniti. 11 cómpito è arduo, imperocché vuoisi trovar 
modo acciò te spighe siano tagliate pari e presto, nè al- 
cuna se ne disperda fra la paglia, poi da se stesse si rac- 
óblgano senza bisogno che l’ uomo venga seguitando. 
L’aratro detto talpa non è novità agraria: ma al mede- 
simo intendimento vedevasi fra le macchine premiate una 
vanga, o, a meglio dire, un congegno di molte vanghe che 
a similitudine delle zampe della bestiuola dovrebbero ra- 
spare, romper le zolle, polverizzare il terreno, sterpame 
le erbe adulterine, e lasciarlo sollevato é poroso di guisa 
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che il letame e gl’ influssi atmosferici agevolmente lo tra-, 
forino. Nè si vuol tralasciafe' come recente e di grande 
utilità promettitrice l’ applicazione del vapore, qual forza 
movente alle" macchine agrarie. Dico a quelle che fanno 
l’ufflcio loro fuori del campo, perchè non v’ ha più te- 
nuta di qualche ampiezza che non ne sia fornita. Rimane 
però a trovarsi il come indirizzare questa medesima forza 
alla lavorazione del campo, intorno a che gli studi e gli - 
esperimenti sono moltissimi, nè già manca qualche sag- 
gio felice dove le difficoltà insorte sinora sarebbero su- 
perate, accozzando la forza del vapore con quella dei 
'cavalli. 

Vero è che la moltiplicità e la varietà delle macchine 
indirizzate allo stesso fine mostrano come l’ arte sia ancor 
lungi dall’ aver risoluto H problema: pur nondimeno a me 
par manifesto che la mutazione che nel présente secolo 
ebbe luogo nelle iiidustrie per opera delle macchine, av- 
verrà similmente, almeno in gran parte, nell’ agricoltura. 
Certo in Inghilterra dove il podere è coltivato in economia, , 
cioè a mano di operai giornalieri, se per l’una parte il 
risparmio di lavoro mercè delle macchine è argomento 
precipuo di ricchezza, per l’altro l’uso di esse non incon- 
tra gravi ostacoli. Dov’è colonia parziaria o mezzeria, come 
appo noi, il caso è assai differente. Perocché al disborso 
de’ capitali richiesti vien meno la ragion sufficiente, quando " 
il lavoro colonico, senza diversità di efficacia o di gra- 
vezza, è rimunerato egualmente con una determinata 
porzione del raccolto. Per la qual cosa l’introduzione delle 
macchine non si potrebbe scompagnare da un mutamento 
nel contratto di colonia. Ma ciò è riserbato solo agli av- 
venire, e non si appartiene a me ora il considerarlo.. 

Un mio egregio amico vi tenne parola nello scorso 
anno del sistema di scolo delle terre mediante una rete 
di tubi e canali sotterranei per modo di filtri, e ne diede 
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SÌ chiara descrizione che le mie parole intorno a ciò sa- 
rebbero soverchie. ’ E già agli Italiani fu rivendicato il 
primato di questo metodo che il Davanzati .e il Sederini 
menzionarono col nome di fognare, e che oggi ci ritorna 
perfezionato di fuori sotto il vocabolo di drenaggio. Dirò 
solo che i suoi effetti sono mirabili, specialmente nei ter- 
reni uliginosi. Perocché l’acqua che troppo lungamente 
giacendo entro il terreno lo rende disutile alle lavorazioni, 
annega la virtù dei semi, e corrompe le radici delle^ piante, 
se per lo contrario abbia libero scolo, attraversa i suoi 
varii strati, vi depone le materie fecondatrici, discioglie i 
conci e lo tempera a feracità. Laonde tu vedi nei campi , 
die testé languivano acquidosi e maninconicL, ridere i 
prati e nascere il grano rigoglioso. Nè io saprei addurre 
argomento più concludente in favore del drenaggio di que- 
sto fatto, che mentre dieci anni fa in Inghilterra non se 
ne udiva menzione , oggi un milione di ettare circa sono 
già state mondificate in tal modo dal soperchio umore, 
nonostante la grave spesa, la quale da taluni si valuta 
sino a duecento cinquanta franchi per ettara in ragione 
media. Un valente agricoltore inglese discorrendo meco 
del nostro metodo , o come si dice della nostra sistema- 
zione dei campi, ci appuntava dei seguenti difetti. Primo, 
che noi consumiamo una quantità rilevante di terreno in 
rivoli, solchi, chiassaiuole e fossati. Secondo, che l’acqua 
piovana non trapassando entro il terreno, ma scorrendo 
via per la maggior parte dalla faccia di esso, non solo 
non bonifica il sottostante, ma trascina seco il fior della 
terra e una parte dei sughi che il coltivatore vi aveva git- 
tate. E seguitava dicendo: Come il vaso di fiori che ra- 
pidamente si purga dall’umidità pel foro che ha nel suo 

' Vedi Mtmorit dtlla Socielli agraria, voi. Vi. — Luigi Piizardi , D*t 
drenaggio, i 
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fondo, tal dee essere la terra, ecco il più semplice e il 
più bel sistema di scolo, eccovi il drenaggio. 

Ma egli è tempo di passare all’argomento principale 
di che io divisai intrattenervi, cioè del nuovo metodo d’ir- 
rigare e fertilizzare il campo mediante i conci liquidi. E 
qui è chiaro innanzi tratto ohe al predetto fine si richiede 
che l’agricoltore abbia alle mani una Certa copia d’acqua, 
quanto è necessario a liquidare l’ingrasso in quelle pro- 
porzioni che diremo poi. 11 che non è poi tanto raro, 
come a prima vista altri può credere, perocché non oc- 
corre aver l’acqua discorrente da altura, o per getti zam- 
pillante, ma giova egualmente pozzo, o serbatoio, onde 
estrarre si possa. La preparazione e l’uso dei letami furono 
per lungo tempo argomento quasi negletto dagli scrittori, 
e dalle pratiche comuni è forse la meno curata. Il che 
contraddice del pari alla scienza ed all’ arte ; avvegnaché 
uno dei teoremi più importanti, se non forse il massimo 
dell’agricoltura, sia quello di rendere al terreno gli ele- 
menti che le piante ne sugano, e che l’aria non può for- 
nirgli. Che se il coltivatore o non sa, o non vale a re- 
staurarlo del nutrimento perduto, il campo dimagra ed 
isterilisce. E d’altra parte, siccome dice il Sederini, « de- 
> rivando quel nome da letizia, mostrando che fa liete 
» e fresche le biade, non so perchè egli s’abbia a fuggire 
» e avere a schifo cotanto. » Eppure non è egli chiaro, a 
cagion d’esempio, che la nostra provincia, poniamo che 
sia lodevole per sollecitudine in alcune parti di buona col- 
tivazione, in questa di che parliamo è tuttavia assai lon: 
tana dalla perfezione? E quante volte non si è inutilmente 
deplorato che tanta materia superflua, la quale ristagna 
nelle città, o dalle fogne sgorga e si disperde, non sia 
raccolta e adoperata al governo delle terre ? Così cessando 
quelle esalazioni pestilenziali, onde i morbi della classe 
misera si alimentano, si avrebbe ad un tempo inestima- 
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bile aumento di ricchezza. Imperocché havvi un maravi- 
glioso ordine della natura, che dal disfacimento tragge 
la riproduzione, e quindi nasce un’attinenza squisita fra 
la igiene pubblica e l’economia agraria. A questo impor- 
tante punto volsero da lungo tempo gli Inglesi le loro in- 
dagini, e fu, credo io, nello sperimentare intorno ai me- 
todi proposti per la espurgazione della città che vennero 
alla conclusione seguente: Il miglior modo onde il letame 
possa ministrarsi al terreno, è stemperato nell’acqua e in 
istato di liquidità. 

E primieramente si osservi che il letame cavato quo- 
tidianamente dalle stalle giace lunga pezza nella fossa 
esposto ad ogni maniera d’ intemperie, o il sole lo ab- 
bruci, 0 la gelata lo intirizzisca, o impetuoso vento lo 
asciughi, 0 pioggia dirotta lo dilavi: spesso ancora il 
contadino va lungi, e fino alla città a prenderlo. Poscia 
al debito tempo lo tragge colle carrette nel campo e 
in monticelli lo stende sulla faccia di esso senza sotter- 
rarlo, ^di guisa che le sostanze liquide vanno disperse; 
e tutti i chimici si accordano in dire che nel processo 
del preparare, custodire e distribuire il concio, una buona 
parte di esso ne va perduta. La qual cosa non incontra 
col sugo liquido, poiché le materie sono subito raccolte 
e nell’acqua versate, e quivi al còperto rimangono, sino 
a che venga il tempo del governare, e inoltre più egual- 
mente a tutte le parti del terreno si compartiscono. È no- 
tabile altresì che le sostanze fibrose troppo spesso ricet- 
tano nidi di bruchi e semenze bastarde, cosicché il colono 
spargendo il governo, sparge ancora i germi d’insetti di- 
voratori e di erbe maligne. La qual cosa può nel modo 
predetto evitarsi, ed anche si è veduto più fiate che l’in- 
grasso distemperato ha la virtù di spegnere gli insetti se 
già infestino le pianticelle, e di salvare le ricolte. Ma quel 
che più rileva, e che esperimenti ripetuti confermano, si 
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è che la medesima quantità di concio ministrato liquido, 
caeteris paribus , dà un prodotto migliore di qualità e mag- 
giore di copia (dicono alcuni doppio, altri più molto) di 
quello che ministrato solido. E la ragione sta nella per- 
fetta scomposizione della materia, la quale divisa in par- 
ticelle minutissime penetrando addentro nel terreno, e 
accostandosi alle boccucce delle radichette, tosto ed avi- 
damente bevuta, tutta si converte in succo e nutrimento 
della pianta. E se la irrigazione semplice, opportunamente 
fatta, è vantaggiosa cotanto al crescere dei vegetabili, 
quanto noi sarà maggiore se l’acqua ò grassa e ricca 
del loro cibo? Un altro pregio del letame disciolto è la 
subitanea efficacia, laddove il solido richiede lungo spa- 
zio, talvolta di mesi e mesi, per disfarsi ed essere con- 
sumato, laonde quelle piante che hanno una rapida cre- 
scenza non possono goderne per quell’anno. E gli Inglesi, 
che sono finissimi calcolatori, fanno ragione che tanto 
maggiore è la utilità, quanto più rapido si compie il giro 
onde il capitale accresciuto dell’interesse ti è rimborsato ; 
e la precocità della maturazione, mercè l’ingrasso liquido, 
è un fatto evidente. E si dà il caso talvolta che dopo una 
bella germinazione i germogli intristiscono; al che torna 
utile rimedio l’innaffiamento grasso, ed è maraviglioso 
vedere quasi ad un tratto seguirne la verdezza delle fo- 
glie e il rigoglio delle pianticelle. E ciò si collega ad un 
altro non lieve vantaggio, quello cioè di potere in ogni 
tempo e stagione governare, fatta solo eccezione degli 
aspri geli. Ancora l’osservazione dimostra che questo sugo 
non è transitorio e dileguabile, ma insinuandosi e com- 
penetrando il terreno in ogni sua parte, bonifica il sotto- 
stante e lunga pezza vi rimane; cosicché la sua feracità non 
pur si mantiene, ma si accresce e si cumula, e perciò 
continuando ad usare le stesse pratiche per una succes- 
sione di anni, ne riceverai prodotti ognora più abbonde- 
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voli e più squisiti. Adunque il letame liquido pare da 
preferirsi al solido per molti motivi. Imperocché è cessato 
il danno e il disperdimento della lunga dimora, vien 
meno il pericolo dei bruchi, la decomposizione delle 
materie è più perfetta, la distribuzione nel campo uguale, 
e può farsi in ogni tempo; più belli e ricchi i prodotti, 
la maturazione accelerata. Inoltre ti dà facoltà di ripa- 
rare al difetto di una stentata vegetazione, dura perma- 
nCTife nel terreno, bonifica il fondo, accresce ognora più 
la feracità. 

Che se mi si chieda a quali terreni principalmente si 
affaccia tale sistema, dirò che fu provato utile in luoghi 
al tutto differenti, di qualità sabbiosa, o argillosa o cre- 
tacea; ma che sopra ogni altro mostra accomodarsi ai 
terreni leggieri, che pendono al sabbioso, e nella cultura 
dei bulbi e delle piante da foraggio, che gli Inglesi chia- 
mano con un sol nome le ricolte verdi. 

Adesso converrebbe divisare qual è la proporzione 
più acconcia dell’acqua col letame, quale la stagione e 
l’ora migliore dell’innaffiamento. E quanto al primo capo, 
esso varia di molto secondo la sustanzialità del concio ; 
mezzanamente suole assegnarsi per un peso di esso quat- 
tro 0 sei cotanti di acqua. Rispetto al secondo punto, sem- 
bra opportuno annacquare primieramente quando il seme 
comincia a mettere i germogli e le barboline ; e in ap- 
presso durante la crescenza parecchie volte, talora sette 
o otto sino a maturazione. Eleggere poi le ore mattutine, 
quando il tempo è annebbiato o piovigginoso, schivando 
gli ardori del sole e lo spiramento dei venti ; ‘ pigliar 
norma insomma delle pratiche comuni dell’ orticoltura. 

Mi dirà taluno che 1’ uso 'dell’ ingrasso stemperato 
nell’ acqua non è cosa nuova soprattutto in Italia. Ed io 
glielo concederò volentieri, perchè non ignoro le mar- 
cite milanesi, e il costume di irrigare il campo dopo 
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averne coperta la faccia di letame. Ma a ciò in prima si 
richiede la bassa giacitura del terreno rispetto al livello 
delle acque che abbondevoli discorrono nei canali, ed è 
proprio sol delle praterie, non dei terreni lavorativi; ol- 
tredichè il governare, e l’ annacquare rimangono due 
operazioni distinte. Nondimeno i pingui prodotti del Mi- 
lanese ci stanno in prova dei vantaggi, onde abbiamo di- 
scorso. Similmente nei contorni di ' Firenze la coltiva- 
zione del campo è quasi un’orticoltura. E più maniere di 
ricolte 0 riprese senza intervallo vi si succedono, e per 
tre anni consecutivi possono ringranare o, come noi di- 
ciamo, ristoppiano. Al die fare li abilita il bottino della 
città, che stemperato nell’acqua ministrano al campo. 

E vi si conduce in botti tirate a carrette, ovvero vi si 
porta’ in bigoncio a spalla d’ uomo ; il che non è mala- 
gevole per la piccolezza dei poderi in quei luòghi subur- 
bani e popolatissimi. Finalmente nel territorio di Lucca 
più che altrove questa’ pratica è comune, e abbiamo 
udito più volte descrivere con molta vaghezza la villana 
lucchese col pentolino a fianco, e colla granatuzza in 
mano venir spruzzando pianta a pianta, con quel liquore 
che fa contrapposto alla mondezza della persona, e alla ' 
lindura delle vesti ond’ è azzimata. Ma egli è manifesto 
che tali pratiche minute e parziali non possono fornire 
regola generale. La novità del metodo inglese pertanto 
consiste nel trovato meccanico sostituito ai mezzi ma- 
nuali d’innaffiamento, per il quale l’uso del letame li- 
quido può estendersi e appropriarsi alla cultura in grande. 

E affinchè la descrizione di questo metodo sia colla mi- 
nor noia possibile dei miei uditori, chieggo licenza di ' 
raccontare la visita che io feci, non ha guari, al podere 
di Tiptree Hall, dove esso può vedersi attuato. 

.Chi partendo da Londra corre per la via ferrata 
orientale, dopo brev’ ora .entra nella Contea di Essex, e 
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si ferma a Kelvedom Da questo grazioso villaggio a Tip- 
tree sono cinque miglia corte attraverso un terreno on- 
deggiato, ma di qualità sterile, di poca alberatura e tri- 
ste a vedersi. Tanto maggiore è il contrasto e la gaiezza, 
quando altri giunge al podere del signor Mechi che^ or- 
nato di fiori e di frutti, spicca superbamente in mezzo a 
quella landa paludosa. Alcune scope umili e stentate 
presso la porta dell’ ingresso accusano 1’ antica condi- 
zione del luogo, cui l’industria eo’suoi ingegni ha rinno- 
vellato. Le acque che stagnando rendevano il terreno 
disutile ed infermo come corpo idropico, tutte sgorgano 
artificiosamente in un pelago, divenuto la dote precipua 
del fondo. Il Mechi con gran divelti e profondo lavorec- 
cio scassò il terreno, con ammendamenti ne temperò la 
natura, gli diede scolo conveniente per via del drenag- 
gio, ed ora lo bonifica con irrigazitme letaminosa. L’am- 
piezza di questo podere è di 170 acri, ossiau 68 ettare 
circa. Entriamo per un viale di arolegi, e in poco d’ora 
siamo alla villa, la quale, siccome generalmente costuma, 
sorge in mezzo a fiori e ad arboscelli odorosi, solida, 
semplice, fornita di tutte le comodità della vita, senza 
ostentazione di lusso. 

- Ma questo non ci riguarda. Ecco gli edifici rustici, 
la corte, le stalle. Quivi si nutricano ben cinquanta fra 
buoi 'e vacche, centosessanta porci, e trecentocinquanta 
pecore e montoni. Questa, se mi è lecita la frase, è la 
manifattura delle carni e dei sughi ; quanto alla lavo- 
razione della terra è opera dei cavalli. Quegli animali, 
che voi vedete, rimarranno stallati per tutta la vita loro 
senza andare a pastura giammai. Tale è la pratica piu 
recente chiamata stabulazione, pratica che si ritrova 
eziandio nella Svizzera e, in altre parti del Continente ; 
ma gli Inglesi 1’ hanno resa perfetta. Per compenso il 
bovile è, coinè il pecorile ed il porcile, senza poste, sic- 
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che gli animali vi si muovono a bell’ agio da ogni banda. 
Greppie e truogoli corrono intorno riforniti d’ acqua 
chiara e di cibo abbondante : chè non pur fieno e paglia 
si porge alle bestie, ma navoni e patate, rape, e orzo 
impastato e cotto, onde ingrassano mirabilmente. Sono 
queste stalle larghe, ariose, con molta luce e con grande 
nettezza. Lo strato o pavimento è un ingraticolato di le- 
gno a buchi spessi e piccoli, sicché il piè della bestia nò 
inciampare, nò storcersi possa; ma gli escrementi age- 
volmente vi passano, tanto più che non s’ usa strame o 
paglia alcuna per letto delle bestie, le quali giacciono sul 
legno, e pur sono bellissime.- Sotto è la cloaca in piano 
inclinato, che si vuota e si risciacqua, come diremo fra 
breve. 11 tempo ci stringe per guisa che non possiamo fer- 
marci ai granai, ai magazzini, all’ officina delle macchine: 
qua esce il vapore che n’è l’anima, e dà loro movimento. 
1 pagliai sono all’aperto e fatti all’uso romagnuolo, sal- 
vochè poggiano sovra una lastra di ferro sostenuta da 
alari: Siamo infine alla fossa dei letami, grotta scavata 
sotterra, e profonda diciotto piedi, intonacata dentro, 
molto simile alle nostre ghiacciaie. Colà si derivano tutte 
le fogne delle stalle, e si raccolgono le spazzature del 
fondo, i rimasugli dei vegetabili ed animali, ed ogni 
grassume. E ciò ancora sembra loro poco, e gli uomini 
che vedete colle sacca avviarsi a quella volta, vanno a 
versarci del guano pel foro di sopra. Quivi presso è una 
tromba o pompa (anch’essa spinta dal vapore), di cui 
vi prego a considerare i variruffici. Primieramente essa 
va trombando 1’ acqua dal pelago, che sopra abbiamo 
detto (quell’acqua che un tempo stagnando isteriliva il 
podere); poi la versa dentro nelle fogne delle stalle, e 
r acqua scorrendovi d’ ora in ora le purga di tutte le 
immondezze, che, illiquidite, discendono nella conserva. 
Qui nasceva una difficoltà non lieve a superarsi. Le ma- 
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tene dei conci non sono tutte solubili, laonde una parte 
rimasta sospesa nell’ acqua dopo alcun tempo precipita 
al fondo, si conglutina e si addensa di nuovo. Rimesco- 
lare questa materia con spranghe, ruote, o altri ingegni, 
sarebbe opera vana; ma quel che non può fare il ferro, 
lo fa mirabilmente 1’ aria. Avvegnaché la della Iromba 
menlre versa da un lato l’acqua, spira daU’allro lalo 
con grand’impeto correnti d’aria nel fondo della con- 
serva. E queste lo raspano fortissimamente, sicché la 
materia non vi ha posa, ma’ la sospingono e la sbattono, 
e in quella bolgia è un vortice continuo, e schiume e 
strane forme di sudiciume, galleggiando, trapassano e ri- 
cadono di nuovo. 

Ora che il letame liquido è preparato, uopo è mi- 
nistrarlo. Ponete mente di grazia a quel cilindro di ferro 
che corre a fior di terra, ed ha un diametro di cinque 
pollici circa. Dopo un certo spazio si dirama in altri tubi 
pur di ferro, minori e più sottili, e questi vanno a met- 
ter capo a varii punti centrali del podere , e la estremità 
loro dicesi idrante. Può offrirne una similitudine bastevol- 
menle chiara il modo deH’illuminazione delle nostre stra- 
de; che come dal gazomelro si parte l’aere infiammabile 
che per tubi sotterranei ai becclii delle lucerne si dif- 
fonde, così dalia conserva il sugò liquido è portato agli 
idranti predetti. Con acconcie valvole si apre c si tien 
chiuso a talento 1’ uno oÌ’ altro tubo pei' dar corso alla 
materia. Ve la spinge dentro quella medesima tromba, . 
e con tal forza, che vedrete fra poco. Passeggiamo -an- 
dando ad uno dei capi del tubò , che è come un centro 
che ha intorno a sé 1’ area di quindici acri (6 ettare 
circa) e, se più frequenti fossero, sarebbe meglio. Due 
uomini forniscono 1’ opera, -1’ uno attacca aH’ idrante un 
budello di gomma elastica o guttaperca, e l’ altro la 
tien rivolto a quella parte del campo che vuoi innaffiare. 
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E il .liquido ne schizza fuori, e formando la sua para- 
bola ricade in pioggia a distanza di cinquanta o ses- 
santa piedi. Mi dà immagine per la velocità e l’ impeto 
dell’uscita, al getto che sgorga dalle macchine per spe- 
gner gli incendi. Per simil modo col lavoro di una gior- 
nata si può sparger l’ ingrasso forse sopra otto o dieci 
acri di terreno, se la forza della tromba è sufficiente, e 
rinnaffìamento si alterna or nell’una, or neH’altra parte 
del podere. Ed è quest’ opera assai frequente, per non 
dir quotidiana, se tu voglia governare tutto il fondo le 
cinque o sei volte ogni anno , più o meno secondo il bi- 
sogno. Cosi se oggi hai falciatole tu domani irriga, e il 
prato s’ allieterà e in pochi giorni vedrai l’ erba rigo- 
gliosa. Di tal sorta il signor Mechi ottiene sette o otto 
pingui tagli di erba medica, il grano gli rende 20 a 25 
sementi, e queste fave sono cariche di baccelli, e gros- 
sissimi e succosi i navoni e le rape. Facciansi pure la* 
veri profondi, si divelga, e si tragga al sole la terra di 
sotto: non però la trovi magra, che il podere cresce 
ognora in fertilità. E ne segue eziandio che Y intervallo 
degli avvicendamenti si abbrevia, e lo stesso campo in 
poco tempo ristaurato c rinnovellato può ricevere ancora 
la stessa semenza. Insomma questo sistema, congiunto 
al drenaggio, pareggia l’ agricoltura all’ arte degli orti e 
dei giardini, e un vaso di fiori, come dianzi accennai, 
può esserne il simbolo accomodato ed elegante. 

Fin qui ho descritto il podere di Tiptree Hall, che fu 
da me visitato. Ma non crediate che il signor Meclii fosse 
il primo 0 il solo a tentare questa novità, che già di 
sua arte è coltellinaio, e coi risparmi si comperò un ter- 
reno, e si fece agricoltore. Molti altri possidenti, soprat- 
tutto nella Scozia, adoperano questo metodo, che ogni 
giorno più acquista voga e favore. Citerò solo il signor 
Huxtable, il quale, dopo avere nelle sue terre presso Sul- 
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ton Waldron provato con variali esperimenti si le diverse 
qualità degli ingrassi, sì i modi di distribuirli, prescelse 
da ultimo il letame stemperato ed il metodo meccanico; 
ed il signor Kennedy, che possiede la tenuta di Meyer 
Mill nell’ Ayrshire assai bella e assai rinomata. Questa 
stendesi per 400 acri, e vi si nutricano 200 bestie cor- 
nute, 140 porci, 1300 montoni, 20 cavalli. Gli escrementi 
si raccolgono in quattro conserve, e vi si aggiunge una 
quantità quadrupla di acqua, che bisogna tirare da un 
poazo profondo settanta piedi. Due trombe fanno questo 
ufficio, e quello ancora di ripartire l’ ingrasso liquido per 
le terre: ogni idrante versa 4800 galloni per ora, ed è 
la quantità conveniente ad un acro, il quale in sei mesi 
soltanto potè fruttargli 70 tonnellate di fieno. Che se al- 
r affermazione di possidenti e prfitici valentissimi si vo- 
glia aggiungere altresì 1’ autorità dei dotti nelle scienze 
naturali, mi basterà menzionare il Way in Inghilterra, 
lo Sprengel è lo Schmerze in Germania, e il De Candolle 
in Isvizzera, il quale non si peritò di manifestare il de- 
siderio che r uso degli ingrassi liquidi per governo e per 
innaffiamento divenisse usitato e popolare in tutta l’Eu- 
ropa. 

Ma qui sorgerà taluno a chiedermi se in queste im- 
prese vi sia il tornaconto, imperocché in agricoltura me- 
glio che altrove questo è il crogiuolo al quale le specu- 
lazioni si saggiano, e la riprova di ciò che veramente 
avanzi il merito dell’ opera. Ma indarno io mi sforzerei 
di rispondere adeguatamente, poiché non ebbi tempo nè 
comodità di squadernare le scritture di quella tenuta. * 
Bensì odo i fautori delle vecchie pratiché sostenere che 

' Io avevo gièi scritte queste cose, quando il sig. Hechi ha pubbli- 
cato il bilancio del suo podere dal novembre 1862 al novembre del 1853. 
E quivi il tornaconto apparirebbe manifesto. Vedi il Giornale /Uulralrd 
London Newt, 17 dicembre 1853. 
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un SÌ fatto spendio non può essere compensato, e che 
anche nel letame vi sia un inutile scialacquamento. Ma 
quando io veggo il nuovo trovato estendersi, presso 
un popolo cotanto sodo e calcolatore come l’ Inglese , 
sono molto inclinato a credere che alla perfine il tor- 
naconto debba trovarvisi. E me ne persuade maggior- 
mente la gravezza delle prime spese, tale da sconfor- 
tare molti dal farne la prova; dico la costruzione delle 
conserve, lè macchine a vapore, le trombe, i condolti 
di ferro, i tubi elastici, éc. Le quali spese ammontano 
ragguagliatamente da tre a quattro lire sterline per acro 
(200 a 250 franchi per etlara). E nondimeno il signor Lee, 
ispettore di Sanità, mediante ragionati confronti fu tratto 
a concludere, elle dei vari metodi d’ irrigazione e d’ in- 
grasso questo è non solo di gran lunga il più efficace, 
ma eziandio il più economico. 

Difficilissimo a sciogliere sarebbe un secondo que- 
sito, della possibilità e convenienza d’ introdurre fra noi 
tali novità. E subito mi si parano innanzi molti ostacoli: 
le attenenze presenti fra il proprietario ed il lavoratore, 
il difetto dei capitali, la poca abitudine dei metodi mec- 
canici; ancora il ferro venirci dal di fuori, ed essere ma- 
teria protetta dalla tariffa governativa, che in altri ter- 
mini suona doversi dal consumatore pagare il doppio o 
il triplo del suo valore. Ma egli è certo che gli effetti di 
quel sistema sarebbero tanto maggiori e più mirabili 
nelle nostre campagne, quanfochò la terra più sollecita 
ci risponde, e il sole dardeggiando compie 1’ opera del- 
r agricoltore. E quante cose che parvero da principio 
straordinarie ed ardue, semplificando c modificandosi in 
appresso divengono facili e piane? E còme sarebbe pre- 
suntuoso il credere d’ aver toccato T apice della perfe- 
zione nell’arte, similmente sarebbe temerario assegnare 
i limiti ai trovati dell’ingegno e alla signoria dell’uomo 
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sulla natura. Pertanto io non dispero che anche questi 
miglioramenti possono coll’ andar del tempo essere pra- 
ticati fra noi. Ma l’ intrattenermi su di ciò trapasserebbe 
i limiti del mio assunto, onde lascio ad altri il conside- 
rarlo, pago se avrò saputo con bastevole chiarezza e 
senza soverchia prolissità delineare in alcuna parte i più 
recenti progressi agrarii, che ebbi campo di osservare 
quest’ anno in Inghilterra. E ben a ragione Lord Ashbur- 
ton, presidente del Congresso agrario che si tenne in 
Glocester, pronunziava le seguenti parole: « Potranno al- 
tre nazioni competere coll’ Impero britannico nei com- 
merci, rivaleggiare seco nella navigazione, contendergli 
la palma, dell’ industria ; ma in quanto all’ agricoltura, o 
si riguardi la scienza o la pratica, ninna certamente 
r avanza. » 

Di che ripensando fra me medesimo le cagioni, mi 
pareva di scorgerne una potentissima nell’abitudine della 
vita campestre che hanno le classi facoltose. Laonde 
1’ arte agraria sta in cima al pensiero di dii più sa e può, 
ed è anche dal popolo sommamente avuta in onore. E 
gli uomini più cospicui per nascita e per ricchezze, o 
più eminenti per grado, dimorano nelle città solo in quei 
brevi intervalli che gli uffici pubblici e le discussioni del 
Parlamento lo richieggono : tutto il restante dell’ anno 
vivono collo famiglie in campagna, e quivi mollo dinie- 
sticamente conversano coi contadini. Laonde il nome di 
villano non suona come in altre contrade alcun che di 
odioso, o alla men trista di rozzo e di dispregevole. Sono 
le ville dei gran signori inglesi molto più adorne dei lor 
palazzi cittadini, e colà tengono i quadri, i musei, le bi- 
blioteche, ed esercitano magnifica 1’ ospitalità. Le corse 
e le caccie sono i piaceri più graditi e direi quasi i gusti 
paesani; perocché chi non può prendervi parte colla per- 
sona gode pur leggendone il racconto, onde sono piene 
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quotidianamente le colonne dei giornali. La stessa lette- 
ratura inglese ti fa segno di quefeti costumi, perchè ab- 
bonda di scrittori rusticali, e i' suoi poemi più celebrali 
e più popolari riboccano di descrizioni delle bellezze della 
natura. Eppure non è quello il giardino d’ Italia dove ad 
ogni piè sospinto le montagne e i colli, e le pianure e i 
fiumi ti mostrino nuove maraviglie; nè v’ ha il cielo az- 
zurro, e il tepido aere, e lo splendente nostro sole, ma 
una nebbia fredda quasi perennemente, e cielo e terra 
nel suo triste velo ravvolge! Nè la vita campestre è solo 
argomento di quiete e di diletti domestici, ma altresì di 
potere e di osservanza. Fu la nobiltà campagnuola che 
strappò a Giovanni Senza- terra la magna carta, che 
mandò in esigilo gli Stuardi, che instituì la forma poli- 
tica presente, che combattè la rivoluzione francese, che 
fiaccò la potenza formidabile di Napoleone, ed è quella 
che oggi ancora timoneggia lo Stato. Nè il patrizio inglese 
dei nostri giorni diversifica molto da quello che ci è raf- 
figurato nell’ antica cronaca del Medio Evo i^MuUum atjri- 
cuUurae dedttus, ac in juinentorunt etpecorum muUitudim 
delectatus. Finalmente è tanto generale l’amore delle cose 
campestri, che ogni gentiluomo desidera d’essere socio del- 
r Accademia agraria, la quale senza alcun soccorso di 
Governo o di Comune, sostenendosi per sole contribuzioni 
volontarie, ha ben duecento cinquanta mila franchi di 
reddito. Di che frequenti consessi agricoli, pubbliche mo- 
stre e premi, ai quali concorrono con fervente zelo per- 
sone di ogni qualità. Potreste voi immaginare che il pre- 
mio dispensato per i più bei polli toccasse in quest’ anno 
a un capitano della marina reale? E se guardiamo alle 
opinioni del continente europeo, non parrebbe egli strano 
che il Principe Alberto passi interi giorni a dirigere un 
podere-modello e sperimentare l’efficacia degli ingrassi? 
E dii terrebbe le risa fra noi leggendo ulie la Regina Vit- 
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toria ha discoperto il rimedio di una cotale malattia dei 
piccoli tacchini? Ed è pur dessa quella Regina che comanda 
dalle Orcadi sino al Capo di Buona Speranza, e dal Mar 
polare sino all’Australia; quella Regina che i sudditi ono- 
rano;' i vicini temono, i più lontani popoli rispettano. 

Per me, o Signori, in questi costumi veggo non solo 
la cagione dei miglioramenti agrarii, ma altresì della 
conservazione e del progresso degli ordini pubblici. Im- 
perocché alla civiltà molto conferisce l’ armonico con- 
serto della vita rustica e dell’ urbana. Però quando io 
considero il tenore della vita dei signori inglesi , e poi ri- 
' leggo il poemetto dell’ immortale nostro Parini, mi lam- 
peggia subitamente al pensiero perchè quella nazione sia 
libera e potente, l’ Italia misera ed invilita. E mi par di 
sentire quel venerando poeta gridare ai giovani italiani: 
— Cessate gli ozii vergognosi e i puerili trastulli; la- 
sciate r ombra, correte al sole, indurate i corpi alle fa- 
tiche, educate gli intelletti, nobilitate gir animi nella 
contemplazione della natura. Ghè non è già nei crocchi, 
nei conviti e nelle molli piume, non per femminili que- 
rimonie, 0 presuntuosi vantamenti, ma colla vita au- 
stera, e colla virilità del pensiero e delle opere che si 
può giovare la patria. — . ' 
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LETTERE DODICI AL SIGNOR DON VINCENZO FERRANTI 
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Lettera I. 



Delle controversie che oggidì s’agitano nel mondo, 
una delle più gravi, se non forse la gravissima, è quella 
intorno alla libertà religiosa. Per quanto a prima giunta 
appaia che le costituzioni civDi, gli ordinamenti politici, 
la ripartizione delle ricchezze, e le attinenze franazionali 
siano in cima ài pensieri e agli affetti degU uomini, pure, 
a chi ben guardi, l’ansietà maggiore scorgesi tuttavia nelle 
cose dell’anima. Imperocché sebbene l’uomo sia svagato 
dagli oggetti di fuori, e disperso in tanta varietà di occupa- 
zioni e di commerci, pur tratto tratto è revocato alla 
propria coscienza, e alla contemplazione del suo cómpito 
in terra e del suo destino dopo la morte. I quali pen- 
sieri, se per la grandezza che in sè hanno esaltano lo spi- 
rito, per la terribilità loro lo umiliano e lo spaventano. 
Con essi le scienze tutte hanno qualche attinenza, e ta- 
lune ci metton capo, o ne piglian la norma e l’indirizzo. 
Similmente le credenze religiose s’insinuano anche incon- 
sapevolmente nelle cotidiane determinazioni che l’uom 
piglia, e la efficacia loro è grande in tutti gli atti della 
vita. Indi la potestà civile fu inchinata sempre a mesco- 
Minghbtti. 19 
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larsene, quando per proteggerle, quando per signoreg- 
giarle, e talora servì alla fede, più spesso se ne servì ai 
proprii intendimenti. D’ altra parte i diritti che l’ età mo- 
derna propugna ed esalta, s’appuntano e si coUegano alla 
libertà della coscienza. Imperocché le franchigie del Me- 
dio Evo erano più presto prerogative di classi e di corpo- 
razioni, privilegio alla elezione del Governo, temperamenti 
di monarchia 0 di repubblica, di quello che diritti espressi 
e comuni. La libertà giuridica e universale che noi andia- 
mo cercando, siccome conforme a ragione, confacente 
alla dignità umana e generatrice di un nuovo ordine di 
cose, è il portato della civiltà moderna. Dimostrata dai 
filosofi del secolo decimottavo, ne’ loro scritti, essa fu 
messa in atto per la prima volta nelle colonie americane,. , 
allorché, scosso il giogo dell’Inghilterra, rivendicarono la 
loro indipendenza : indi la Francia trasse le sue categorie 
dei diritti umani, e quelli che oggi con baldanza chiama 
principii del 1789. La via del mezzo fra lo stato antico 
sociale e il moderno, gli espedienti proposti e provati 
sovente in questa materia, possono farsi buoni per op- 
portunità, e perché il trapasso non sia d’un salto, ma 
non hanno valor di fine, né costituiscono una teorica ra- 
zionale e logicamente connessa. Uopo é adunque risol- 
versi prò o contro quei principii, e accettare le conse- 
guenze che dal sì o dal no derivano necessariamente. Di 
tal guisa sentono gli ingegni più eletti e vanno in traccia 
della verità con quell’ardore affannoso di che l’anima è 
piena quando riguarda le cose a sé più intime e più 
essenziali. Vedete il Rosmini e il Gioberti in Itaha, il 
Bunsen in Germania, il Gladstone in Inghilterra, come 
dopo lunghe disquisizioni sempre s’abbattano a quel 
punto, e riconoscendo l’importanza del problema s’af- 
faticano di scioglierlo. E voi pure, o mio caro amico, 
non dubitaste trattarne dalla cattedra, parendovi che 
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il diritto naturale e delle genti scaturisca dalle mede- 
sime fonti, e corra per l’uno o per l’altro rivo secondo 
che accetta o ripudia la libertà religiosa. Ben m’accorgo 
che le passioni accanitamente s’ inframettono di questa 
controversia, e le danno sembianza di pugna ostinata c 
crudele: lo veggo nel Belgio, nella Svezia, in Italia e nella 
stessa Francia. Ma noi deplorando , lascieremo da parte 
tutto che la cupidità, l’ambizione o il rancore può mesco- 
larvi di sofistico e di torbido. E guardando solo al vero 
cd al bene, termine fisso de’ nostri studii, accoglieremo 
di buon grado, e qual ch’ella si sia, quella conclusione 
che discenderà da savie premesse e da forte raziocinio, 
non a guisa di pusilli che paventano di alzare il velo della 
scienza , e chiudon gli occhi a quel che contrasta alle abi- 
tudini e ai pregiudizii ricevuti nell’animo. Però nel mani- 
festarvi questi pensieri che sovente ho meditato, e non 
senza dubbietà ed angustia, io mi dichiaro volonteroso 
di ascoltare le vostre osservazioni, e pronto a riconoscere 
l’errore ove mi sia dimostrato. E per entrare senz’altro 
in materia, comincierò dal ben circoscrivere il soggetto 
di queste lettere, e metterle nei termini più chiari e più 
semplici, i quali mi paiono i seguenti. 

I doveri, come i diritti, degli uomini cadono tutti 
sotto la legge morale , ma non tutti cadono sotto la legge 
positiva. Avvegnaché sebbene l’ uomo nasca alla società 
e particolarmente alla società civile, tuttavia questa non 
governa tutti i suoi atti , ma solo quella specie di essi che 
è ordinata al suo fine. La quale specie di doveri, più ri- 
stretta del dovere in genere, ha poi questa caratteri- 
stica che vien promulgata e sancita da un’autorità impe- 
rante, che ne impone l’adempimento e ne punisce la 
violazione. 

Queste premesse mi paiono addimostrate dai filo- 
sofi, e dagli scrittori di morale e di diritto per guisa clic 
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non occorre di ripeterne gli argomenti. Le avrò dunque 
per concesse, tanto più che, se io non erro, consuonano 
appieno colle vostre teoriche. 

Ghiedesi irapertanto se i doveri religiosi faccian parte 
di questa seconda categoria, ossia se la potestà civile ab- 
bia il diritto d’ imporre ai cittadini la professione di un 
dogma, e 1’ osservanza di un culto determinato. 

Lettera II.' 

Come il buon cultore, perchè la pianta stenda le 
sue radici, e cresca soleggiata ed altera, vien purgando 
intorno intorno il terreno dai germogli e dalle erbe adul- 
terine, così noi ci studieremo innanzi tratto di mettere 
in evidenza il concetto di libertà religiosa, sceverandolo 
da alcune altre nozioni che ne potessero render perplesso 
il significato. Imperocché di primo tratto può apparire 
che niuno contraddica a questa libertà, finché propria- 
mente essa stia rinchiusa nell’ intimo della coscienza. 
Quivi nessun occhio scrutatore può penetrare, ninna forza 
esteriore premere ; quello è il sacrario ove i profani non 
entrano, il fortilizio che nessuna macchina può espugnare. 
Ma codesta non sarebbe libertà vera, sibbene un fanta- 
sma di essa. E di fatto che è una potenza che non possa 
estrinsecarsi ad uscir di se medesima?- Può l’uomo con- 
servare, svolgere, tutelare i suoi pensieri se veramente 
gli è vietato darne alcun segno? Non è egli un desiderio 
vivissimo, che dico un desiderio, un bisogno, uno stimolo 
incessante di palesare i sentimenti nostri con atti di fuori? 
Invano in sepolcro murato si presume tener viva la fiam- 
ma: tosto la mancanza di aere la soffoca e la spegno. 
Così la vita interna di ogni ente si alimenta e invigorisce 
per la vita di relazione. Pertanto noi dichiariamo in sul 
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primo cominciar della discussione che intendiamo pren- 
dere a subbielto non solo la recondita e muta credenza, 
ma la facoltà^ di esprimerla con atti esteriori , vuoi di pa- 
rola, di stampa, di culto, di associazione: la professione 
insomma privata e pubblica della propria religione, salvo 
di rispettare in altrui il medesimo diritto. E però trovando 
impropria la parola di libertà di coscienza, vi abbiamo 
preferito quella di libertà religiosa. 

Un altro punto che ci piace di chiarire si è che noi 
accettiamo, la sentenza, che dice l’unità religiosa essere 
un bene non solo in sò, ma anche rispetto allo Stato. 
Se avvenga che i cittadini di una medesima nazione ol- 
tre i vincoli della razza, del clima, della lingua-, della 
storia, della tradizione, s’accordino in una stessa fede 
e in un culto medesimo, le relazioni loro saranno per 
avventura più sincere e benevole, e più perfetta ne ri- 
sulterà la civile convivenza. E questa mi pare opinione 
da preferire, sebbene io vegga potersi disputare se una 
certa discrepanza anche in fatto di religione non sia fon- 
data sull’ umana natura , se la emulazione delle sètte, e 
lo invigilarsi che fanno , non abbia effetti lodevoli in 
quanto mantiene in loro vivo lo zelo e la disciplina e le 
preserva da corruzione, se infine il dissenso non sia un 
apparecchio e una condizione necessaria allo svolgersi 
di qualunque dottrina. Ma lasciamo stare queste obbie- 
zioni, e accettiamo come intento e speranza finale l’unità 
religiosa unum ovile et unus pastor. Ma ciò nulla significa 
al quesito nostro. Imperocché si tratta di sapere se que- 
sta comunione di credenze, d’affetti e di culto debba e^- 
ser sempre libera e spontanea, oppure possa eziandio 
venire imposta dalla coazione. Ecco dove nasce la diffe- 
renza d’opinioni, non altrove: perocché sarebbe un con- 
traddire alla libertà e annullarla se le si recidesse la via 
all’accordo e alla unanimità dei voleri. 
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È adunque assurda robbiezionc che suole accam- 
parsi che libertà religiosa equivalga ad anarchia degli 
spiriti: imperocché ciò scambia T intimo dell’ animo con 
estrinseche condizioni e non punto necessarie. E chi oserà 
negare che si può concepire benissimo il fervore e l’una- 
nimità della fede nei cittadini senza che il Governo la 
imponga : e per lo contrario chi non vede troppo spesso 
congiungersi le pratiche comandate col dissolvimento di 
ogni credenza? 

E procedendo, dico che un’ altra obbiezione insussi- 
stente, recata innanzi per offuscare il quesito, è quella 
che dice: la libertà religiosa è la libertà del male. Son 
queste locuzioni prese a prestanza dai Francesi , i quali 
nel bollore della disputa amano trarsi d’ impaccio con un 
motto: ma uomini gravi non dovrebbero ripetere sul se- 
rio un bisticcio come fosse un argomento. Imperocché 
egli è certo che la parola libertà inchiude il poter di eleg- 
gere fra il bene ed il male, ma non perciò confonde l’uno 
coll’altro, anzi crea il merito e il demerito che senza di 
essa non avrebbe luogo. E di vero se altri soccorre il vi- 
cino per interesse o per forza, ninno attribuisce all’ opera 
sua un pregio personale. Adunque la libertà religiosa non 
toglie all’uomo il dovere di cercarii vero con puro e bra- 
moso animo, o ricevutolo per tradizione di aderirvi con 
fermezza, di amarlo con ardore, di professarlo con franco 
e coraggioso animo. La responsabilità umana rimane in- 
tatta, ancorché sia tolto dal codice penale il delitto di 
non credere un dogma determinato , o di non esercitare 
un culto prestabilito. 

Né sarebbe questa la sola maniera di colpe che, seb- 
ben in sé grave, sia destituita di sanzione esterna. Avve- 
gnaché, siccome abbiam detto, v’ha fra i doveri morali 
e i giuridici una distinzione rilevante. Il legislatore non 
può e non deve usurpare l’ufficio del creatore, nè il giu- 
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dizio umano può occupare il luogo del divino. La legge 
mira al mantenimento della giustizia nel consorzio civile, 
nè^ trapassa questo termine. E invano si sforzerebbe tra- 
passarlo, chè, lungi dal recar perfezione al cittadino c 
utile alla società, produrrebbe effetti contrarii. Ma di ciò 
parlerò distesamente in appresso. Ora il quesito è, a mio 
giudicio, bastevolmente determinato. Cosicché potremmo 
entrare nella ricerca della sua soluzione : pur nondimeno 
piacemi ancora considerare se lo spirito del Cristianesimo 
sia contrario alla Ubertà religiosa; e a ciò la mia prossi- 
ma lettera sarà dedicata. 

Lettera HI. 

Vi ricordate, caro amico, laddove Macchiavelli parla 
della religione dei Romani? Dice che si servivano di essa 
per ordinare le città, per seguire le loro imprese e per 
fermare i tumulti; però con la prudenza mostravano di 
osservarla quando forzati non l’osservavano, e se alcuno 
temerariamente la dispregiava lo punivano.... Donde con- 
clude quanta confidenza si possa avere mediante la reli- 
gione bene usata. In queste brevi parole è ritratta l’ in- 
dole della civiltà greco-latina, dove la religione fu per la 
massima parte strumento di potenza civile. Ma altrove le 
idee ebbero un corso al tutto diverso, e se noi guardiamo 
r Oriente, e i vasti imperi infra i quali fu diviso, vedremo 
ivi la religione sovrastare a tutte le cose, e lo Stato or- 
dinarsi a vera teocrazia. E sebbene si riscontri titolo e 
dignità di re, e le schiere dei guerrieri vi siano in pre- 
gio, nondimeno la casta sacerdotale entrambi signoreg- 
gia , dà leggi e costumi , regola e dispone a suo gra- 
do ; e tutti gl’ istituti civili non sono che strumento alla 
grandezza dei ministri di Dio. Ma in ambedue questi 



Digitized by Google 




224 



DELLA. LIBERTÀ RELIGIOSA. 



casi , la politica e la religione si ■ scorgono conglomerate 
sia che l' una serva di strumento all’altra o l’altra all’una. 
Similmente i fondatori di nuove sètte o i riformatori di 
esse cominciano col piaggiare le signorie per averle fau- 
trici, ovvero le osteggiano per rovesciarle: ma ossequienti 
o nemici fanno grande assegnamento nell’ordine civile 
che trovano stabilito. 

Ora se noi poniamo di riscontro a ciò le origini del 
Cristianesimo, e la jita del suo fondatore, nulla havvi in 
esse di simigliante a quello che abbiamo detto. Imperoc- 
ché r Evangelio si volge ad ogni uomo singolarmente, 
e ponendogli innanzi siccome fine la vita futura, intende 
alla perfezione morale dell’ anima qual necessario appa- 
recchio di essa: diresti che obblia il secolo e il luogo ove 
nacque, e delle condizioni estrinseche non piglia pensie- 
ro; tantoché, senza offendere o impedire lo svolgimento 
della famiglia, della gente, della nazione , pon mente solo 
ai due termini estremi, l’individuo e rumanità. Non pre- 
cetti di ciyil reggimento, non parole di politica condotta, 
non un motto di alleanza fra Chiesa e Stato, nè tampoco 
delle relazioni fra loro. La vita di Cristo è il tipo ideale 
della bellezza morale, del sublime che sorge dalla nega- 
zione di se stesso. Quivi si predica e si cerca la purezza 
del cuore e l’integrità della vita, non la potenza, la gran- 
dezza e la gloria. E si può francamente asserire che non 
vi scorgi traccia di spirito mondano, nè ombra alcuna di 
dominazione e di intolleranza. 

Non è mio ufficio, nè fa di mestieri andar raggranel- 
lando citazioni; e sarebbe anzi molto a dirsi contro il 
metodo, per il quale da una proposizione spiccata dai li- 
bri sacri si vuol dedurre tutto un sistema di ordinamenti 
religiosi e civili. Ma contemplando l’essenza del Cristia- 
nesimo, ninna cosa vi apparisce più evidente e più spleri- 
dida di quello che la libertà dello spirito: che anzi parmi 
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che dell’aver creata questa libertà, e con essa sollevata 
la dignità personale a non mai più vista altezza, trag- 
gasi uno dei più bei titoli della sua gloria. Niuno giun- 
gerà mai a pervertire il senso delle parole e degli atti de- 
scritti negU evangeb, tanto da esprimere la proposizione, 
che la Chiesa di Cristo ha bisogno del braccio temporale 
dei governi. 

Ma guardando anche più addentro, il dogma capi- 
tale della redenzione si fonda in quello della caduta, e la 
colpa del primo padre rampolla dalla libertà. Il principio 
cristiano della libera creazione dell’universo arguisce 
che Dio. poteva non crear l’uomo, o crearlo di tal guisa 
che vivesse ognora innocente ; ma che nella sua sapienza 
infinita preferì di far l’uomo libero ancorché prevedesse le 
sue colpe, e giudicò che la virtù avvalorata dalla grazia 
fosse più degna e più nobile di quello sia la inconscia e 
incolpabile ingenuità. La libertà adunque colla possibilità, 
anzi coi pericoli e colla certezza del male è la pietra 
angolare di tutto l’ edificio cristiano , e mal s’ apporrebbe 
chi, accogliendo il principio, volesse rifiutarne le logiche 
conseguenze. Nè per questo può dirsi che l’uomo sia 
privo di sussidii che lo abilitino a vincere la battaglia 
dell’ errore e delle passioni. Imperocché lasciando stare 
gli aiuti soprannaturali, basta por mente agli ordini pecu- 
liari della Chiesa per essere persuaso che tutti sono indi- 
rizzati a tal fine , e quante sono le età e le condizioni della 
vita, altrettanti argomenti spirituali essa pone in opera per 
mantener l’uomo nel retto sentiero, o disviato ricondur- 
velo. Rimpetto ai quali che efficacia può mai avere o il 
divieto del Governo, o la stessa inflizione di una pena? 
Ben lieve in vero : ma per lo contrario altera ed indebo- 
lisce la forza delle sanzioni spirituali. Di ciò abbiamo 
esempi pur sotto i nostri occhi. Imperocché non è raro 
il caso di vedere nella società civile uomini che si van- 
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lano increduli, e nondimeno pretendono di godere gli 
estrinseci beneficli della Chiesa, e si sdegnano delle cen- 
sure e delle pene ecclesiastiche. Laddove nulla è più ov- 
vio che chi vuol far parte della Chiesa, debba accettarne 
con ragionevole ossequio le norme e l’ indirizzo ; e per lo 
contrario' chi ad essa non vuol sottoporsi, francamente ri- 
conosca di non appartenere a quella società religiosa. Ma 
quando fu stretta alleanza fra Chiesa e Stato, e alle pene 
spirituali si congiunsero le temporali, o almeno la profes- 
sione del culto statuale fu necessaria condizione per 
l’esercizio dei diritti civili, allora dirimpetto alla violenza 
sorse l’impostura, e i governi stessi se ne fecero com- 
plici. Laonde la Chiesa mentre stimò per l’una parte af- 
forzarsi di materiale sostegno, perdette per l’altra le sue 
piu legittime prerogative. Conchiudo pertanto che il dom- 
ma fondamentale della religione implica la libertà; il Van- 
gelo non pur non la contraddice, ma la favoreggia; gli 
ordini spirituali della Chiesa sono intesi a tutelarla, senza 
che la società civile debba in alcuna guisa mescolarsene. 



Lettera IV. 

Nella precedente niia lettera io diceva che la distin- 
zione fra l’ordine spirituale e l’ordine temporale è uno 
dei più nobili principii che il Cristianesimo ha promulgato. 
11 quale principio nondimeno rimase lungo tempo al tutto 
ideale, anzi trovò nel mondo ostacoli da ogni parte a ve- 
nire in atto, e parve talora vicino a smarrirsi persino 
nelle menti degli uomini; ma rinacque poscia e si pro- 
pagò, e gittò radici eziandio nelle leggi, nei codici e nelle 
istituzioni. E notate che codesta distinzione fra l’ordine 
spirituale e il temporale non esclude le attinenze loro, 
nò tampoco la inferiorità delle cose terrene alle celesti; 
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bensì esclude la confusione e immedesimazione del fine 
loro. Avvegnaché tanto la teocrazia quanto la religione 
statuale hanno questo di comune, che presuppongono 
unico e solo essere il fine dell’ uomo e della società ; di 
guisa che la Chiesa e lo Stato vengono a identificarsi. Perù 
in Oriente dove la vita contemplativa prevale, e le dot- 
trine ieratiche fanno dell’ uomo un nulla, ivi tutto cede 
al supremo intento di adorare e servir l’ Infinito: ondechè 
la potestà civile è un rivolo, o per parlare più propria- 
mente, un satellizio della potestà sacerdotale. In Grecia e 
in Roma per lo contrario dove campeggia la vita attiva, 
e l’uomo si gloria di domar colle proprie forze la natura, 
di scoprire la verità colla ragione, di effigiar la bellezza 
colla fantasia, ivi i fasti consolari precedono le bende sa- 
cerdotali, e lo Stato adopera le cose sacre siccome arte 
di regno, o almeno le governa e indirizza alla prosperità 
e grandezza della patria. Ora io non mi soffermerò piti 
a lungo in questa materia, perocché stimo che le opinioni 
espresse non trovino nell’animo vostro alcuna repugnanza. 
Inoltre credo che nimio, considerando l’ essenza del Cri- 
stianesimo, sostenesse mai essere necessario alla Chiesa 
il presidio della forza pubblica. Imperocché una siffatta 
tesi arguirebbe poca fede nelle sue dottrine, sarebbe 
eziandio contraria alle sue origini, quando nuda e povera, 
anzi derelitta e perseguitata per tre secoli, pur trionfò 
del mondo. Ma quelli medesimi che osteggiano con più 
calore la libertà religiosa. Io fanno per zelo e in nome 
dello Stato, giudicando debito principalissimo della pote- 
stà civile mantenere per i cittadini l’unità di domini e di 
culto, e togliere qualunque ostacolo sorga a perturbarla. 

E qui torna in acconcio ricordare quel che avvertii 
nella seconda mia lettera, cioè che se é desiderabile l’ac- 
cordo degli uomini in una fede, e non pur quello de’ pri- 
vati, ma di tutte le umane associazioni, uopo è che 
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cotale accordo germini da intima persuasione e da natu- 
rale ossequio, e allora soltanto potrà recare salutevoli 
frutti. Ma il quesito dee presentarsi nella sua vera e prima 
forma, che molto importa tenere spiccata ed evidente, vo- 
glio dire — se lo Stato debba mantenere T unità rebgiosa 
colla forza. — Ora per isciogliere questo quesito, importa 
esaminare qual sia dello Stato il proprio fine, quali i 
mezzi e le condizioni ad esso essenziali, sino a qual 
punto infine possa fimitare i diritti individuali. 

Il concetto supremo di quella aggregazione d’uomini 
che società civile si appella, è la giustizia. Determinare i 
diritti, circoscrivere la libera attività dei privati entro i 
suoi giusti termini, tutelarla da ogni violazione interna 
e da ogni esterno invadimenlo, tal è lo scopo primo e 
precipuo dello Stato. Indi una legge, un’autorità che la 
promulga e la fa osservare, una forza pubblica che ne 
impone la esecuzione. Senza questo ufficio, non si può 
figurare Stato, ma esso basta a figurarlo: laonde nor- 
malmente e idealmente solo può dirsi essenziale alla 
sua costituzione. Pur se noi guardiamo all’indole de’ go- 
verni quali essi sono, vedremo che le attribuzioni loro in 
generale stendonsi assai più oltre. Che anzi una volta co- 
stituita la potestà civile, essa s’è usurpata molti uffici, e 
i cittadini stessi hanno voluto addossargliene più e più 
altri, quasi per iscaricarsi in lei di tutto che soverchiasse 
l’interesse privato e presente, e richiedesse lume, zelo 
ed operosità. Pertanto non sarebbe ragionevole discono- 
scere cotali attribuzioni, prima perchè esistono, poi per- 
chè la storia ne scusa le origini, e ne giustifica la durata: 
fors’anco non potranno al tutto venir meno per l’avve- 
nire. Le quali attribuzioni volendo compendiare sotto un 
sol titolo, io affermerei che, oltre il mantenimento della 
giustizia, lo Stato integra all’uopo l’opera dei singoli cit- 
tadini e delle altre associazioni: dico della famiglia, dei 
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comuni, delle private società, delle chiese in tutto ciò 
che riguarda l’interesse generale, , 

E ciò fa in due modi: l’uno che può chiamarsi ne- 
gativo, e consiste in rimuovere gU ostacoli aH’ymana 
attività; l’altro positivo,, porgendo ad essa aiuti ed argo- 
menti. Il Governo rimuove gli ostacoli colle opere pubbli- 
che; strade, ponti, canali; colle provvidenze igieniche, 
colle discipline circa le arti, gli scambi e via discorrendo; 
fornisce aiuti ed argomenti , coll’ istruzioné che dispensa 
e colla diffusione di tutte le notizie e di tutti i dati stati- 
stici che possono essere utili al giudizio dei privati, in- 
fine cogli istituti di beneficenza. La parola integrazione 
che io adopero arguisce difetto, ondechè se i singoli cit- 
tadini, le famiglie, i comuni, le private associazioni, le 
chiese facessero spontaneamente i predetti uffici, non 
sarebbe mestieri d’ ingerenza governativa. Ed è in questo 
senso che può farsi buono quel detto che a prima giunta 
par strano e poco plausibile, che il Governo migliore ò 
quello che meno governa. Ma siccome gli sforzi indivi- 
duali 0 collettivi paion sempre inferiori all’ uopo , cosi sarà 
invocata eziandio in avvenire, e avrà luogo l’ opera inte- 
gratrice del Governo. Solo può dirsi eh’ ella vien scemando 
in ciascuna delle materie sopradette mano a mano che i 
cittadini si vantaggiano d’istruzione e di operosità. E per- 
ciò è diversa di estensione e di efficacia secondo i luoghi 
odi tempi, accomodandosi sovrattutto all’opportunità. Ma 
intanto precipuo compito di ogni savio Governo sarà abi- 
litare e indurre privati e corporazioni a fare ciascuno 
liberamente il più e il meglio che possa, e la propria in- 
gerenza proporzionatamente restringere; guardando, sic- 
come termine e norma del proprio ufficio, il manteni- 
mento della giustizia. Di che abbiamo per avventura un 
qualche esempio sì nell’ Inghilterra , si nelle repubbliche 
dell’America settentrionale. Nondimeno noi, tornando a 
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nostra materia, piglieremo ad esaminare entrambe lè 'at- 
tribuzioni dello Stato rispetto al quesito che abbiam per 
le mani, e innanzi tratto quella che dicemmo essere pre- 
cipua ed essenziale. Di che naturalmente ci viene all’ani- 
mo la dimanda: Al manteniménto della giustizia, ossia 
alla determinazione e tutela dei diritti, occorre necessa- 
riamente una precisa forma di dommi e di culto? — Ma 

10 m’ accorgo d’ essermi dilungato oltre il termine con- 
veniente ad una lettera, e per breve ora chieggo da voi 
licenza. 

■* 

^ Lettera V.. 

Gli antichi effigiarono la virtù come una donna ih 
sembiante grave e sereno, nelle vesti semplice e mode- 
sta, con in mano una corona o una palma a significare 

11 premio che apparecchia ai suoi seguitatori. Effigiarono 
ancora la giustizia, ma diversamente: cioè colla spada 
nella destra, colla bilancia nella sinistra siccome misura- 
trice e vindice dei diritti. Le quali rappresentazioni dei 
pittori e dei poeti non sono che imagini sensibili di quel 
concetto volgare e scientifico ad un tempo, pel quale la 
giustizia è distinta dalla virtù , ed entrambe sono com- 
prese in una più lata categoria, che è quella della morale 
e del bene. Imperocché la giustizia consiste propriamente 
nel suum cuique tribuere, del quale il neminem hxdere non 
è che un brano. U honeste vivere finalmente può sotto il 
risguardo delle civili relazioni spettare alla giustizia, ma 
in se medesimo è soggetto della morale. E mentre 1’ una 
contempla gli atti esteriori e si ferma, al debito di rispet- 
tare la libertà altrui, e rendere ad ognuno ciò che gli 
appartiene, 1’ altra procede innanzi, penetra i più recon- 
diti pensieri ed affetti, dando loro norma 'e sanzione; e 
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con soave comandamento impone agli uomini la benefi- 
cenza sublimata sino alla carità e alla negazione di se 
medesimo. Ora se ufficio dello Stato è mantenere la giu- 
stizia, e suo diritto coartarne 1’ adempimento, ciò che - 
importa al nostro discorso è di esaminare se la giustizia 
sia essenzialmente connessa con un dogma ed un culto. 
Questo è, a mio avviso, il nodo vero della quistione, e per 
iscioglierlo ci porgono concordi argomenti e il raziocinio 
e la storia , e i dettati dei Filosofi e quelli dei Santi Pa- 
dri, e l’autorità medesima della Chiesa. I quali tutti am- 
mettono che la ragione umana abbia in se medesima la 
facoltà di conoscere il vero: nè solamente circa alle cose 
fisiche, ma eziandio circa le morali, e possa quindi colle 
sole sue forze pervenire al diseoprimentp della esistenza 
di Dio, dei suoi attributi, della hbertà e responsabilità 
deir uomo, della immortalità dell’anima, della vita av- 
venire. 

Goteste sono verità religiose, in quanto esprimono 
le attinenze dell’uomo a Dio; ma sono naturali, in quanto 
la ragione umana per intrinseco valore può conseguirle. 
La rivelazione prende quinci le mosse, e trasporta l’ in- 
telletto a più sublimi regioni, nelle quali gh sia dato 
preconoscere e gustare le verità soprannaturali, sebbene 
allo splendore che ne irraggia, rimanga commista non 
lieve oscurità. Quindi i misteri ed i dogmi che vincono 
ragione, e per credere i quali uopo è che l’ uomo con li- 
bero ossequio pieghi la fronte. 

Ora a me pare indubitato che l’ idea di giustizia e 
dei diritti e dei doveri giuridici che ne discendono, abbia 
il suo fondamento nella esistenza di Dio e nella libertà 
umana, cosicché in questo senso accetto il dettato che 
non si dà principio morale senza religione. Ma nel me- 
desimo tempo non credo necessario alla formazione di 
essa idea il possedere una religione rivelata ' coi suoi mi- 



Digitized by Google 




232 



DELLA LIBERTÀ REUGIOSA. 



steri, colla sua disciplina e colla sua gerarchia. Diasi 
pure che queste abbiano attinenze colle parti più nobili 
della morale: non si può inferirò da ciò che la giustizia 
propriamente detta non possa essere riconosciuta ed os- 
servata eziandio col solo uso della ragione e delle altre 
facoltà, onde la Provvidenza è stata larga al genere 
umano. Ce ne porgono testimonio i filosofi e i legislatori 
deir antichità, Confucio, Lao Tseu, Pittagora e Numa 
Pompilio, Socrate e tutta quella mirabile scuola degli 
stoici, la quale è riassunta con tanta gravità e temperanza 
da Cicerone. Il Codice romano stesso non è egli in gran 
parte 1’ opera della sapienza pagana, e chi potrà negare 
che vi si trovi il fiore di quella dottrina che alla deter- 
minazione e alla tutela dei diritti si conviene? So bene 
esservi una scuola la quale nega tila ragione umana qual- 
sivoglia potenza di conoscere il vero, se non è illuminata 
e condotta dalla rivelazione. Ed essa in vero si sforza di- 
spiegare tutta la sapienza pagana come una rimembran- 
za, 0 come la ristaurazione di reliquie campate nella di- 
spersione dei popoli di una primitiva rivelazione. Ma 
oltredichè questa scuola non ha trovato conforto nè ap- 
provazione sia nei filosofi liberamente disputanti, sia nel 
magistero ecclesiastrco , io oserei sostenere che neppur 
quella ipotesi ^offende sostanzialmente la teorica espressa 
innanzi. Imperocché codesta rivelazione primitiva, o vuoi 
fatta all’ uomo da Dio direttamente ed immediatamente, , 
o vuoi per via d’ ispirazione, o vuoi per una singolare e 
straordinaria efficacia delle facoltà umane, in quella sin- 
golarissima epoca delle origini, codesta rivelazione, dico, 
sarebbe stata certamente più ristretta della mosaica e 
delle altre successive: anzi per conghiettura può ridursi 
ad alcune fondamentali nozioni sia morali, sia fisiche, 
che alla vita e alla esplicazione dell’uomo erano ne- 
cessarie. Ma qual ch’ella si fosse, nel primo uomo fu 
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data a tutta la specie, e a quell’ ora s’immedesimò col- 
r uso della ragione, poniamo che talora potesse tem- 
poraneamente ottenebrarsi, ma smarrirsi completamente 
non mai. Mentre adunque per 1' una parte ò comune 
a tutto il gepere umano, per 1’ altra si mostra suf- 
ficiente al fine della società civile; cosicché ammessa 
quella rivelazione primitiva, non sarebbe:- da reputarsi 
strettamente necessarie al riconoscimento della giustizia 
e della legge morale le altre rivelazioni posteriori. Ora 
non è di ciò che gli avversarli della libertà religiosa si 
pigliano pensiero; si bene vorrebbero propugnare e di- 
fendere colla forza pubblica la religione attuale , e (juella 
propriamente che è professata dalla totalità, o dalla plu- 
ralità almeno degli abitatori di un paese. Concliiudo dun- 
que e a guisa delle disputazioni scolastiche restringo in 
un sillogismo il mio discorso. Della società civile e dello 
Stato è proprio e peculiare intento mantenere la giusti- 
zia, e tutto ciò che al detto fine è mezzo necessario, o 
indispensabile condizione giustifica insieme 1’ uso della 
forza. Ma la giustizia può essere promulgata e difesa 
senza connettersi necessariamente alla credenza di un 
domma rivelato, e all’ osservanza di un culto prescritto. 
Non può dunque lo Stato imporre colla forza ai suoi cit- 
tadini la professione e l’ adempimento di speciali doveri 
religiosi. 

- Lettera Vi. 



I Francesi, i quali troppo spesso vanno in cerca 
di locuzioni iperboliche e smaglianti, credettero di aver 
trovato Un’ espressione molto significativa dicendo che 
la legge dee esser atea. Di che nulla può Immaginarsi 
più scipito e più assurdo , quasi che 1’ ordine reale o 
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ideale possa pur concepirsi separato dalla divinità. Ma 
sopravvenne uno dei lor barbassori, che dando agli altri 
in sulla voce mutò l’epiteto, e sentenziò che la legge 
non è atea, ma laica. Or se questo vocabolo potrebbe 
farsi buono per avventura rovistandone la greca etimo- 
logia, ha però tanto dell’ oscuro e del confuso da es- 
sere rifiutato, parendo in esso che la società civile sia 
fatta solo pei laici e non pei chierici; laddove questa 
distinzione non ha importanza rispetto al suo fine, ed 
entrambi soggiacciano egualmente all’ impero della legge. 
Giova dunque sperare che gli Italiani non facciano, come 
pur troppo incontra sovente, le cattive scimmie ripetendo 
gli oracoli e le parole che ci vengono dalla Senna. Molto 
più sapientemente diciotto secoli fa Cicerone chiamò la 
legge recta et a numine deorum tracia ratio. E veramente 
la giustizia è divina, 'anzi in essa splende perspicacemente 
la sapienza e la bontà del Creatore. Ma non tutte le cose 
divine sono sovraintelligibili, e ve n’ha di quelle che la 
ragione umana per se sola può intendere. A questa cate- 
goria appartiene la legge, e però non è rivelata, ma, se- 
condo il senso ciceroniano, divina e in un razionale. 

Codesta conchiusione non può essere impugnata se 
non quando vi riuscisse di provare: o che l’uso della 
ragione è posteriore alla fede, senza la quale invano pre- 
sume di formarsi le idee di Dio e della libertà umana, 
ovvero che queste idee non bastano a fondamento della 
legislazione ; ma che fra 1’ adempimento della giustizia 
e dommi rivelati v’ ha una connessione necessaria. 

Ma senza assalire risolutamente la libertà di fronte, 
altri potrà bezzicarla di fianco; voglio dire, che non pi- 
glierà a sostenere i predetti assunti, ma produrrà nella 
disputa il grande influsso che la religione ha sulla mo- 
rale e sui costumi, donde trapassa poi nelle leggi e in 
tutta la politica. Avvegnaché 1’ abito della virtù, della 
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beneficenza, della carità addirizza le menti, migliora 
gl’ istituti, rende i codici più perfetti. Gli antichi non eb- 
bero un concetto pieno della giustizia; e se non altro ba- 
sterebbe a capacitarsene che sancirono concordemente 
la schiavitù, e non pur le moltitudini ignare, ma gli or- 
dinatori e legislatori dei popoli e gli stessi filosofi spe- 
culativi, còme Platone e Aristotele. Le leggi romane 
dei tempi della Repubblica misconobbero i diritti della 
donna e del figlio. La stessa proprietà non si trova ben 
definita e tutelata che col progresso della civiltà. Or 
chi potrà negare che il Cristianesimo non abbia profonda- 
mente trasformata la civiltà antica perfezionandola, e 
purgandola dalle macchie che la bruttavano, e la rende- 
van magagnata e corruttibile? 

Consento nei fatti, ma non mi par giusta la indu- 
zione che si vorrebbe trame circa la coazione in ma- 
teria religiosa. E prima di tutto se noi guardiamo la sto- 
ria, il concetto della morale e della giustizia non uscì già 
dalla mente umana tutto intero e compiuto, come Pal- 
Jadc dal cervello di Giove; ma si è venuto esplicando 
grado a grado fra gli uomini, e si esplica tuttavia, e sa- 
rebbe strano vantarci di avere conseguito nei nostri co- 
dici la perfezione suprema. E codesto svolgimento morale 
fu effetto di molte cagioni, fra le quali pongo principalis- 
sima la introduzione del Cristianesimo. E chi oserebbe 
negare i benefici influssi di una religione di amore, di ca- 
rità, di perdono? 

Ma di grazia ponete mente a queste cose. In prima 
il Cristianesimo, come altrove toccai, si rivolse al cuore 
di ogni uomo, e mirò a trasformarlo; non si brigò della 
esterna compagine civile, nè chiese alcun mutamento 
nelle leggi della società. Il suo influsso fu adunquf al 
tutto mediato, e penetrò negli ordini e negli istituti per 
mezzo dei sentimenti e degli affetti di ogni uomo. Il che 
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è tanto vero che il Cristianesimo era già da lungo tempo 
universalmente professato in Europa, anzi la Chiesa e 
lo Stato vedevansi stretti ad un patto; e pure duravano 
nelle leggi le tracce dell’ antica durezza e barbarie. La 
schiavitù si è perpetrata per ben quattordici secoli dopo 
che il Vangelo ebbe proclamato 1’ eguaglianza di lutti gli 
uomini: nè cento anni sono ancora trascorsi che la tor- 
tura avea sede legittima fra gli argomenti del processo. 
Anzi è lecito affermare che finora la religione è ben 
lungi dall’ aver prodotto lutti i suoi frutti salutari; poi- 
ché se tu guardi, per cagion d’ esempio, il diritto fran- 
nazionale, appena è se i sensi cristiani cominciano a 
penetrarvi. 

Non è adunque la profession speciale di un domma, 

0 r osservanza di un culto che si connette colla giustizia 
civile, ma è lo spirito religioso che infuso nei cittadini, 
e creando a poco a poco 1’ opinion pubblica, e per mezzo 
di essa purgando le idee morali da gravi mende, alla 
perfine s’ insinua nella legislazione e la perfeziona. E 
per conseguenza altro è negare i beni che dalla religione 
si riflettono in tutte le parti della società, altro è costrin- 
gere gli uomini a crederne la divina origine ed osservarne 

1 precetti. Di che è prova manifesta in ciò che gli stessi 
filosofi del secolo passato i quali minacciavano il Cristia- 
nesimo, pur nondimeno erano talmente imbevuti delle 
sue dottrine, che mollissimo di quel bene che hjinno 
cliiesto e propugnato negli ordini civili, può dirsi la con- 
seguenza di premesse evangeliche. Che anzi io tengo 
per fermo che questo influsso del Cristianesimo sulle 
leggi e sui costumi sarà molto più efficace, se esso ri- 
manga come un ideale indipendente del mutabil corso 
degli Stati, di quello che se associandosi ad essi, debba 
pure in alcuna parte seguirne le vicende. 

Ma quand’ anche si volesse ammettere il nesso indis- 
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solubile fra certe verità dogmatiche, e il fine della società 
civile, che cosa ne seguirebbe? Ne seguirebbe nel Go- 
verno la facoltà di escludere dal consorzio civile qualun- 
que religione diversa dalla cristiana, ma non già di 
escludere le varie comunioni che accettano del Cristia- 
nesimo le massime e i comandamenti. Eppure la cosa non 
va così: anzi egli 6 contro di esse che più ferve 1’ animo- 
sità, è più vivamente s’ invoca il braccio secolare, siccome 
quelle alle quali è più prossimo e pericoloso lo sdrucciolo. 
Così la Chiesa cattolica vorrebbe nello Stato la pura fede 
romana; i Luterani bandiscono i seguaci di Calvino, ed 
entrambi s’ azzuffano contro i dissidenti ; l’ Anglicano 
o r Evangelico punisce colui che dalla sua confessione 
dà sembianza di separarsi. Ora por giustificare siffatta 
rigidità, non basta neppure la tesi che io per modo di di- 
scussione aveva concesso, fa mestieri eziandio esage- 
rarla; e provare che la promulgazione e la difesa della 
giustizia non può consistere che con una sola delle mol- 
tissime comunioni cristiane, poniamo il Cattollcismo. Ma 
a questo punto il fatto ci dà una solenne smentita: poi- 
ché gli Stati protestanti d’ Europa sono almeno altret- 
tanto bene ordinati quanto gli Stati eattolici, ed hanno 
leggi e codici parimenti savii e giusti. Che anzi il Codice 
Napoleone, il quale per avventura è prototipo di tutti gli 
odierni , fu compilato non tanto in relazione ad un dom- 
ina 0 ad una chiesa speciale, quanto in relazione alle ve- 
rità razionali che la scienza della morale e del diritto 
hanno stabilito. 

Per questa parte adunque, cioè per rispetto al primo 
ufficio del Governo, non creilo si possa dedurne in alcun 
modo la necessità della intolleranza religiosa. Mi resta ad 
esaminare se potesse addentellarsi all’ altro suo ufiìcio, 
che è quello d’integrare l’opera dei privati, dei comuni, 
delle associazioni c della Chiesa stessa; il che a primo 



Digi‘Kw*1 



by Gtjogle 



238 



DELIA LIBERTÀ RELIGIOSA. 



Sguardo può apparire come un ministèro educativo. Ma 
già troppo v’ intrattenni colla presente , e per ora fo fine. 



Lettera VII. 



La' storia e il senso universale dei popoli ci am- 
maestrano che il Governo non istimasi aver compiuto 
il suo ufficio coir assicurare soltanto ai cittadini il libero 
esercizio delle facoltà loro secondo giustizia, ma si 
vuole che in talune materie di interesse generale esso 
cooperi al bene materiale e morale della civil compa- 
gnia; e a cotal uopo non pure i sudditi gli forniscono 
il danaro necessario, ma eziandio lasciano ad esso la 
balla di molti personali diritti. Ma sino a qual termine? 
Ecco unO’ dei più gravi problemi del tempo moderno; 
conciliare cioè la bbertà personale coll’ azione governa- 
tiva. Problema che, secondo il mio avviso, non può scio- 
gliersi in modo assoluto, ma piuttosto si "ragguaglia ai 
tempi, ai luoghi, alle circostanze. E mentre l’attributo di 
mantenere la giustizia è universale e immutabile, come 
già altrove io vi diceva, questo di favoreggiare il pro- 
gresso 'della civiltà ha molti gradi a seconda dell’ oppor- 
tunità. E per ciò lo definii come opera d’integrazione, 
indicando così che dall’ una parte presuppone deficienza 
nei privati e nelle aggregazioni che vivono entro la so- 
cietà civile, e dall’ altra accenna alla propensione dello 
Stato di deporre quelle ingerenze via via che la necessità 
ne venga meno. Vigili dunque Io Stato a tutto che può 
mettere a repentaglio la salubrità o la sicurezza pubblica, 
apra vie e canali, costruisca ponti, sancisca il pregio 
delle monete, dia regola e protezione ai mercati: in que- 
sto ed in molti altri ufficii nulla havvi di comune col 
quesito che andiamo esaminando: dove può cadere la 
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disputa si è sulla istruzione pubblica e la beneficenza, le 
quali per avventura appaiono manchevoli anzi perico- 
lose, se lìon le informa e non le avviva il domma reli- 
gioso. Certo io credo che specialmente nelle condizioni 
presenti della società, l’ istruzione pubblica sia uno dei 
più nobili attributi, e uno dei più importanti del Governo, 
come quello che intende ad accrescere il valor personale 
di ogni cittadino, abilitarlo a fornire degnamente il pro- 
prio cómpito nella società, e temperare le disuguaglianze 
che la natura e 1’ emulazione pongono fra' loro. Le quali 
disuguaglianze se entro un certo Ihnite sono statuite dal- 
r ordine della Provvidenza, e formano una giusta ed utile 
gerarcliia civile, al di là di esso possono generare la di- 
scordia, e fermare il corso della pubblica prosperità. Ma 
ciò che vuoisi accuratamente distinguere si è istruzione da 
educazione, non già che io disconosca le congiunture loro, 
atteso la stretta parentela del vero col bene; nondimeno 
giudico che all’ educazione propriamente si appartiene lo 
svolgere i retti sentimenti e gli abili virtuosi , laddove la 
istruzione, spezialmente se è generale e pubblicamente 
ministrata, si tien paga di erudir la mente, e fornirgli 
quelle cognizioni che agevolano l’esercizio delle arti tecni- 
che 0 delle professioni liberali. Ora io sostengo franca- 
mente che r educazione non pòtrà mai essere ufficio go- 
vernativo, nè da ordini pubblici fondata; imperocché non 
è solo esposizione di veri, ma ispirazione di alTelti impressi 
con autorità benefica, ricevuti con ossequio volonte- 
roso e confidente. Egli è alla famiglia che appartiene 
propriamente la educazione, e nelle famiglie stesse alla 
donna ancor più che all’ uomo siccome quella che alla 
pietà, alla dolcezza, alla pazienza ha l’animo mirabil- 
mente connaturato. E ciò che la famiglia inizia, la Chiesa 
lo compie colle sue dottrine, colle sue pratiche, colle sue 
cerimonie alte non solo a guidar l’ intelletto, ma a fare 
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impressione nel cuore. Che pe voi nii ripigliate colla mia 
stessa teorica che, ove manchi la famiglia e la Chiesa, il 
Governo dee supplire ad esse, rispondo che 1’ opera d’jn- 
tegrazione non può giungere mai sino a surrogarle nelle 
parti più intime e più vive del loro ministero. E se,- insi- 
stendo, esigete almeno che il Governo sorvegli e impedi- 
sca che nella educazione privata s’ insinui uno spirito 
contrario alla religione dominante, io allora gii nego ri- 
solutamente la facoltà d’ invadere il diritto individuale, 
domestico, ecclesiastico. Imperocché supplire al difetto 
non è già imporre una forma, un metodo , una credenza. 
E mentre la famiglia educa da sè il figliuolo, o chiama 
ad educarlo i ministri di quella religione nella quale ha 
fede, nè chiede aiuto o sussidio dal Governo e rispetta 
le leggi e il diritto altrui; non ha obbligo di rendere ra- 
gione del suo operato. Lascio stare per ora la impossibi- 
lità di conseguire lo scopo, e I pericoli che nascono quando 
la potestà civile si fa giudice ed arbitra dell’ insegnamento 
religioso , imperocché ne discorrerò appresso recando in- 
nanzi la storia. Rispetto poi all’ istruzione pubblica, veggo 
bene potersi impedire con assoluto comando che non si 
offendano i veri supremi che della giustizia sono il fon- 
danaento; ma non veggo come il Governo possa prescri- 
vere e dar norma all’ insegnamento, nè star mallevadore 
di tutte le opinioni che verranno bandite dalle- cattedre. 
La qual cosa è dal comune senso avvertita ottimamente. 
Imperocché la promulgazione delle leggi e le sentenze 
dei tribunali (salvo lievi eccezioni che dipendono da mala 
condotta dei governi) sono accolte come verità quasi in- 
concusse dalle società medesime: ma delle dottrine scien- 
tifiche, quali si professano nell’ insegnamento, non si ac- 
cagiona la potestà civile, il che argomenta che come 
r opera sua là è immediata e autorevole, qui è indiretta 
e insufficiente. Dal che discende che quando la società e 
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la scienJia si discordano nei domini rivelati, celesta di- 
screpanza non può a meno di non insinuarsi anche nelle 
scuole, poniamo, più copertamente e di sbieco, ma non 
meno efficacemente, anzi per avventura con quelle at- 
trattive che hanno le dottrine ardile e insieme miste- 
riose. 

Simiglianti considerazioni occorrono circa la benefi- 
cenza. Sarebbe desiderabile che ogni uomo potesse ognora 
colle proprie fatiche guadagnare’ onoratamente la vita, 
procacciare a sè ed a’ suoi qualche agio, provvedere ai casi 
d’ infortunio e al bisogno della vecchiezza. Ma per quanto v 
possiamo accostarci a questo ordinato vivere, rimar- 
ranno pur sempre cagioni di miseria e nelle straordina- 
rie calamità, e nelle imperfezioni della persona, e nel 
malvolere, e nella pigrizia. Vi saranno ognora poveri da 
soccorrere, infelici da consolare. E parimenti in questa 
materia sarebbe bellissimo se le mutue associazioni, la 
beneficenza privata, e i pii istituti da essa fondati, infine 
la carità religiosa con sublime gara a tante opere vales- 
sero. Ma se non bastano, il Governo ha titolo di porvi 
mano, sino a che la necessità lo esige, e la possibilità 
lo consente. Se non che la beneficenza governativa hon 
avrà mai nè la soavità che accompagna il benefizio, nè 
la gratitudine che lo riceve, sarà misurata e fredda, po- 
niamo che talora le condizioni della società la rendano 
necessaria: ma il dare ad essa un influsso religioso, 
porre nelle pratiche sacre una condizione per chi dee 
riceverla, o infine, come alcuni clericali pretendono, 
escludere il laicato da ogni ingerenza nella carità pub- 
bbca, e voler farsene soli ministri e dispensieri, parmi 
dilungarsi interamente dall’ intento della società civile. 

Il punto vero della questione sta in ciò, che taluni 
attribuiscono al Governo il debito di cercare e promuo- 
vere con ogni mezzo la massima perfezione dei cittadini, 
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e per conseguenza anche l’unione loro e il fervore in 
materia religiosa. Ma questa proposizione che di primo 
tratto può sembrar giusta e plausibile, non regge al lume 
della critica. Perchè la perfezione massima è principal- 
mente morale, e risiede nell’ intimo dell’animo; l’azione 
governativa per lo contrario è soprattutto esterna, versa 
negli atti pubblici, e non penetra nei cuori. E quando il 
Governo si briga di maggiori ingerenze, è costretto a 
moltiplicare sì fattamente lè regole , e a congegnare 
tanti modi di prevenzione che violano il diritto indivi- 
duale. E ne segue 1’ uno di questi due effetti : o che i 
cittadini perduta ogni dignità e snervato ogni vigote si 
accasciano vilmente, e in segreto si corrompono ; ovvero 
che la natura repugnante in breve si ribella, spezzando i 
vincoli colla violenza a guisa di quei fuochi sotterranei 
che lungamente compressi erompono in vulcani. Se il 
Governo fosse abilitato ad esigere dai cittadini il mas- 
simo di dovere e di perfezione, la ci vii compagnia si 
trasformerebbe in una regola monastica, e questo solo 
basta a svelare la vanità del proposito. L’ errore giace 
in una falsa idea del fine della società civile, e in una con- 
fusione dell’ ordine giuridico coll’ ordine morale. Laonde 
io chiamerei volentieri questa teorica un socialismo po- 
litico e religioso , perchè come i socialisti odierni vo- 
gliono che il Governo regoli la produzione e la distri- 
buzione delle ricchezze, assegni i limiti al possedere , 
sovvenga tutti di lavoro, cosi gli altri pretendono che il 
Governo s’ingerisca nelle coscienze e le signoreggi. E 
cotale errore non è nuovo, anzi il rinnovellamento di 
Sparta, e delle utopìe di Platone nella Repubblica; con 
questa differenza, che Platone accoglieva le conseguenze 
logiche del suo principio, e sottraeva ai genitori l’edu- 
cazione, anzi perfin la conoscenza dei figliuoli, e ne dava 
allo Stato la balìa dalla culla fmo alla tomba. I moderni 
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non si attentano a dirlo, ma tirano a quella parte invo- 
cando e sperando ogni bene dalla pubblica autorità. In 
quanto a me, io non posso acconciarmi all’avviso loro, 
perchè credo che ogni uomo abbia delle facoltà e dei 
diritti che niuno può signoreggiare, senza togliergli 1’ es- 
sere e la dignità personale, e ridurlo ad essere uno stru- 
mento, o come gli antichi dicevano dello schiavo, una cosa. 
Rispetto poi alla società il dilemma mi par chiaro : o non 
vi ha che una società unica che ha per fine la salute 
delle anime, e in tal caso la teocrazia è la sua forma es- 
senziale, e lo Stato non è che il braccio secolare della 
Chiesa; ovvero la società civile è distinta dalle altre, od 
ha un fine proprio, sia pure subordinato al fine oltra- 
mondano,' e in tal caso sussiste da sè e per sé. La di- 
stinzione implica un obbietto speciale, c quindi il Go- 
verno non può mescolarsi, nè usare la forza in ciò che 
al proprio fine non è essenziale. La subordinazione ar- 
guisce ch’egli non impedisca a veruno la via dell’ eterna 
salute. Da queste due proposizioni emerge la libertà re- 
ligiosa. 

-y Lettera Vili. 

Se nelle precedenti lettere io ho esposto chiaro le 
mie idee, parmi che in esse già si trovi virtualmente in- 
chiusa la risposta alle obbiezioni che sogliono recarsi 
innanzi. Laonde potrei tralasciarle al tutto, spezialmente 
favellando con voi che di tale materia siete peritissimo. 
Nondimeno io vi chieggo licenza di prenderle ad esame 
quasi a compimento del mio discorso, ed altresì a fine 
di rendere a me medesimo più esatta ragione delle con- 
seguenze che ne discendono. Nè crediate che io voglia 
confutarle ad una ad una, imperocché troppo sono mol- 
teplici e svariate ; ma avendone fatto la rassegna, mi è 
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parso che si possono classificare sotto due capi princi- 
pali, secondochè risguardano il bene del cittadino, ov- 
vero la conservazione e prosperità dello Stato. Quando 
dunque ci avvenga di mostrare che la libertà religiosa 
conviene sì all’ uno che all’altro, avremo spuntate le 
armi ai nostri oppositori. 

Primieramente si allega che la volontà umana es- 
sendo inchinevole al male, facilmente trascorre e preci- 
pita. Per la qual cosa fa mestieri ricingerla validamente 
di esteriori presidii, e rimuovere quanto è possibile ogni 
maniera di tentazioni. Gli uomini, dicesi, van dietro più 
volentieri al sofisma che alla verità, e ciò che lusinga 
le passioni, è udito avidamente da loro e ricevuto nel- 
r animo. Or con che cuore un Governo serio rimarrà 
freddo e impassibile , quando la menzogna e la perfidia 
dei novatori adesca dovunque e perverte la incauta 
gioventù? Con che cuore vedrà le generazioni far gettito 
di ciò che vi ha di più sacro e di più sublime? Ma se 
lascia che 1’ errore germogli , presto distenderà le sue 
radici, e crescerà rigoglioso, e della sua mortifera om- 
bra aduggierà i popoli soggetti. Codesta obbiezione è pur 
quella medesima che si fa alla facoltà di stampare, a 
quella d’ insegnare, di associarsi e in generale ad ogni 
franchigia; laonde ben si vede che tutte le libertà si 
tengono per mano , e la mina dell’ una scrolla ed at- 
terra anche le altre. Paventasi l’abuso, si tien probabile, 
anzi certo ; dunque si chiede un rigido e generai sistema 
di prevenzione. La corruzione materiale dell’uomo chiama 
di riscontro una perpetua tutela, e questa si vuole affi- 
data in parte alla potestà governativa. 

Noi non siamo così disperati dell’umana natura, nè 
così poco fidenti nella potenza del vero da rassegnarci 
a tale sentenza. Certo 1’ uomo ha delle propensioni cat- 
tive e sovente si lascia vincere a quelle; ma ha eziandio 



Digitized by Google 




LETTERA Viti. 



245 



tendenze nobili e generose, ha la ragione che lo illumina 
e lo guida, ha infine il proprio interesse che si collega 
col bene, e generalmente n’ è la sanzione in questa vita. 
Non 'si può adunque stabilire in massima che l’errore 
e la colpa prevalgano sempre , e per lo contrario porrei 
questa come eccezione, sia pur frequente, ma pur sempre 
eccezione; e porrei la regola nel trionfo del bene. I fatti 
che si adducono per la comune, di quei popoli che subi- 
tamente conquistata la libertà ne fanno baldoria e li- 
cenza, son veri, ma non calzano all’uopo, perchè non 
si pon mente alla lunga tirannide e al mal governo che 
ha preceduto la riscossa; per lo che gli animi si trovano 
abbiettiti dalla servitù, e insieme infiammati e pieni di 
rancori e di vendetta ; e ben sapete che la molla salta 
su con più forza quanto maggiormente è stata compres- 
sa. Codesti esempi adunque non mi paiono concludenti, 
se non in quanto dimostrano la necessità di cautele e 
di apparecchi a ritornare in libertà chi da secoli ne fu 
disavvezzo; come lo infermo rimane alcun tempo conva- 
lescente prima che, recuperata la sanità, possa usar le 
sue forze senza pericolo. 

Ma se veramente la falsità c la sfrenatezza fossero 
il retaggio dell’ uman genere, credesi egli possibile di 
trasformarlo per mezzo della violenza? Forse e a gran 
fatica si giungerà ad impedire qualche scandalo , ma il 
guasto per essere più celato non sarà men diffuso ; e 
non avremo già de’ buoni cittadini, ma degli ipocriti pronti 
a prevaricare, ogni qual volta s’affidino di farlo in se- 
greto, e di averne l’impunità. E oltre a ciò fra tanti tri- 
sti e fiacchi, come sorgeranno i generosi che debbano 
educare, e adoperando con arte le leggi c la forza im- 
pedir la diffusione dell’ errore? Dio buono, che è questo 
contraddirsi! Mentre si suppone nella moltitudine ogm 
male e ogni pericolo, s’immagina che chi dee governarla 
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sia franco della universal corruzione e forte alle tenta- 
zioni, le quali tanto più ti assalgono quanto maggiore 
in te ^ la potenza, e le occasioni, e la facilità del misfarc. 
Si foggiano col pensiero quasi due razze diverse e si rin- 
noverebbe la distinzione di Aristotelé fatta per giustificare 
la schiavitù, quella cioè degli uomini nati a comandare, e 
di quelli nati a servire. E poniamo pure che alcuni spi- 
riti ben creati ed eletti sottraggansi al comune fato: que- 
sti si troveranno sparsi in ogni classe, e come sarà pos- 
'sibile riconoscerli, eleggerli e dar loro l’indirizzo della 
cosa pubblica senza libertà ? Finalmente se il Governo 
può mescolarsi di materie religiose, ogni Governo, con- 
•’ vinto che la religione dominante nel proprio Stato sia la 
vera, avrà l’ufficio e il dovere di tutelarla; laonde rimane 
legittimata la persecuzione a conto di ogni Chiesa stabi- 
lita. Singolare accecamento degli uomini! V’hanno molti 
che per avere il diritto di perseguitare chi dissente dalle 
proprie opinioni, concederebbero altrui il diritto di per- 
seguitare altrove i loro fratelli. E una cinta di monti, o 
un corso di fiumi basterebbe per avventura a cambiare 
i martiri in tiranni, senza che il diritto potesse dirsi vio- 
lato. Noi conforme alle nostre massime non ci troviamo 
in queste dolorose strette. Nè vogliamo concedere venia 
alla Russia di martoriare i Polacchi, nè alla Svezia di 
bandire i Cattolici, o alla Regina d’Inghilterra di costrin- 
gere gli Irlandesi a pagare i vescovi protestanti. Se Io 
Stato non ha ingerenza in materie dommatiche, ogni 
cittadino, che rispetta ed osserva le leggi, potrà profes- 
sare la religione in cui crede, pregare Dio secondo il suo 
cuore, far comunione e carità coi suoi fedeli. 

Nè per questo si nega che l’ uomo abbisogni di tu- 
tela, di ammaestrameùto e di consiglio in un punto così 
scrupoloso e difficile. Ma a questo sovviene prima la fa- 
miglia, che le credenze ricevute dai padri insinua nel- 
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l’animo del pargolo; vi sovvengono gli istituti d’educa- 
zione, le congregazioni benefiche, gli sforzi degli uomini 
generosi, e vi sovviene soprattutto la Chiesa, la quale si 
vanta di avere questo proprio e peculiare ufficio. La 
, Chiesa s’intitola faro che illumina, e segna il retto cam- 

mino e additagli scogli; s’intitola ancora madre pietosa 
che assiste l’uomo in tutti i momenti della vita quel che 
sia l’età, la condizione, la fortuna; confermai dubbiosi, 
riconforta i timidi , ammonisce gli erranti, accoglie amo- 
rosamente al suo seno i pentiti. Come dunque potrà dirsi 
che l’uomo, sia pur debole e inchinante al male, rimane 
nella società senza difesa contro 1’ errore e le lusinghe? 
E se una affettuosa e caritativa tutela non basta, cre- 
diamo noi che sarà bastevole una minaccia e una pena 
Ì| corporale? E in effetto ha essa bastato? Ma non voglio 

* precorrere le storiche deduzioni, e prima esaminiamo 

se la libertà religiosa reclii tali conseguenze sinistre allo 
Stato, da abilitarlo in sostegno e conservazione dei pro- 
pri! ordini a repellerla ed impedirla. 

» 

Lettera IX. 

La libertà religiosa pone essa in pericolo la pub- 
blica quiete e l’ ordinamento dello Stato? Ecco il timore 
che assale taluni uomini discreti, e li fa desiderare che 
, lo Stato professi una religione, e la protegga colle leggi 

e colla forza. Pericoli molti e gravi s’ affacciano al loro 
pensiero. E in prima, chi oserebbe affermare che in tanta 
varietà di culti non si mescolino dottrine ingiuste e pra- 
tiche immorali? Lasciamo stare le cerimonie feroci ed 
oscene dei popoli barbari. Ma come conciliare il codice 
e le leggi vigenti colla poligamia dell’Islamismo, colle 
prescrizioni mosaiche circa l’ anno sabatico ed il giubi- 
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leo? E se i Mormoni volesser -domani far sosta e stan* 
ziare nella vostra città, sarà lecita la comunione delle 
donne, e tanti altri strani abiti e vergognosi che la cre- 
denza loro non divieta. Inoltre quale rischio e qual ci- 
mento non è la coabitazione di tante' sètte in un solo 
paese ? Chi vi assicura eh’ esse non divengono batta- 
gliere, e r arringo, della disputa si converta in campo 
di battaglia? Che se pur non giungono a tali eccessi, 
non si potrà negare almeno che non ingenerino scandalo 
e inquietudine nella coscienza altrui. Or la pace non 
basta guarentirla di fuori: preziosa e desiderata sopram- 
modo è quella dentro di noi , nè ordine e sicurtà può 
vantarsi sol perchè nelle vie e nelle piazze non si com- 
batte. Che se negli animi è turbamento ed ambascia, nè 
il cittadino si sente appagalo, nè il Governo può rima- 
nersi tacito ed inerte. 

Codeste riflessioni sono gravi, ma non tanto da scuo- 
tere la teorica che io ho sostenuto finora. 11 primo ob- 
bietto avrebbe efficacia per escludere dalla civil tolleranza 
il Politeismo, l’ Islamismo, le religioni dell’India e altre 
simigh'anti; ma non prova contro coloro che accettano il 
Vangelo, e comunque interpretino la parte dei misteri e 
dei dommi, tutti convengono sostanzialmente nei precetti 
morali. Ora se accordate la libertà alle comunioni cri- 
stiane, la concessione è tanto grande che in pratica per 
rispetto all’Europa equivale al tutto; imperocché niuno 
paventi di veder sorgere nelle vostre città una pagoda o 
una moschea, nè che Budda e Maometto facciano prose- 
liti fra gli Europei. Dico inoltre che la libertà religiosa non 
menoma punto il diritto che ha lo Stato di vietare tutti 
gli atti contrarii alla sua norma di giustizia. Laonde ogni 
cittadino è obbligato ad astenersene quand’ anche fossero 
dalla propria religione permessi, se pur non preferisca 
abbandonare la patria: imperocché del godere i beneficii 
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della società nella quale tu vivi, è condizione indeclina- 
bile rispettarne le leggi. E nota che generalmente code- 
sti atti immorali ed ingiusti sono da certe religioni più 
presto permessi che comandati; condiscendenze e non 
precetti. Così, per esempio, il Pentateuco permette la poli- 
gamia, e nondimeno gli Ebrei, che son molti e vivono 
in molte parti d’ Europa, si contentano di una sola 
moglie, e parimenti si sobbarcano alle leggi comuni circa 
il riparto delle proprietà e i diritti di successione. E se 
volessero valersi di quelle facoltà che la loro credenza 
consente, lo Stalo avrebbe il diritto di impedirne l’eser- 
cizio, non già perchè si arrogasse di pronunziare sui 
dogmi, ma perchè violerebbero le leggi da esso promul- 
gate e sancite. E codesto concetto ci aiuta a risolvere 
eziandio le altre istanze. Non credo che la coesistenza 
di più religioni metta in pericolo la quiete pubblica, nè 
turbi la società civile, quando questa sopraveglia impar- 
zialmente acciocché ninna offenda o invada il diritto al- 
trui : forse alluma in esse zelo ed emulazione di studii c 
di beneficenza. Nè le eresie moltiplici de’ primi tempi le- 
cer luogo a pugne materiali fra cristiani. E solo quando 
Costantino fece del Cristianesimo la religione dello Stato 
e insieme si proclamò vescovo esteriore, allora alle di- 
spute e alle contese spirituali si congiunse dall’ una parte 
la persecuzione, dall’altra la resistenza e la rivolta. Vedete 
oggidì in Francia e in Germania protestanti e cattolici vi- 
vere commisti rispettandosi a vicenda. La Scozia contiene 
una gran varietà di sètte dissidenti, c non v’ha per av- 
ventura in Europa contrada così pacifica, così pia e così 
onesta. L’America settentrionale infine vi offre lo spetta- 
colo della totale libertà di religione senza che nascano 
conflitti, e che lo Stato corra alcun pericolo nella sicu- 
rezza e nella prosperità. E come delle sètte, così dico 
dei privati. Forsechè la libertà di coscienza implica il di- 
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sturbare altrui dagli ufficii della propria religione ? Mai no. 
Forsechè lo costringe di ascoltare le prediche degli av- 
versarii, leggerne le scritture, vederne le cerimonie, par- 
teciparne in alcuna guisa alle pratiche? Mai no. Donde 
nascerebbe adunque la irrequietezza e il timore? Nasco 
da ciò soltanto che Tuomo per naturale tendenza non si 
tien sicuro del proprio pensiero se non lo vede accolto e 
seguito dall’universale. Tendenza in sè buona e salutare 
qualora adoperi al proprio fine il mezzo della persu?isionc, 
e nella efficacia della verità ponga il suo fondamento ; ma 
pessima ed esiziale qualora confidi nella forza, e per essa 
presuma comandare nelle coscienze altrui. Finalmente 
accogliendo l’ipotesi che le discussioni religiose degene- 
rassero in conflitti, lo Stato ha ragione d’interporsi: e pu- 
niti i sovvertitori, costringere ciascuno a rimanersi nel cer- 
chio dei proprii diritti. E ciò fa non per sentenziare sui 
dommi, ma per tutelare la giustizia e l’osservanza delle 
leggi. 

Gli argomenti per noi addotti ci porgono altresì norma 
a giudicare due punti assai importanti. L’uno è circa la 
gravità della pena e il modo di procedere in casi simi- 
‘glianti. Quando lo Stato professa una religione, e con- 
danna coloro che ne dissentono, esso viene in qualche 
guisa ad usurpare l’ufficio della divinità, e a farsene il 
rappresentante ed il vindice. Guardata assolutamente la 
colpa di osteggiare la fede, e adescare altrui all’errore, 
è massima, poiché si tratta di veri che rispetto alla vita 
oltramondana sono superiori. Quindi è che la pena parrà 
sempre mite in confronto della colpa, e il sacrilegio sarà 
degno del più spaventoso castigo. Invano vorreste, invocare 
temperanza e mansuetudine; la logica vi trascina vostro 
malgrado alle ire feroci e implacabili: e pel delitto che 
offende una maestà infinita, esige la massima delle pene. 
L’Inquisizione spagnuola è l’esito storico e necessario di 
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questo concetto. Ma se per lo contrario lo Stato si dichiara 
incompetente in fatto di donimi, e non punisce la profes- 
sione di una fede, o l’esercizio di un culto se non quando 
ciò violi il diritto altrui e turbi la pace e la moralità pub- 
blica, allora il delitto diviene misurabile, e la pena può 
ad esso proporzionarsi colle regole comuni. 

L’altro punto riguarda la pratica applicazione del 
principio, cioè come si possa introdurre la libertà in un 
paese avvezzo da lungo tempo e quasi direi connaturato 
al regime di una religione di Stato. E questo può essere 
il caso dove la subitanea comparsa di nuove dottrine e 
di nuove sètte ingeneri nella pluralità dei cittadini quel- 
l’agitazione e quello sconforto che dianzi abbiamo di- 
scorso. Però parmi che dalle nostre medesime teoriche 
discenda la convenienza di farlo grado a grado, e con 
temperamenti, perchè la innovazione troppo rapida non 
offenda l’opinione pubblica. Egh è appmito nella riforma 
degli antichi ordini, nei mutamenti e nei trapassi che si 
manifesta la saviezza e la prudenza del Governo, il 
quale trova giustificazione di molti suoi atti transitorii 
nell’opportunità. V’hanno uomini che, veduta la bontà di 
un principio astratto, con puerile impazienza ne preten- 
dono l’attuazione immediata, e dimenticano così che il 
presente si concatena al passato, e che le idee, gli affetti 
e gli interessi che i nostri maggiori ci lasciarono, quan- 
d’anche non sieno in tutto a noi confacenti, sono pur 
degni di rispetto e di considerazione. Io sono disposto in 
questo punto a fare delle concessioni ai miei avversarii, 
e desiderando la libertà non pur religiosa, ma politica 
e civile, amministrativa e commerciale, mi acconcio al 
procedere gradato, purché si proceda al fine senza am- 
bagi e senza ipocrisie. E per conseguenza ammetto che 
se vi sono contrade in Europa dove lo spirito d’associa- 
zione sia ancor freddo c pigro, e la vita pubblica disusata ; 



252 



DELLA LIBERTÀ RELIGIOSA. 



ivi sia lecito tenersi ancora ai Concordati, ponendosi 
d’ambe le parti in termini ragionevoli, e costituendo que- 
sto regime di transazione quasi scuola ed apparecchio 
alla compiuta libertà. Ma non si dimentichi giammai che 
questa è la norma, il fine e il destino avvenire dei po- 
poli civili. 



Lettera X. 



Fin qui, mio caro amico, abbiamo discorso sui dati 
della filosofia e del diritto: ora sarebbe tempo che, vol- 
gendoci alla storia, interrogassimo l’ esperienza dei secoli 
per averne un responso che o confermi la nostra sentenza, 
0 al contrario rinforzi o la neghi. Ma voi ben capite che 
lavoro siffatta sarebbe troppo vasto e disacconcio a una 
serie di brevi lettere, quali son queste che io' v’ho indiriz- 
zato. E nondimeno stimo di poter asserire che il mio as- 
sunto è ancor più facile a provarsi più trionfante colla 
scorta degli eventi passati di quello che col nudo ragiona- 
mento. E di vero i sostenitori della intolleranza religiosa 

0 rifiutano il testimonio della storia, o la svisano e vanno 
cercando scuse estrinseche ed insuete per ispiegare come 

1 benefici effetti da lor ripromessi non siansi mai verifi- 
cati ; e come per lo contrario tante discordie e tanti mali 
scaturissero da quella medesima causa che doveva, se- 
condo il giudizio loro, conservare l’unità di credenza, e 
promuovere la perfezione dei cittadini. 

Ora io dico che una sincera e durevole alleanza 
fra Chiesa e Stato non fu mai possibile a stringersi o a 
mantenersi. Parlo di quell’alleanza che da taluni si desi- 
dera e si esalta, dove entrambe le parti non solo ricono- 
scono ed osservano i diritti o i doveri rispettivi, ma 
procedono di consenra in ogni lor atto importante, e scam- 
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bievolmenté si fiancheggiano e si aiutano. Ma salvo raris- 
simi intervalli e di ' momentanea dtirata, tu non iscorgi 
nella storia altro che controversie sui limiti dell’ una e 
dell’altra potestà, spesso ancora conflitti sanguinosi, e 
una alterna vicenda di dominazione e di servitù. - 

Non appena Costantino ebbe dato pace e libertà alla 
Chiesa, ch’ei volle ingerirsi delle sacre cose ; pronunziare 
sulle eresie , regolar la disciplina , adunare concilii. 11 Me- 
dio Evo nella sua ignoranza dei fatti passati credeva per 
volgare tradizione che Costantino avesse donato Stati e 
ricchezze al Pontefice, ondo la terzina irosa del poeta: 

Ahi, Gostantin, di quanto mal fu maire. 

Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 

- La critica storica ha purgato Silvestro da questa 
nota: ma il concetto del poeta è vero e quasi profetico, se 
intendiamo che il dono funesto fosse fa protezione che la 
Chiesa accettò da Costantino, la quale tòstamente si con- 
verse in tirannide. Ed ecco una lunga sequela d’ impera- 
tori d’ Oriente intromettersi ognor nelle materie ecclesia- 
stiche, teologizzare, pronunziar l’anatema, e imporre la 
volontà loro” a vescovi e patriarchi. Questo triste connubio 
doloroso alla Chiesa, infausto allo Stato, durò per secoli, 
ma non senza coptese, e finalmente riuscì allo scisma 
orientale; che allorquando il Pontefice romano volle e 
potè resistere alle pretese di Bisanzio, la Chiesa greca si 
divelse dalla latina. Ed oggi ancora, mutate le condizioni 
dei tempi, pur ci sta innanzi un’immagine di quell’impero: 
imperocché l’Autocrate della Russia incoronandosi impe- 
ratore si mitria capo della fede ; ma ivi la religione è fatta 
strumento di politica, e il Cipro vi, ha perduto molto della 
sua indipendenza e dignità. E un altro fatto degnissimo 
di considerazione si è che il Cristianesimo colla purezza 
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de’ suoi precetti, e colla santità dei suoi consigli non giunse 
mai a tanto da moralizzare e ritemprare i popoli greci. 
Fiiron essi cristiani di nome; ma peggio che pagani ‘di 
fattoi e la storia dell’Impero bisantino non è che un tes- 
suto di delitti, di viltà, di bassezze, di turpitudini. Or 
come la luce del Vangelo per cinque secoli, quanti ne 
corrono sino allo scisma orientale, e per altri dieci secoli 
sino alla distruzione dell’Impero, come mai quella luce 
non giùnse a diradar le tpnebre dell’ignoranza e del vizio? 
Pensaste mai seriamente a questo singolare problemaie 
ne avete, meditando, investigato le cause? Per me io credo 
che se non sola, certo principabssima fu la mancanza di 
libertà. - 

Nell’Occidente al contrario le cose procedettero in 
modo al tutto diverso. toal Settentrione scesero le brde 
dei barbari, devastarono, distrussero, dispersero: ma di 
riscontro a loro la Chiesa proclamò la separazione del 
potere spirituale dal temporale, e, abbandonando ad essi 
il governo della terra, serbò a se medesima la conver- 
sione delle anime. Con questo segno visse libera in pre- 
senza loro, anzi si ordinò interiormente per guisa che 
nella universale dissoluzione della società essa sola si 
trovò potente, e, sé mi è lecito usar questa'parola, ebbe 
la virtù organica ed assimilante.fE fattasi istitutrice dei 
barbari ne ammansò la salVatichezza , e con mirabile effi- 
cacia li trasse alla fede. Fu bello vedere la forza più bru- 
tale che mai scompigliato avesse il mondo render omaggio 
alle dottrine ed alla santità della vita. Sacerdoti e vescovi 
furono obbediti dai nuovi re, e l’autorità della Chiesa 
inerraè fu rispettata e venerata da coloro che avevano 
conquassato il romano Impero. Ma da questo stato di cose 
a un patto di reciproca alleanza e difesa il passo era fa- 
cile e sdrucciolevole, e codesta alleanza provata dai Lon- 
gobardi, ma in breve disciolta, fu stretta in modo solenne 
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da Pipino e da Carlomagho. E . così « RoBia — come dice 
» il Macchiavelli — ricominciò ad avere l’ imperadore in 
» Occidente, e dove il papa soleva essere raffermo dagli 
j> imperadori, cominciò l’ imperadore nella elezione aver 
» bisogno del papa, e veniva l’Imperio a perdere i gradi 
» suoi, e la Chiesa ad acquistarli. » 

Nondimeno se i successori di Carlomagno fossero 
stati uomini di civil tempera, sagaci e fra sò uniti, può 
facilmente congetturarsi che l’accordo avrebbe di certo 
fatto luogo alla opposizione, come già prima era avvenuto 
ai re longobardi, e pòscia avvenne agli imperatori d’ Ale- 
magna. Se non che la dmastia carolingia venne in tanta 
debolezza e disunione che non pure la forza di resistere 
£il Clero, ma le manca eziandio la forza di reggersi in 
piedi. E la monarchia universale tentata da Carlomagno 
frangesi dopo la sua morte, si sparpaglia, si sminuzza, e 
poi da quella confusione esce il Feudalismo. Durante que- 
sto periodo la Chiesa tuttoché soggiaccia a gravi vicissi- 
tudini, nondimeno sale sempre in autorità e potenza, fin 
al punto che si colloca sul piedestallo, dominatrice uni- 
versale dei re e degli imperatori. E dessa che li consacra 
e li esalta, o li giudica, li condanna, e scioglie i popoli 
dall’ obbligo di fedeltà^E l’opinione predominante di quei 
tempi raffigura la società siccome una, e fatta ad ima- ’ 
gine dell’ uomo. La Cliiesa n’è l’anima, lo Stato il cor- 
po, e però questo a quella deve essere sottomesso ed . 
oWì^ente. 

I È agevole il concepire come questo pensiero avesse 
effetto, quando si considera alla qualità infelice di quei 
tempi nei quali ogni vincolo civile era infranto, alla pre- 
minenza intellettiva del Clero , ai beneficii infine che ogni 
giorno dalla gerarchia sacerdotale derivavano alla socie- 
tà. Queste ragioni possono forse giustificare la dittatura 
papale come una tutela passeggera, richiesta dalla ne- 
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ccssità del momento e accolta dal tacito consenso dei 
principi 6 dei popoli, poniamo che non fosse esente da 
ambizioni, da ingiustizie, da cupidità. Ma allorché si vuol 
convertire una dittatura temporanea in istabile teocrazia, 
e una condizione di cose transitoria si scambia coll’or- 
dine perenne, allora nascono le difficoltà , gli arrotamenti , 
i conflitti. E rivolgendo indietro lo sguardo, apparisce il 
contrasto assoluto fra cotesto tipo della Chiesa e quello 
ideato dal suo fondatore. Non fioteva adunque non levarsi 
contro di essa un sordo risentimento nel Laicato, il quale 
prima resiste, poscia combatte^ e alfine vince e sovei-cliia. 
Pertanto noi troviamo sin d’ allora l’aristocrazia feudale 
mai sofferente del giogo dei fcherici, dai quali non si lascia 
mai interamente signoreggiare. Appresso vi si para in- 
nanzi il gran contrasto fra il Papato e. l’Impero. Primie- 
ramente gli Ottoni rissarono coi pontefici, e venuti a Roma 
ebbero animo di riformare il Papato. Crebbero queste 
controversie colla Casa di Franconia, si invelenirono e 
generarono una lunga ed ostinata guerra per le investi- 
ture. Che se Enrico IV, scalzo, coperto di cilicio, digiuno 
e tremante nel castello di Canossa, fu costretto implorare 
il perdono da Gregorio VII; questo stesso Papa poco ap- 
presso dovette fuggir da Roma cercando asilo presso i 
Normanni , e morì esule dal trono. La guerra ferve più 
ancora sotto la Casa sveva, e l’ Italia è lacerata dalle pe- 
stifere fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini. Il Barbarossa e 
Federico II spendono la vita a combattere il Papato, e 
questa epopea dopo aver durato tre secoli ha fine col 
suppUzio del giovine ed infelice Corradino, ultimo ram- 
pollo della lor schiatta. 

Per combattere gl’ Imperiali, i Papi avevano fatto as- 
segnamento or sui Normanni, or sulle repubbliche d’Ita- 
lia congiunte in lega, or finalmente sopra gli Angioini 
che chiamarono al conquisto del regno di Napoli. Ma 
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sebbene la Casa di Francia fosse ligia al Pontificalo, pure 
di mala voglia ne sosteneva le pretese, e il medesimo 
San Luigi, il più pio dei re, proclamava la prima pram- 
matica che divenne base di tutte le altre. Ma non guari 
appi-esso Filippo il Bello trovasi già in isconcordia colla 
Chiesa; scomunicato non cede, anzi persegue Bonifa- 
zio Vili, lo imprigiona, lo amareggia di strazii ed onte, 
e dopo la sua morte fa eleggere papa un suo crealo. 
L’ Alighieri, sebbene gliibellino fosse e nemico cordiale 
di Bonifazio, non può tenersi che in alcuni versi no- 
bilissimi della sua cantica non isfolgori l’ infamia di 
coloro che rinnovellavano nella Chiesa il supplizio del Re- 
dentore. Ma in questo modo la Casa di Francia di protet- 
trice eh’ ella era diviene tiranna della Chiesa, e ne segue 
il periodo della cattività avignonese; periodo che i cat- 
tolici non possono ripensare senza tristezza. Nel qual 
tempo anepra e la religione e l’ autorità ecclesiastica 
declinarono rapidamente, e qua vedevi i Visconti di 
Milano ostentar baldanzosi lo scorno dei legali ponti- 
fica, là i tiranni di Romagna dar di piglio nel sangue 
e nell’avere dei chierici, la Repubblica fiorentina di- 
spegiar l’ interdetto, e a forza aprire i templi e celebrare 
i riti con solennità. Or, ditemi di grazia, dov’è nel Medio 
Evo quella pace fra Chiesa e Stato, quell’alleanza, quella 
comune difesa di che si mena rumore? Io non ci veggo 
se non certame alternato da tirannide o da servitù. 

Poteva forse il ritorno del Pontefice alla sua sede 
di Roma migliorare i costumi della Corte e ridonarle 
una certa indipendenza e dignità ; ma il dissidio scoppia 
fra il Clero stesso, e ne segue lo scisma occidentale, 
che per oltre mezzo secolo contrista e scandalizza la 
cristianità. Papi ed antipapi si scomunicano, si guer- 
reggiano a vicenda, e qual di loro si volge alla Spa- 
gna, qual alla Francia o all’Impero, cercando a prezzo 
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di molte condiscendenze partigiani e fautori. I concilii di 
Pisa, di Basilea, di Costanza accennano alla necessità 
di una riforma ; e i segni dì qualche fiera tempesta che 
si addensa, balenano nel cielo intorno intorno. Noi siam 
giunti al tempo della protesta, per la quale una gran parte 
d’Europa e della nobil schiatta germanica si divisero 
dal Papato. Di questo grande evento abbiamo soventi 
volte le cagioni e gli intendimenti, e le conseguenze in- 
sieme esaminate. Noi osservammo che al trionfo delle 
riforme ebbero non piccola parte i principi alemanni; e 
un tratto stette perplesso fra il Papa e Lutero lo stesso 
Carlo V. Ma se finalmente ei pigliava la difesa del Catto- 
licismo, compiacevasi di umiliarlo e lasciava che le bande 
del Borbone scorazzassero i domimi della Chiesa, sac- 
cheggiassero Roma, tenessero il Papa prigione. La pace 
di Vestfalia, che pon termine alle guerre religiose, dà ai 
protestanti un posto legittimo fra te nazioni e i potentati 
d’ Europa: e inoltre stabilisce formalmente un nuovo ca- 
none di diritto pubblico che la Chiesa è nello Stato, e 
che perciò appartiene al sovrano temporale la facoltà di 
poter riformare anche la religione nei suoi domimi. Invano 
i pontefici ributtarono questo principio; invano studia- 
ronsi di accomodare le lor pretese con quelle dei principi 
per mezzo di concordati più o meno larghi e favorevoli. 
D’ allora in poi, onorata con esteriori segni di riverenza 
e di ossequio, la Chiesa" andò perdendo le sue franchi- 
gie, e gli stessi re più devoti non si peritarono di so- 
stenere alacremente il primato della potestà civile sopra 
r ecclesiastica. 

Ora riguardate indietro e mirate quale mutamento 
si è fatto nelle relazioni fra la Chiesa e lo Stato. Quanta 
differenza dagli atti e dal linguaggio dei Gregori e de- 
gli Iimocenzi , a quello dei Clementi e dei Pii. Ma nè 
la indomabile ferocità degli uni, nè la mite pieghevo- 
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lezza degli altri vuol essere giudicala con soverchia ri- 
gidità. Imperocché la critica imparziale scorge come 
r ambizione del comando e la servilità dell’ ossequio non 
tanto siano da attribuire a colpa di quegli uomini, quanto 
alle condizioni dei tempi e aU’influsso di un’ idea falsa 
e nondimeno ribadita fortemente nelle menti , quella cioè 
del collegamento necessario fra la Chiesa e lo Stato. 

Lettera XI. 

V ■ 1 filosofi del secolo passato nella passionata ed ac- 
canita guerra che mossero al Cristianesimo, produssero 
contro di esso, quali titoli d’accusa, le persecuzioni, il san- 
gue e le lagrime per tanti secoli versate. Con questo ar- 
gomento venivano ad attribuire alla religione ciò che è 
difetto degli uomini , e disconoscevano come la più nobile 
ed eccellente dottrina possa essere tortamente maneg- 
giata ; che anzi quanto una teorica è più perfetta, tanto 
più è difficile.la effettuazione e più tremendo l’abuso. Ma 
se quegli scrittori avessero imparzialmente meditata la 
storia e scrutato il cuore umano, avrebbero veduto di leg- 
gieri che tutte le religioni, anzi tutte le sètte furono intol- 
leranti. Avrebbero veduto ancora come per la naturale 
imperfezione dell’ uomo una fede assoluta e fervida di 
leggieri suscita uno zelo insofferente e violento. Imperoc- 
ché colui che è convinto di possedere la verità, e tal ve- 
rità che sola ed unica è necessaria alla salvezza eter- 
nale , e a petto di cui la vita e il mondo sono un nulla , 
questi anela di convertir gli altri, s’ impazienta alla ritro- 
sia, si sdegna agli ostacoli, e ne incolpa il mal volere, e 
la malvagia inerzia, e le turpi passioni. Quinci il trapasso 
dall’ insegnamento al comando, dalla persuasione alla 
forza. L’ ardore di servire alla divinità, la speranza di 
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salvare altrui anche suo malgrado, e la foga di estirpare 
i germi che possono pervertire le generazioni future, in- 
gombrano r animo e lo fanno entrare in una specie di fre- 
nesia, che va sino al punto di glorificare gli atti inesorabili 
ed inumani, e che si chiama fanatismo. Tardi e col matu- 
rarsi della riflessione e della civiltà si è svolta l’idea della 
tolleranza, e il riconoscimento e il rispetto della libertà 
personale ha costato agli uomini lunghissimo tempo e 
grandi sforzi ; nè può dirsi ancora connaturato negli animi. 
Lungi da noi il pensiero che 1’ uomo" debba transigere 
coll’errore, o non curarlo, o avversarlo colla mente: co- 
desto è scetticismo proprio di quelle tristi età che vivono 
senza fede e senza grandezza d’animo ; ma fra la indiffe- 
renza e la persecuzione vi è un intervallo immenso, . in 
mezzo al quale sta la verace norma della nostra condotta. 
Il vero non può venir à patti col falso, e in questo senso 
havvi una giusta ed eterna intolleranza ; ma essa è al 
tutto diversa, anzi opposta all’intolleranza materiale e agli 
eccessi dell’Inquisizione: che dove l’una si fonda sull’ef; 
ficacia della persuasione e sulla virtù dell’esempio, l’al- 
tra imbrandisce le armi e, volendo sforzare le coscienze, 
suscita la incredulità. Or questo è appunta ciò che mi 
sembra risultare evidentemente dalla storia, e che com- 
pie la dimostrazione del mio discorso, vale a dire: che la 
persecuzione religiosa non ha mai conseguito il suo fine. 
Imperocché nò le minacele, nè gli esigli, nè le torture, nò i 
roghi impedirono il progresso delle eresie, e se lo sper- 
pero d’intere popolazioni ne spense insieme con esse ta- 
luna, ben tosto altre più forti ne rampollarono; e il can- 
tico della vittoria fu interrotto dal rombo di nuovi e più 
fieri assalti. 

Io non citerò il fatto stesso del Cristianesimo, cui gli 
editti più rigidi, i divieti più risoluti e le più spietate 
condanne non menomarono, anzi rinvigorirono, apparec- 
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chiandone più splendido il trionfo. Ma.se il martirio dei 
cristiani è uno dei più sublimi spettacoli dell’umanità, 
•non però di meno la vittoria della loro causa potrà 
attribuirsi a decreto provvidenziale oltre il corso ordi- 
nàrio dei fatti. Kicoi’derò soltanto che dall’ ultima perse- 
cuzione di Diocleziano all’ editto di Costantino, che ac- 
corda la libertà dei culti, passarono pochi lustri. Così 
avesse egli mantenuto questo principio di tolleranza! ma 
pur troppo l’aver domato i suoi nemici all’Impero, rese 
il vincitore baldanzoso; nè forse i tempi consentivano 
tanta ragione ed equità. E sotto Costantino medesimo 
ebbe principio la sanguinosa persecuzione dei Donatisti 
che disertò l’Africa, e donde pullularono tante altre sètte 
nimiche e crudeli, che per tre secoli vennero a zullà sino 
a che il Cristianesimo fu dall’Affrica intera .sbandito. Ma 
intanto in Alessandria sorgeva la eresia, che negando la 
divinità di Cristo scalza il fondamento stesso della nuova 
credenza. A voi è troppo nota la controversia fra Ario o 
Sant’ Atanasio ; ma ciò che fa al nostro proposito si è che, 
non ostante le ostinate pugne fra i seguaci dcll’uno'e del- 
l’altro, non ostante la condanna del Concilio di Nicea, 
r Arianesimo si perpetuò per altri due secoli, si dilfuse 
largamente, e fu vicino a trionfare nell’ imperiai seggio 
di Costantinopoli. Ed ecco nuovi eresiarchi in Oriente im- 
pugnano la divinità dello Spirito Santo, mentre in Occi- 
dente Pelagio, -negando la necessità della grazia, mette in 
iscompiglio lo Stato e la Cliiesa. Tale e sì inveterata era 
l’abitudine di adoperare la forza per sostenere le opi- 
nioni religiose, che in Costantinopoli un inno ecclesia- 
stico commuove la guerra civile, e si mena strage sui 
proseliti di Nestorio e su quelh di Euticlute, intanto che 
i barbari penetrano in Occidente, e 1’, Orienta rimane espo- 
sto alle incursioni dei Persiani e alle minacele dell’ Isla- 
mismo. Finalmente chi può senza raccapriccio fermar la 
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mente sulla lunga guerra pel culto delle immagini, la quale 
precede di poco e quasi pronunzia la separazione della 
Chiesa greca dalla latina? 

Ma ricerchiamo oggimai eventi più a noi vicini. Dopo 
la lunga notte d’ignoranza, ai primi e fiochi albori del 
nostro risorgimento, nonostante che gli ordini teocra- 
tici prevalessero in tutte le parti della società, e soprat- 
tutto nell’insegnamento, alcuni filosofi fin dall’undecimo 
secolo accennano a libertà di pensiero non dico in mate- 
rie dommatiche, ma nella interpretazione di esse. La co- 
storo audacia riceve severo castigo. Rascellino è. costretto 
a ritrattarsi metu mortis innanzi al Concilio di Soassone, 
e Abelardo, i cui affanni oggi ancora impietosiscono le 
anime gentili, finisce la vita condannato, rinchiuso, ma- 
cerato dalle penitenze. Pure nel secolo dodicesimo ilguasto 
e il pericolo son fatti già più gravi, nè si tratta solo d’im- 
porre silenzio ad alcuni filosofi solitari!, ma di reprimere 
sètte numerose e ferventi. Cito infra le altre quella dei 
Valdesi e degli Albigesi, la strage e lo sterminio dei 
quali forma uno dei più feroci episodi del ferocissimo 
Medio Evo. Lo stabilimento generale della Santa Inqui- 
sizione nel tredicesimo secolo mostra che già le false dot- 
trine eransi moltiplicate e diffuse , e che se la Francia ne 
pativa travaglio, l’Italia e la Spagna non n’ erano im- 
muni. Ma considerate, di grazia, quanta efficacia abbia su- 
gli animi un falso principio, e l’abito del dominare. Non 
si cercava già in quel tempo se del crescente malore 
fosse per avventura cagione o l’oltrapotenza dei Ponte- 
fici, o le ricchezze dei Vescovi, o il mal costume del 
Clero, 0 gli abusi del MonachiSmo: se ne argomentava 
soltanto che la vigilanza era stata insufficiente, e la pena 
scarsa al delitto ; quindi se ne traeva la necessità di av- 
vivare le investigazioni e di provocare la delazione, di 
organar le accuse e i processi, di far più certo e terri- 
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bile il supplizio. Ora, kiscia^ido da parie qualsivoglia in- 
veltiva e declamazione, ditemi per fede vosh-a: La Inqui- 
sizione ottenne ella il suo fine di estirpare l'eretica pravità? 
E se non l’ottenne, fu per zelo monco e per mollezza? 
V’ ha forse alcuno che meditando la storia s’attenti di con- 
cluderne, che se la persecuzione avesse inferocito e im- 
perversato maggiormente, l’unità cattolica si sarebbe man- 
tenuta nell’Europa? Giovanni Huss e Girolamo di Praga, 
predicatori di novità pericolose nel principio del secolo 
quattordecimo, sono gittati nel fiume Reno, e fin la me- 
moria vuol esserne spersa. Ma poco appresso gli Ussiti in- 
sorgono in Boemia cotanto forti di numero e d’armi, -che 
tengono testa per diciotto anni all’Imperatore, e cedono 
alfine dispersi e divisi piuttosto che vinti. Chetali gli Us- 
siti, ecco Lutero, e dietro a lui la lunga tratta degli al- 
tri riformatori che si levano d’improvviso, e fanno echeg- 
giare tutta la Germania del grido della protesta. Quel 
grido sorprende Roma, la quale nel rogo di Savonarola 
sperava di aver spento le reliquie della severità novatrice, 
e, ignara del pericolo, spensieratamente gioiva in mezzo 
allo splendor delle lettere e delle arti. Or non più uomini 
baldi di scienza e d’orgoglin, non misere borgate e tribù 
montanare, non provinole remotee segregate dal civile com- 
mercio; ma nazioni intere addottrinate e culte, nel cuore 
stesso d’Europa minacciano di separarsi dal Cattolicismo. 
V’ha forse, per ricondurre i traviati, ancora una speranza 
nel riconoscere i proprii falli, emendar gli abusi, accor- 
dare temperate franchigie. Ma si elegge l’anatema e la 
persecuzione, e così ha principio una guerra che per cen- 
tocinquant’ anni in nome della religione arreca lo spa- 
vento e la morte. 

Nè i protestanti si mostrano men feroci dei loro av- 
versari!, e con tutto che mossi da un senso di libertà 
neppur sanno intendere la tolleranza. Questa guerra 
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prende forme diverse, e sortisce diverso esito secondo le 
varie contrade. In Inghilterra, dopo una tumultuosa vi- 
cenda di re ^cattolici e scismatici, le riforme trionfano. 
Nella Svezia, nella Prussia, nella Germania settentrio- 
nale i principi divengono fautori delle nuove dottrine, e 
di tal guisa si levano in maggiore potenza. I Paesi Bassi 
sono per alcun tempo la palestra, ove la libertà s’affronta 
col dispotismo religioso e civile incarnato nel Duca d’Alba. 
Alla fine il trattato di Vestfalia pon termine alle guerre 
religiose, ma la giurisdizione della Chiesa cattolica in Eu- 
ropa rimane dimezzata, e gli Stati protestanti ricevono 
la sanzione e i benefizii del diritto pubblico tmiversale. 

Non si può negare che a mantenere in fede i popoU 
di razza latina non cooperassero in fra le altre cagioni e 
la terribile signoria di Filippo II, e i massacri di Carlo IX, 
e i rigori dell’ Inquisizione, e le pratiche dell’ Ordine ge- 
suitico novellamente creato. Se non che per l’una parte, 
siccome io vi dicevo nell’altra lettera, anche in codesti 
paesi il Papato scema d’indipendenza, e lo Stato prende 
baldanza a soverchiare la' potestà ecclesiastica; per l’al- 
tra parte il fuoco soffocato non si estingue, ma segi’eta- 
mente divampa. Come quelle infermità che respinte e 
scomparse dall’ epidermide s’insiuuan nel sangue, è scor- 
rendo le vene feriscono la vita stessa del cuore, così il 
principio del libero esame serpeggia tacitamente in Fran- 
cia, 'in Italia e in Ispagna. E mentre le nazioni protestanti 
s’arrestano in una specie dincompromesso fra la ragione 
e la fede, le razze latine proseguono il lavoro della cri- 
tica, e precipitano nella incredulità o nella indifferenza. 
L’enciclopedia è il portato Scientifico di questo invisibil 
lavoro, la rivoluzione francese n’è lo scoppiò di fuori: 
Essa rovescia il feudalismo , le monarchie , gli antichi 
ordini, e finalmente là religione; e scaccia dal santuario 
i sacerdoti, e Dio stesso dagli altari. Così è chiuso que- 
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slo ciclo,' che, cominciando dalle eresie mal represse ' 
dalla forza, e trapassando per riforme non' vinte dalla 
guerra, si compie colla negazione totale del Cristiane- 
simo. 

Lettera XII. 

\ 

f. 

Nelle due precedenti lettere io non presumo di aver 
dimostrato il mio tèma; ma sol dato cenno come dalla 
lezione dei fatti passati possan trarsi rettamente queste 
due conclusioni : che alleanza sincera e stabile fra Chiesa 
e Stato non si vide mai, e che la persecuzione non valse 
a mantenere l’ unità religiosa nel mondo. Ora se queste 
storiche induzioni si congiungono a ciò che in prima mi 
sforzai razionalmente di chiarire , cioè l’ indole e il fine 
della società civile, e i limiti dell’azione governativa ri- 
spetto al diritto personale, m’avviso di esser pervenuto 
là dove intendeva sin da principio; cioè, a provare che 
lo Stato non dee mai colla forza imporre ai cittadini la 
professione di un domma e l’osservanza di un culto. 
Ora mancherebbe solo, al preso assunto, di guardare a 
guisa di legislatori e statisti alla opportunità, cioè alle 
condizioni presenti d’ Europa, per investigare se, poste 
le inveterate abitudini dUntoUeranza , non vi sia qual- 
che pericolo ad accordare ad un tratto tutta intera la 
libertà religiosa. Ma, volendo considerare addentro lo 
stato delle cose, parmi indubitabile che quel sentimento 
che nei secoli passati più istintivamente che per rifles- 
sione faceva desiderare a taluni la libertà religiosa, oggi 
abbia preso forma di vero principio, e dalla coscienza 
dei pochi siasi diffuso nelle moltitudini. Aggiugnete a ciò 
la universale tendenza alle altre franchigie civili e poli- 
tiche, e se è vero, come credo che entrambi scorgiamo, 

MinGBBTTi; 
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che v’ ha una connessione necessaria fra le libertà, po- 
niamo di stampa e d’insegnamento, anzi fra tutte le li-^ 
bertà e quella di religione, non si potrà concesse le une 
negar l’altra, e farà mestieri o risospingere l’Europa a 
quella condizione di cose, dove il diritto aveva le forme 
di privilegio, vuoi personale o di classe, o di comune, o 
di nazione ; ovvero accettare in tutta la sua pienezza 
r eguaglianza civile e il diritto comime. La prima di qué- 
ste imprese mi dà sembianza di un sogno ; stimo dun- 
que possibile soltanto la seconda, la quale se non potrà 
essere condotta che fra molte concitazioni e vicende, 
nondimeno parmi nel suo esito essere immanchevole. E 
come l’assolutismo in politica, il privilegio in economia, 
l’arbitrio nelle leggi; cosi verrà meno anche la coazione 
in materie religiose. 

Se non che si dirà che la civiltà odierna è imper- 
fetta, e che tutti gli estrinseci suoi pregi non tolgono 
eh’ essa non manchi appunto di ciò che è più importante 
e sostanziale; laonde non si può imprometterle vita lunga 
e vigorosa, anzi già i segni appariscono della sua decli- 
nazione. Bello è il progresso delle scienze fisiche, e il 
vincer la natura, e di nemica eh’ eli’ era, farla schiava ed 
ancella ; bello trascorrer lo spazio quasi a volo e , abbre- 
viando gl’intervalli del tempo, allungare la durata. Cu- 
ioso è disaminar colla critica il passato, e quasi direi 
ravvivarlo mercè l’ erudizione. Nobile fondare istituti 
pubblici , sollevar la dignità delle plebi , migliorarne . la 
condizione materiale, chiamarla a parte del reggimento. 
Ma tutto ciò non basta all’ uomo, il quale anela all’ in- 
finito, e sospira una vita migliore oltre questa mortalé; 
non basta alla società, poiché la virtù che nobilita gli uo- 
mini e li congiunge cordialmente fra lóro , ha mestieri 
di una sanzione più sublime di quella che può fornirgli 
ogni premio terreno ; non basta alla scienza nè all’ arte, 
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le quali appuntano loro principii supremi alle cose divine, 
e da quelle ricevono grandezza e beltà. 

lo convengo in questi pensieri, ma non veggo chiaro 
dove ferisca 1’ argomento dei nostri oppositori. E per ve- 
rità, che cosa si deplora? Forse il raro e non più feroce 
uso della forza in materie religiose? Non credo che molti 
si attentino a dirlo. Forse la risurrezione degli ordini 
feudali e della teocrazia? Neppure ; ma si deplora la in- 
differenza e lo scetticismo che pervade le menti, e si 
vorrebbe che i beni della civiltà fossero sottordinati al 
dovere, e informati dallo spirito del Cristianesimo. Siamo 
concordi nel fine: rimane la scelta dei mezzi, e quindi 
il problema (sia pure il massimo della età nostra) sarà 
il seguente — come il sentimento religioso quasi spento 
rifiorisca e sia di nuovo accollo cen fede negli intelletti, e 
con amore e speranza nei cuori. Perciò coloro che sa- 
pranno additare la via, la quale conduce alla desiderata 
mèta, dovranno reputarsi aver fatto opera pietosa e be- 
nemerente. 

Un movimento assai notevole da trent’ anni in qua 
si va operando nella Chiesa cattolica, la quale all’ interno 
attende a restringere i vincoli della gerarcliia, a incen- 
trare i poteri e soffocare ogni -franchigia locale, a risusci- 
tare le minute pratiche del culto e della devozione ; al di 
fuori rinnovella l’alleanza coi sovrani che, paventando * 
l’onda popolare, cercano in essa un puntello ai loro troni. 

Da questa duplice tendenza nasce negli ordini mentali il 
sospetto di ogni nuova dottrina, 1’ avversione ad ogni pro- 
gresso civile ; negli ordini di fatto, il conato di rinnovellare 
la persecuzione. Ora vi confesso ingenuamente che in cotai 
mezzi non ho alcuna fiducia; e li credo acconci ad alienare 
più ancora gli animi dalla religione, di quello che ad at- 
trarveli. Un nuovo vocabolo, quello di partito cattolico, è 
accettato, c suona nella bocca di tutti, sì fautori che av- 
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versarli , di che nulla panni più funesto; perocché pone la 
religione in mezzo alle opinioni e alle passioni umane, e 
mentre serve ad attizzare la reazione ecclesiastica, appa- 
recchia una popolare riscossa. Triste spettacolo e presagio 
di dolorosi eventi è il vedere da una parte la Chiesa, che 
in nome della religione impreca alla libertà; dall’ altra 
popoli oppressi, che nell’ odio loro congiungono la tiran- 
nia e la reUgione. Questa a me pare mala via, e per lo 
contrario i soli mezzi che umanamente parlando siano 
atti, a mio giudicio, a far risorgere la fede, sono la scienza 
e le virtù. Datemi un Clero sapiente che, lasciate le in- 
vettive e le declamazioni, colla dottrina e la erudizione 
sveh e confuti gli argomenti degli oppositori, faccia buon 
viso ad ogni nuova scoperta nelle leggi della natura, o 
in quelle della società, addimostri il nesso che congiunge 
in una sintesi vasta e profonda la teologia con tutte le 
scienze fisiche, filologiche e civili, e finalmente accolga 
tutte quelle riforme che sono richieste dalla condizione 
dei tempi: datemi un Clero che risplenda di ogni bel 
esempio di carità e di cora^io, di franchezza e di anne- 
gazione, e vedrete il mondo che novellamente alni sarà 
converso. Vedrete la religione riprender il suo impero 
nei cuori, e la gerarchia cattivarsi il rispetto e la vene- 
razione dei popoli. Ma senza queste condizioni vano è 
sperare il risorgimento. Imperocché s’ egli è vero che la 
civiltà spogliata di ogni religione manca di sostegno, la 
religione scompagnata dalle scienze e dai benefici influssi 
sulla società rimane deserta. 

Ma se la hbertà religiosa é il destino dei popoli culti, 
e se le relazioni fra Stato e Chiesa saranno nell’ avve- 
nire fondate sulla rispettiva autonomia e sulla completa 
loro indipendenza, segue forse da ciò che la potestà civile e 
r ecclesiastica debbano vivere sempre in conflitto fra loro? 
No, certamente : e sarebbe in quella vece più conveniente 
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il presagire che la separazione delIaChiesa dallo Stato sarà 
apparecchio è tirocinio ad uno stato di cose, nel quale l’ar- 
monia loro potrà essere promossa confidentemente e attesa 
senza pericolo. Imperocché tale armonia non sarà cemen- 
tata dagli interessi, dalle paure, dalle passioni; ma sarà 
il resultato dell’ intima e originaria unità che sussiste fra 
gli ordini spirituali e temporali, anzi fra tutti gli ordini 
del pensiero e della vita, della speculazione e dell’ azione: 
sarà il simbolo esteriore di quel nesso recondito che con- 
giunge il cielo e la terra. Similmente la libera professione 
dei dommi e il libero esercizio dei culti permesso ad ogni 
cittadino, lungi dall’ impedire l’unità religiosa degli spirili, 
potrà farla nascere dall’accordo spontaneo e dal razionai 
ossequio di essi: imperocché l’ unità obbiettiva, di che di- 
cemmo dianzi, tu la rinvieni subbiettivamente anche nel- 
r uomo, il quale è ad un tempo pensante ed operante, 
cittadino e credente ; e mentre rivendica il diritto di esa- 
minare e di giudicare, si sente inclinato a riconoscere 
spontaneamente una guida illuminatrice e una tutela be- 
nefica. Di tal guisa si vedrà per gli effetti, che la massima 
libertà può andar di paro colla massima autorità, perché 
entrambe scaturiscono dall’ eterno fonte del vero e del 
bene. 




V 




DISCORSO 



' detto it 28 ottobre 1856 nell’ IlDÌversìtà delle Scienze io Bologna 

PER LA DISTRIBUZIONE DEI PREME 

all’ agricoltura e all’ industria. 
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DETTO IL 28 OTTOBRE 1856 PER LA DISTRIBUZIONE DEI PREMII 

all’agricoltura e all’industria. 

— - 



Poiché l’ufficio che io tengo di Presidente, m’im- 
pone oggi di dare con alquante parole cominciamento 
a questa solennità, saranno le mie parole innanzi tratto 
di gratitudine verso gl’ illustri reggitori di questa Uni- 
versità, che con tanta gentilezza ci accolsero e ci ospi- 
tarono. E veramente nessun altro luogo nella città nostra 
poteva essere ad una pubblica mostra più acconcio di 
questo, vuoi per ampiezza, o per eleganza, o per dignità. 
Ma oltre la materiale convenienza che l’ agricoltura e 
r industria trovino ricetto in questi splendidi palagi, io 
ne scorgo una ancor più bella e morale, un simbolo della 
connessione intima e della parentela che le arti hanno 
colle scienze. 

Che se in altri tempi potè per avventura regnare 
l’errore che la contemplazione e l’azione repugnassero 
fra loro, e gli uomini teorici fossero alieni al tutto dagli 
uomini pratici, la Dio mercè questo pregiudizio fu spento 
dall’esperienza degli ultimi tre secoli tanto fecondi di 
scoperte scientifiche, quanto d’ industri trovati. Laonde 
chiaro rifulse che nella cognizione delle leggi di natura è 
il più efficace principio di ognf utile industria e che l’uomo 
veramente tanto può quanto sa. Qual colono od artefice 
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repudiasse oggi i dettati della scienza, sarebbe come il 
selvaggio che, per cogliere il frutto, tagba l’albero che lo 
produsse. Egli è adunque conveniente e bello che a que- 
ste aule, dove per voi il vero si studia e s’insegna, ar- 
rechiamo i nostri prodotti d’ ogni maniera, quasi a voi 
riferendoli come cagione, e dalla vostra bocca riceviamo 
i conforti e dalle vostre mani il premio di quelle opere, 
a fornire le quali ci avete dato lume ed indirizzo. 

Questa concordia delle scienze e delle arti mi chiama 
a considerare im’altra armonia, quella dell’agricoltura e 
dell’ industria, che sarà il soggetto del mio discorso. 

L’antichità pose fra le meraviglie un filosofo, il quale 
non solo lavorava il terreno di per se stesso, ma quanto 
aveva indosso e la camicia e l’abito e i calzari e persia 
l’anello tutto era opera delle sue mani. Ma checché si 
pensi di così strana lode, questo filosofo, se pur vi fu 
mai chi si finse cosi solitario e sciolto dagli altri uomini, 
non avrebbe potuto vivere fuori della società, donde gli 
era mestieri togliere le notizie e gli strumenti delle arti. 
Le quali rimangono rozze e segnano orme mal sicure 
finché sono esercitate al bisogno, entro la famiglia, e 
congiunte alla pastorizia e all’ agricoltura; allora soltanto 
escono dall’ infanzia e camminano franche quando si 
disgiungono, e ciascuna diventa propria e peculiare in- 
dustria. Di che la natura stessa è maestra, la quale, 
avendo dato agli uomini facoltà e propensioni diverse, 
insegnò ad ognuno di eleggere fra le varie occupazioni 
queir una alla quale si senta più disposto, e coi prodotti 
di essa, mercé lo scambio, procacciarsi i prodotti dei 
quali abbisogna. La divisione del lavoro generò effetti 
meravigliosi moltiplicando indefinitamente le cose utili, 
e recandole alla maggior perfezione; indi lo scambio 
accomunò fra- tutti gli uomini ogni maniera di appaga- 
mento. Che se ciascuno di noi ponesse mente ai fatti più 
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owii, che l’abitudine rende inosservati, voglio dire a ciò 
che nella società civile egli riceve da altri, e pensasse 
quanti mai faticarono ad ammannirgli il cibo del quale 
si nutre, le vesti che indossa, la casa ove dimora, gli 
arredi che usa, le strade che passeggia; quanti si ado- 
perarono a fondare il tempio, la scuola, i tribunali, il 
teatro, ei ne rimarrebbe stupito, e vedrebbe che al suo 
contentamento ha posto mano per così dire il mondo 
intero: e non pure le viventi, ma eziandio le passate 
generazioni 

Pur di tanta copia di beni che T uom fruisce, egli 
ha coscienza di non rimaner debitore ad alcuno, e può 
assai meglio che quell’antico filosofo menarne vanto. 
Imperocché non ha ricevuto donativi da chi che sia, ma 
tutti condegnamente rimunerò: voglio dire, che in iscam- 
bio di quelle cose e di quei servigi che gli eran porti, 
diede altrettanti prodotti dell’ ingegno e della mano; o 
fossero suoi veramente, o fossero risparmi che i proge- 
nitori gli legarono. Di guisa che, compiuto il circolo delle 
permutazioni, ognuno ebbe ciò che giustamente gli spet- 
tava, e il mutuo vantaggio fu origine e norma di ogni 
contratto. Così mentre l’uomo rozzo e silvano con trava- 
glio penosissimo bastava a mala, pena ai più stringenti 
bisogni, r uomo civile con lieve fatica ottiene infinita 
soddisfazione. 

E questa divisione del lavoro, dalla quale ho preso 
le mosse, non ha luogo solo fra gli abitatori di una me- 
desima provincia, o di un medesimo regno, ma eziandio 
fra le più remote contrade. Imperocché le nazioni, come 
i privati uomini, hanno anch’ esse le loro attitudini spe- 
ciali e i loro naturali privilegi: talune furono dotate di 
fertile terreno, altre abbondano di miniere d’ogni specie, 
queste han laghi pescherecci o selve antiche e piene 
d'animali, quelle traggon le ricchezze dal mare che le 



Digitized by Google 




276 DISCORSO DETTO PER Lk DISTRIBD2IONE DEI FREMII 

circonda. E il commercio trasportando di lido in lido, o 
per entro i continenti, la varietà delle merci, fa che le 
nazioni partecipino scambievolmente de’ benefìcii che la 
natura ha loro dispensato. 

Ma questo principio in se medesimo giustissimo ed 
utilissimo corre rischio, siccome ogni altro, di essere 
falsato quando si estende soverchio; e così fecero coloro, 
i quali ne conclusero che ogni paese doveva essere come 
officina di una sola o di pochissime arti, ed eziandio, 
ciò che al nostro scopo massimamente riguarda, che un 
popolo agricoltore non doveva punto badare all’ industria. 
Egli è questo, o Signori, un pregiudizio che udiamo an- 
cora volgarmente ripetuto, e si predica pur di queste 
provincie. Noi abbiamo, dicesi, sufficiente occupazione 
nelle nostre campagne, nè possiamo con profitto atten- 
dere ad altro: ogni pensiero, ogni lavoro, ogUi capitale 
che si volga all’industria è tolto all’agricoltura, e mentre 
non potremo giammai nella bellezza e nel buon mercato 
delle merci competere colle nazioni straniere , perderemo 
quel primato che un fertile suolo e un clima benigno age- 
volmente ci porgerebbero. 

lo dico, 0 Signori, che questa conclusione è esage- 
rata, e me ne riconferma la ragione e la storia. V’hanno 
invero talune contrade dove l’agricoltura è forse il solo 
possibile provento: tali dicono essere le pianure della 
Polonia e della Russia, o il Tavoliere della Puglia. 
V’ hanno invece altre regioni dove il suolo ingrato non 
risponde punto ai sudori del coltivatore, il quale per lo 
suo meglio dee rendersi operaio. Non tutte le arti sono 
acconce ad ogni luogo, e ve n’hanno alcune che sarebbe 
stoltezza pur l’assaggiare. Nè io lascierò di dolermi se 
vegga una temeraria speculazione o una protezione male 
intesa disperdere i capitali e il lavoro, e sforzarsi di 
creare industrie che mai non potranno allignare; Ma 
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quando il terreno fornisce in copia non solo le derrate 
per vivere, ma le materie prime dèi filare e del tessere, 
quando abbonda di legname o di pietre o di minerali, 
quando la popolazione vi è frequente ed alterna nelle 
campagne e nelle città, io non so perchè si voglia trarre 
una sì rigida conseguenza dalla divisione del lavoro, e 
niegare ad un paese di fruir tutte quante le ricchezze, 
delle quali gli fu larga la Provvidenza. Forse per avere 
da altri paesi in iscambio quelle merci che esso mede- 
simo potrebbe e saprebbe produrre? Ma lo scambio da 
nazione a nazione è sempre costoso, perocché richiede 
pratiche ed argomenti che logorano tempo e fatica. 
Laonde dove i prodotti possono conseguirsi in patria 
uguali di qualità e di prezzo, egli è tristo calcolo cer- 
carli di fuori. Sia pur lecito sperare che la libertà di 
commercio trionfi per tutta l’ Europa, sia pur lecito 
sperare che i dazii sminuiscano e divengan lievissimi: 
ma di toglierli al tutto vieterà per lunga pezza la ne- 
cessità del pubblico tesoro, I trasporti, le provvigioni, i 
guadagni rincarono il prezzo delle merci, e, per darne 
un esempio, le nostre sete e le nostre canape che partono 
grezze dalla provincia ci tornano filate e tessute col 
carico del doppio dazio di esportazione e d’importazione, 
della doppia spesa di trasporto, della doppia provvigione 
dei banchieri, del doppio guadagno del rivenditori. Oltre- 
dichè l’esperienza dimostra che assai più dell’esterno, 
è ampio ed utile il traffico che si fa nell’ interno del paese. 

Ponete mente di grazia, o Signori, che alla divisione 
del lavoro corrisponde un altro principio, ed è il con- 
serto delle arti fra loro, e similmente ai vantaggi del 
libero commercio fanno riscontro i vantaggi della vicinità 
del produttore e del consumatore. E dall’armonico tem- 
peramento di tutte queste parti nasce quella vera norma 
economica, la quale non pur concilia la massima pro- 
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dazione colla più equa distribuzione, ma si congiunge 
perfettamente colla morale e colla politica. Per la qual 
cosa io non esito a concludere che quella nazione sarà 
più doviziosa, più prospera e più potente, la quale avrà 
maggior copia di naturali ricchezze e saprà meglio tutte 
quante usufruttarle. E poiché tale è la nostra sorte, e a 
noi il cielo fu benigno; poiché di questa cara Italia, ap- 
pellata il giardino del mondo, noi siamo non infima 
parte; il più degno modo di mostrarci grati alla Provvi- 
denza sarà quello di mettere in atto i suoi benefizii, e 
di non lasciare intentata dalla nostra sollecitudine alcuna 
delle vie eh’ essa ci ha dischiuso. 

E quali sono mai le difficoltà che si oppongono à 
svolgere anche fra noi quelle industrie che pur ci sareb- 
bero appropriate? Si teme che le braccia ed i capitali 
abbandonino l’agricoltura. Ma primieramente la popola- 
zione della nostra provincia non vive tutta sparsa per le 
campagne, ma aggregata eziandio in grosse terre, in 
borgate, in questa grande città. Gli abitatori della quale 
non é presumibile che possano mandarsi ai lavori del 
campo, quando veggiamo invece prevalere (e fors’ anche 
soverchiamente) una tendenza contraria, e molti cam- 
pagnuoli che annualmente si sforzano d’ inurbarsi. Ora 
come provvedere alla classe più numerosa della città e 
dei castelli senza le officine e le manifatture? Imperoc- 
ché é da temere e da schifar come pessima la sciope- 
ratezza e l’ozio della plebe. E che significa la necessità 
d’ imprendere non di rado lavori straordinarii e impro- 
duttivi, se non se la scarsezza di sufficienti industrie? 
Non è una dolorosa condizione che molti, e aitanti della 
persona, debban vivere della beneficenza privata e della 
pubblica? Solo il fiorir delle arti può dare a questi la- 
voro ed onorato pane ; può togliere quella lebbra dell’ac- 
catteria che indarno altrimenti si sforzano di sterpare e 
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la carità de’ cittadini, e il buon voler del Governo; può 
sgravarci da quelle spese imprevedute che premono il 
Comune senza profitto. 

Similmente risguardo ai capitali è da considerare^ 
che non tutti sono impiegati a bonificazione dei terreni, 
ma talor giacciono inoperosi per mancanza d’ investita, 
talor vanno dispersi, i quali all’ industria sarebbero sti- 
molo e conforto. Oltredichè il credito pubblico può mol- 
tiplicarne la efficacia, e di fissi eh’ erano trasformandoli 
in circolanti recare quegli effetti stupendi che nelle na- 
zioni più civili si ammirano. Ma posto ancora che l’ in- 
dustria da principio tirasse a sè una parte di quei capi- 
tali, che altrimenti andrebbero allogati nell’ agricoltura, 
questo movimento sarebbe temporaneo, e la prima in 
breve ne renderebbe con usura il guiderdone , ponendoci 
in grado di fare nuovi risparmii da estendersi eziandio al 
miglioramento dei campi. 

Ma se per l’ una parte non sono da temere questi 
inconvenienti, per 1’ altra spiccano i beneficii che le arti 
e 1’ agricoltura scambievolmente si recano. L’uomo della 
villa riceve dalle officine gli attrezzi, gli strumenti, le 
macchine che a lui fanno di mestieri, e dalle fabbriche 
le merci che all’ agiato vivere della sua famiglia si ri- 
chieggono. Ma per comperarsi queste cose, gli bisogna 
smerciare agevolmente le derrate soprabbondanti. Laonde 
quanto più avrà il mercato vicino e ricco e popoloso, 
tanto la vendita gli tornerà più proficua, e 1’ acquisto più 
facile e a miglior prezzo. Così dall’ alternarsi delle bor- 
gate colle campagne risulta un vantaggio ad entrambe, 
e per capacitarsene basta por mente ai terroni che sono 
in vicinanza delle, città, i quali rendono sempre assai 
più degli appartati e lontani, ancorché siano di pari o 
minore feracità. Nò la terra ci dà solo vittuaglie , ma 
eziandio materie prime alle arti: piante oleifere, tintorie. 
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medicinali, eia grande famiglia delle filamentose, e i 
bozzoli, e i velli, e le cuoia, e le cere: prodotti che aspet- 
tano ulteriore preparazione dall’ industria, e dalle cui di- 
mande ricevono incitamento e favore. Così il fiorir de’ se- 
tificii anima la piantagione dei gelsi, e le filatone e le 
tessitorìe mantengono pregio alle canape. Finalmente 
r industria non solo informa ad utilità i prodotti dell’ agri- 
coltura, ma eziandio reca in atto quelle forze naturali e 
sparse nei campi o sotto la superficie del suolo, delle 
quali non saprebbe dessa trarre vantaggio. Per la qual 
cosa, sua mercè, i metalli e le pietre, e i corsi dell’acqua, di- 
vengono altrettante sorgenti di produzione e di ricchezza. 

I vantaggi di un paese meramente agricolo dipen- 
dono in parte da lontane dimande eh’ egli è difficile an- 
tivedere; cosicché la produzione può essere scarsa o so- 
verchia, e il prezzo delle derrate vile o esorbitante: i 
vantaggi d’ un popolo rheramente industrioso sono messi 
a repentaglio dalla penuria delle contrade fertili donde 
suol rifornirsi, dalle crisi commerciali, dalla sospensione 
dei lavori. Ma se una provincia riunisca in debita pro- 
porzione entrambe le cose, ivi le aspettative sono più 
fondate e i pericoli meno frequenti. E da ciò segue per 
r una parte meno ardor di speculazioni temerarie, e per 
r altra meno spensieratezza ed indolenza. Nè solo la pro- 
duzione è più copiosa e sicura, ma la distribuzione dei 
prodotti diviene più equabile. Imperocché i capitali e le 
braccia avendo libertà di ripartirsi a tener del bisogno, 
e trovando nell’ una o nell’ altra maniera di lavori più 
convenienza secondo i tempi e le circostanze, fanno si 
che le rendite, i profitti e i salarii si agguaghno nei va- 
rii rami, e 1’ operaio sia sottratto alla durezza degli spe- 
culatori. Insomma dal conserto dell’ agricoltura e del- 
l’ industria nasce l’equilibrio dei capitali, della popola- 
zione e dei mezzi di sussistenza; equilibrio che tanto 
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conferisce alla prosperità e al buon vivere civile: nasce 
ancora quella emulazione che non e guerra, ma è con- 
dizione di vita e di progresso. 

Io sarei troppo prolisso, o Signori, se volessi anno- 
verare tutti i vantaggi morali e politici che da questo 
scambievolé sussidio dell’ industria e dell’ agricoltura de- 
rivano all’ umana compagnia. Vedete come la vita del- ' 
r agricoltore e quella dell’ operalo abbiano diverso aspetto, 
e le tendenze e le opere loro sembrino a contrario fine 
rivolte. L’ agricoltore dimora tranquillo nel suo podere 
in mezzo alla famiglia,'' e poco si briga di conversare con 
altrui; ma tien l’occhio fiso alle vicissitudini della na- 
tura, e da essa aspetta il guiderdone de’ suoi sudori: 
nell’ animo di lui le abitudini mettono radice sì fatta che 
assai difficilmente s’induce a mutarle, e l’indole sua ri- 
pugna a qualunque novità. L’ operaio all’ incontro vive 
nello strepito della città, separato per molta parte del 
giorno da’ suoi e stretto invece a compagni; ascolta, esa- 
mina, discute, desidera il meglio. Egli è avvezzo a fare 
assegnamento piuttosto sulle istituzioni civili, di quello 
che sulla vicenda delle "stagioni, e lo spettacolo dei mu- 
tamenti e dei provecci direi quasi cotidiani delle aiti, lo 
fa inchinevole a novità. Ecco le due tendenze capitali 
della conservazione e del progresso; ciascuna delle quali 
separata è inefficace al bene c alla dignità degli uomini. 
Imperocché la conservazione sola annigliittisce e prostra ^ 
i popoli, il progresso sregolato non lascia posarli, e per 
vaghezza di cambiare K sospinge a moli torbidi ed av- 
ventati. Ma dalla concordia di entrambi nasce quello 
stupendo magistero della società, dove ciò che è antico 
e sostanziale si venera e si conserva, ma in pari tempo 
si cerca di migliorarlo e di accomodarlo all’ età novella : 
indi si combattono gli errori, si tolgono i pregiudizi! , si 
procede ognora nella via della civiltà. 

24 * 
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Che se la ragione ci dimostra questo vero, la espe- 
rienza e la storia ce lo riconfermano. Se noi cerchiamo 
al presente fra i varii paesi d’ Europa quale sia quello 
dove r agricoltura è più fiorente e dove 1’ uomo sappia 
fare maggior prò della virtù del terreno , unanime ci verrà 
la risposta, essere quel paese F Inghilterra. E chi non 
sa che F Inghilterra nelle manifatture è salita ad altis- 
simo grado, e nel commercio tiene il primato delle na- 
zioni? Per lo contrario nella Spagna così fertile, e un 
tempo così ben coltivata, quando un feroce e sospettoso 
dispotismo vi spense l’industria, anche F agricoltura andò 
in basso, e dove prima il solo regno di Granata era il 
granaio di tutta la penisola, non potè in appresso bastare 
al bisogno della provincia. Ma a che cerco io esempi in 
remote contrade, quando il più chiaro ed il più efficace 
me lo porge F Italia? Volgete lo sguardo a quei secoli, 
nei quali ella era ricca e potente, e vedrete che in lei 
fiorivano insieme mirabilmente e industria e agricoltura. 
Quando Firenze, come narra il Villani, era una continua 
fiera per tutto Fanno, il suo territorio si coltivava con 
diligentissima cura e si ergevano quelle terrazze a sca- 
glioni per sostener la vite e F olivo, che oggi ancora for- 
mano la meraviglia del viandante. Quando Milano fioriva 
per le arti e si annoverava tra le città più popolose 
d’ Europa, si aprivano nelle pianure lombarde quelle 
reti di canali, che irrigando le resero" sì fertili e sì ab- 
bondevoh di pingui pascoli. Dalle rive del Serchio a quelle 
del Volturno il terreno fumava di casolari e biondeggiava 
di messi dove ora F aria spira agli uomini malsana e im- 
paludano gli stagni, nè la Campagna romana era così di 
abitatori deserta come al presente. E intanto le navi ve- 
nete e genovesi solcavano i mari cariche de’ nostri pro- 
dotti , il commercio dell’ India era in mano degl’ Italiani, 
e il credito pubblico nasceva fra’di noi prima che in ogni 
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laltrà parte d’ Europa. La stessa Bologna era in quei tempi 
città sommamente industriosa: imperocché si legge che 
aveva più di trecento torcitorìe e filatorle di seta; telai 
per tessere a migliaia, e quartieri della città interamente 
destinati a magazzini e fabbriche di tela. Vi si contavano 
non meno di diecimila operai nell’arte della canapa, 
quindicimila in quella della lana, venti o trentamila in 
quella della seta. Gli artefici bolognesi erano a gran mer- 
cede cercati altf-ove; i fabbricatori di Francia e d’ Inghil- 
terra si studiavano d’ imitarci nelle loro manifatture, e 
talora facevan credere che di qua venissero per vanto 
e facilità di spacciarle. (Come purtroppo, mutata la vi- 
cenda dei tempi, abbiamo fatto noi stessi servilmente delle 
cose d’ Inghilterra e di Francia.) E in mezzo a quella 
fervente industria non era già 1’ agricoltura negletta, anzi 
ella si curava con grandissimo ardore e dava -copiosi e 
salutiferi frutti. Fiorivano insieme gli altri rami della ci- 
viltà. Imperocché le arti belle creavano quelle mirabili 
opere , che oggi ancora formano tanta parte della nostra 
gloria, e questa Università delle scienze accoglieva di- 
scepoli da tutte le parti del mondo. Bologna era celebrata 
per due attributi assai desiderabili, poiché appellavasi la 
dotta e la grassa. Ingegno e ricchezza, le due potenze 
che muovono il mondo! 

Impertanto mi sia lecito, o Signori, il rallegrarmi 
nella presente solennità, poiché la pubblica mostra, che 
ora coroniamo di premio, ci ha provato che quella ope- 
rosità, che nel passato sembrava languire, si risveglia e 
risorge. L’ agricoltura può gloriarsi a buon dritto di avere 
messo in assetto i campi, accresciuto i raécolti, della ca- 
napa e del grano, rinnovellata la coltura del gelso, mi- 
gliorato r allevamento del bestiame. L’ industria poi ha 
fatto passi ancoi'più rapidi, e dico francamente sorpren- 
denti, se si guardi alla scarsezza dei mezzi de’ quali è 
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provveduta. Entrambe procedono di conserva e, porgen- 
dosi la mano, dimostrano cob fatto la verità del mio as- 
sunto. Così questo giorno sia principio ed arra di pro- 
gressi ognora maggiori, sia augurio che nei ricclii si 
diffonda lo spirito d’associazione, negl’industriosi per- 
severi l’alacrità e la fermezza, e 1’ assiduità del lavoro 
secondi la naturale abilità dei nostri operai. 

Il secolo presente, o Signori, vide nel suo principio 
guerre sanguinose e terribili, rapide conquiste, muta- 
menti subitanei di regni e di fortune. tJn grande guer- 
riero, fondator d’imperi e dator di leggi, riempì il mondo 
della sua gloria. E nondimeno io credo che le imprese 
napoleoniche terranno appo i posteri il secondo luogo 
rispetto ai sottili trovati dell’ ingegno e alle mirabili in- 
venzioni che hanno mutato l’ essere economico della 
società. Imperocché la nota che contrassegna il secolo 
presente e la tendenza più segnalata di esso è appunto 
l’industria. Chi potrebbe annoverare tutti i progressi 
della meccanica e della chimica che in breve corso di 
anni 1’ uno all’ altro succedettero ? Non è ancora un mezzo 
secolo che il progetto di un battello a vapore fu spregiato 
come ghiribizzo di cervello fantastico, e già il vapore è 
la foi’za motrice la più possente e la più universale. Chi 
può pronosticare le trasformazioni che avverranno nella 
vita civile quando tutti i continenti siano attraversati da 
strade ferrate, e le varie generazioni d’ uomini racco- 
state e arrotate infra loro? Chi mi sa dire le conseguenze 
della telegrafia elettrica, sola degna ministra del pen- 
, siero, cui da un polo all’ altro istantaneamente tramanda? 

La Provvidenza si valse di mezzi diversi a’ suoi mi- 
steriosi fini, traendo il bene dal genio peculiare di cia- 
scun popolo e di ciascuna età. La Grecia ingentilì i rozzi 
popoli col soave linguaggio delle arti. Roma congiunse 
il mondo allor conosciuto colle armi, e gli diè leggi e 
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costume; per lei la conquista divenne strumento di ci- 
viltà. Nel Medio Evo 1’ affetto religioso c il fervor delle 
crociate furono segnacoli del risorgimento civile. Più 
tardi la brama di avventure, e la vaghezza di trovare 
incognite terre, spinse Colombo e i suoi seguitatori a 
scuoprire un nuovo emisfero. Oggi le forze più vive del 
secolo sono l’ industria e il commercio. Ecco che le navi 
solcano 1’ Oceano, e di lido in lido trasportano le merci 
e con esse i germi della coltura europea. Non v’ ha terra 
che sia chiusa all’ esplorazione de’ naviganti, non v’ha 
popolo che possa vantarsi di rimanere solitario. Un’ope- 
rosità instancabile agita e sospinge gli uomini a racco- 
starsi fra loro, a permutare i prodotti, a comunicare le 
idee. Nè la industria congiunge soltanto i popoli e le 
razze, ma in ogni nazione congiunge le classi fra loro, e 
le infime solleva dalla miseria al buon essere, dall’ ab- 
biezione alla dignità. E mentre la ignoranza e la ignavia 
giacciono confuse, r ingegno e il lavoro sono locati in 
cima della civil gerarchia. 

So bene che ciò non basta se più alti principii c più 
nobili sentimenti non informano gli animi, se la morale 
e la religione non santificano, dirò così, ogni altro pro- 
gresso della civiltà. Ma, sotto la scorta di quelle sublimi 
idee, è lecito aprire il cuore alla speranza che un giorno 
si adempia il voto memorabile, e testò ripetuto nella Espo- 
sizione di Parigi, che la moltitudine possa divenire par- 
tecipe di quei beni che nei secoli trascorsi furono il re- 
taggio di pochi privilegiati. 
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LETTO ALLA SOCIEtI AGRARIA DI BOLOGNA 
IL 7 MARZO < 857 , 




Spettacolo doloroso è il vedere un uomo nel fiore 
della virilità colpito da morte, quasi astro che a mezzo 
il corso si eclissa e svanisce. Che se quest’uomo fu emi- 
nente d’ingegno e di virtù, caro ai suoi e riverito all’uni- 
versale, benefico e glorioso alla patria, la sua immatura 
fine ci percuote come sventura comune. E mentre rasse- 
gnati c’inchiniamo ai voleri della Provvidenza, non pos- 
siamo non contemplarne il mistero; chè dopo avere riu- 
nito in un solo le più rare doti e mostratoci quanto di 
bene poteva ripromettersene la civil compagnia, ce lo ra- 
pisca nel vigore dell’ età, e tronchi subitamente le no- 
stre vive e fondate speranze. 

Queste considerazioni io faceva, o Signori, pigliando 
a favellare della vita e degli scritti di Gaetano Pecchi, 
che fu uno dei più egregi italiani della nostra età, e uno 
dei più illustri soci di questa Accademia. Il quale con- 
giunse in sè mirabilmente la rettitudine del giudicio e 
la integrità dell’animo, la dolcezza dell’affetto e la cor- 
tesia dei modi. Di che la sua vita fu sempre uguale e co- 
stante, e in tanta versatilità di cose e di uomini, quanta 
il nostro tempo ha dovuto sventuratamente mirare, egli 
dimostrò una seveCa ed imperturbata fermezza, Contro la 

Minghbtti. 
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quale nulla poterono le vicissitudini della fortuna che lo 
travolsero prima nell’ esigilo, e lo sollevarono poscia al- 
l’altezza del Governo. Avvegnaché in ogni condizione della 
vita egli fu sempre fedele a quelle massime che profes- 
sato aveva sino dalla prima giovinezza, e di animo pari 
sì nei pubblici che nei privati negozii. Il che nasceva dal- 
r avere per unica norma l’ossequio alla verità, e per unico 
fine il bene della patria: due nobili amori che indivisi 
ognora fervettero nel suo cuore, e informarono tutti i suoi 
pensieri e i suoi atti; di guisa che, qualunque amò il vero 
e l’Italia, trovò l’animo di lui aperto alla più schietta e 
verace amicizia. 

E questa medesima indole e questi sentimenti ci 
danno ragione com’egli, senza fare una speciale profes- 
sione di studii e senza un determinato corso di vita, fu 
secondo l’opportunità agricoltore, economista, scrittore, 
uomo di Stato. Imperocché fu tale quando stimò che la 
parola o l’opera sua potessei*o tornare in vantaggio co- 
mune. E in queste varie parte riuscì stupendamente senza 
darsene mai vanto, anzi senza pur riguardare a se me- 
desimo; ma tanto solo attribuendo a ciascuna cosa di 
valore, quanto stimava ch’ella fosse mezzo al pubblico 
bene. 

Del quale uomo, per tessere elogio conveniente, mi 
sarebbe mestieri ingegno e facondia; nè mai ho sentito 
più acerbamente il difetto di tali pregi che al presente : 
imperocché per l’una parte mi sprona a dire un debito di 
amicizia e di riverenza, per l’altra mi rattiene il timore di 
non poter degnamente effigiare l’estinto amico. Ma se 
l’affetto e la pietà possono in qualche modo supplire a 
questo officio, io lo prenderò tanto più francamente, che 
avendo la maggior parte di voi conosciuto di persona il 
Recchi, e potuto apprezzarne i meriti e le virtù, le mie 
parole saranno come una rimemorazione, la quale risve- 
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glia in chi Tascolta assai più di pensieri e di sentimenti, 
di quelli che è capace di esprimere. 

Gaetano Rocchi nacque in Ferrara il 13 dicem- 
bre 1798 da Luigi Rocchi e da Chiara Bonaccioli, ed 
ebbe, fanciullo ancora, la sventura di perdere il padre 
suo. Fu da bambino infermiccio di corpo e diè segni di 
passione glandolare, non ultima forse delle cause che lo 
trassero al sepolcro. Fece gli studii sparsamente, or nel 
Liceo di Ferrara, or nel Collegio di Bologna, e finalmente 
in quello Tolomei di Siena che allora fioriva sopra gli 
altri d’Italia, e donde uscirono a quel tempo molti valenti 
e dotti uomini. E quivi più che altrove profittò degli am- 
maestramenti dell' abate Giorgi , che sin d’allora l’ebbe 
carissimo, avendo di lui presentito quel bene che l’av- 
venire ha poscia riconfermato. Ma la sua indole vivacis- 
sima, e per poco irrequieta, non gli consentiva i posati 
studii: chiamaVanlo i compagni col nome di ardente, e 
tale si compiaceva di essere, scegliendo a se medesimo 
per impresa una fiamma che mai non posa e nel moto 
s’avviva. Che se 1’ età e il maturo giudicio temperarono 
quell’impeto giovanile, pur la naturale sua indole diè 
sempre a divedersi nell’ardore e nell’operosità, la quale 
poneva in ogtii cosa che avesse intrapreso. 

A sedici anni fu mandato a Roma, poiché la madre 
destinavalo alle forensi discipline: ma ei vi ripugnava sì 
fattamente che mai non seppe risolversi a dar principio 
a quegli studii, di guisa che dopo breve tempo la madre 
stessa lo richiamò in Ferrara. Quivi bramando erudirsi diè 
opera alacremente alle lettere, alle storie, alla pubblica 
economia. E siccome compartiva il giorno fra le cure dei 
proprii affari e le geniali conversazioni delle quali piace- 
vasi, e dove per la sua cortesia e festività era 'molto ca- 
reggiato e desiderato, così fin d’allora prese quel tenore 
di vita, che poi segui sempre in appresso, di studiare la 
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notte e coricarsi all’alba, parendogli in quel silenzio e in 
quella solitudine di meditare più acutamente e di trarre 
più largo tesoro dalle sue letture. 

Se il bene amministrare i proprii affari, il conservare 
ed accrescerei! paterno retaggio è parte di virtù, e argo- 
menta in qualche modo l’ attitudine al governo della cosa 
pubblica, degnissimo di lode sarà il Recchi, che, avendo 
ereditato sostanze disordinate e a mal partito, seppe rad- 
dirizzarle e in buono stato ridurle. Imperocché il padre 
suo d’ingegno perspicace, ma di genio speculativo, mes- 
sosi a tuU’uomo nelle intraprese agrarie, e contrariato 
ancora dalla fortuna, lungi dall’arricchire, aveva di sover- 
chianti debiti gravato il proprio asse. Si richedeva molta 
abilità a camparlo da ruina e a riscattarlo ; si richiedeva 
altresì nei creditori una forte e diuturna fiducia nel suo 
successore. La quale non mancò al Recchi, tuttoché gio- 
vanissimo: ed egli onoratissimamente amministrando, e 
con sollecitudine curando le cose campestri e la savia 
economia, nel corso di trent’anni potè regolatamente sod- 
disfare si agli interessi, sì alla vera sorte; restandogli così 
tutto libero alla fine quel patrimonio che aveva raccolto 
quasi insufficiente ai debiti che l’opprimevano. 

Il primo scritto che, a mia notizia, egli abbia dato in 
luce, è senza nome d’autore, e versa intorno al pubblico 
insegnamento nella città di F errara. ‘ Quivi considera 
come dalle scuole della lingua latina, troppo prolissa- 
mente e pur troppo male appresa, si trapassa senz’altro 
all’Università delle scienze, alle quali pertanto i giovani 
si accostano digiuni al tutto di quelle notizie che ne sono 
l’apparecchio, e ad ogni uomo mezzanamente colto si 
addicono. A togliere questo sconcio, consiglia alla Comu- 
nità ferrarese di istituire un Liceo che framezzi le scuole 

' Cenni lopra alcuni miglioramenti dei quali sarebbe suscettiva la pub- 
blica istruzione nella città e provirtcia di Ferrara. Firenze, 1829. 
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di rettorica e T Università , e nel quale, s’ insegni la Sto- 
ria, la Geografia , la Fisica e la Matematica nei suoi ru- 
dimenti. Considera inoltre il concorso troppo frequente 
dei giovani alle professioni scientifiche,, le quali non pos- 
sono a tanti degnamente fornire bastevole occasione di 
guadagno; di che, oltre i pericoli che alla morale ne so- 
prastano, segue eziandio che i più di costoro, falliti nel 
primo proposito, si gettano alla domanda d’impieghi con 
grave iattura della cosa pubblica. Laonde il Recchi pro- 
pone che si fondino Scuole tecniche commerciali ed agra- 
rie, alle quali utilmente molta gioventù potrà avviarsi e 
trovare in codeste occupazioni profitto, dilettazione e in- 
dipendenza. E se queste idee oggidì sono per avventura 
molto diffuse, e già cominciano in varie parti d’ Italia ad 
attuarsi, non si dee dimenticare che nel tempo che il 
Recchi scriveva, avevano ancora una cotale peregrinità ; 
per la qual cosa ben meritava, chi studiavasi, di farne ca- 
paci gli animi dell’universale. 

Nello stesso anno 1829 pubblicò un altro opuscolo 
sui pozzi modenesi detti Artesiani. ' Era venuto allora 
molto in voga il foramento di cotai pozzi, i quali dalla 
provincia francese dell’Artesia traevano il nome. Il Rec- 
chi fu il primo che pigliasse a rivendicare all’ Italia quella 
scoperta; e mostri, con succosa erudizione, che un siini- 
gliante metodo era praticato ab antico nel Modenese ; che 
il celebrato Cassini trivellando aveva fatto scaturire la 
fonte di Gastei Franco ; poscia, recatosi alla Corte di 
Luigi XrV, datone ra^uaglio ai dotti francesi ; che in ap- 
presso il Valisneri, il Giorgi, il Corradi avevano descritto 
il fatto distesamente , sponendone la teorica e insegnan- 
done il processo; ai Francesi, per conseguenza, nuli’ al- 
tro spettare fuorché il 'pregio di avere rinfrescato e dato 

' Dei pazzi modetiesi detti Arteeiani. Uttera <H «« Firrar*ii {segnato 
G. R.). Ferrara, t8J9.^ , 

SS* 
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vaghezza al tèma negletto. A questa parte erudita ticn^ 
dietro la descrizione degli strumenti e dei modi più ac- 
conci all’uopo. Da ultimo annovera i vantaggi che da co- 
testi pozzi possono ricavarsi non pure all’irrigazione dei 
campi o al moto delle macchine , quanto al fine di avere 
copiose e salubri acque potabili. Delle quali, molto biso- 
gnando Ferrara, si rivolge al Municipio, e lo prega istan- 
temente di migliorare, per quanto è in lui, la condizione 
d^la sua città, un tempo cotanto fiorente e popolosa, 
ora scaduta e deserta. Quivi non può tacersi che non de- 
plori la pusillanimità e l’infingardezza comune. Percliè, 
die’ egli, non si fa' tesoro di tanti provecci che la vicinità 
di un regai fiume agevolmente ne porgerebbe? Perchè 
non si cerca di dare buon assetto ai grandi scoli della 
provincia, sicché quelle terre ferraresi, che ora impaluda- 
no, possano sanificare e divenire ubertose? Abbiamo una 
Società detta Ariostea che mai non si aduna, indarno 
invochiamo una Società di agricoltura per conferire dei 
nostri interessi. Perchè tante stupende pitture qua e là 
neglette e obliate, quando si potrebbero riunire in luogo 
acconcio allo studio e all’ammirazione comune? Perchè 
sì coiiipassionevole e lurido spettacolo di paltonieri nella 
città, quando una Casa di ricovero, che accogliesse i veri 
miseri invalidi, potrebbe preservarci Sali’ accatterìa? 

Io ho voluto ricordare tali voti, perchè reputo che 
uno dei meriti' principalissimi del Recebi sia quello dì 
avere primo, e liberamente e senza posa, invocato miglio- 
ramenti da farsi nella sua città. Ed ebbe poscia il con- 
forto di vedere molti di quei voti adempiuti. Ma da prin- 
cipio tanto è lungi che si accogliessero con lieto volto, 
che anzi gli fu apposto a colpa l’avere parlato con tanta 
franchezza. £ poco dopo uscì un libello dove, con astiosa 
malizia torcendo le frasi e interpretando le sue inten- 
zioni, lo accusarono di avere voluto offendere il decoro 
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del patrii magistrati. Nè l’autore si tenne pago degli scritti, 
ma si sforzò colle calunnie e colle persecuzioni di ama- 
reggiargli la vita. Io ne tacerò il nome infausto, poiché 
egli medesimo volle in parte velarlo, ma deploro che il 
turpe vezzo duri e imperversi ancora in Italia. Se non che 
il Becchi sotto l’urbergo della pura coscienza, e ricreato ' 
dal plauso dei buoni, punto non si sgomentò della vitu- 
perevole guerra, nè per ciò si ratteime dall’ esprimere 
ognora francamente il vero, poiché giudicava questa es- 
sere la via più onesta e la piu efficace di produrre vera 
utilità alla pàtria. 

Trovo che dal 1820 al 1830 andò viaggiando per 
varie parti d’Italia e fuori, bramoso di conoscere e di 
conversare cogli uomini più savii e più rinomati , e di 
esaminare co’proprii occhi gli Istituti d’insegnamento, di 
beneficenza e d’industria: molto ancora intese l’animo 
agli studii fisici e geografici, e aveva cominciato a deli- 
neare una tabella comparativa delle altezze delle monta- 
gne in Italia, la quale non ebbe il suo intero compimento. 
Quando poi nel 1830 l’armata francese facea vela per le 
coste dèli’ Affrica a rintuzzate la piraterìa barbaresca, e 
con infinita curiosità si parlava ovunque d’Algeri, egli si 
pose a scrivere una effemeride settimanale, che intitolò 
L'Affricano, pigliando argomento da questa spedizione a 
discorrere altre matèrie di economia e di pobtica. « Ope- 
» rare un poco di bene (diceva questo giornale nel suo 
» preambolo) è la nostra divisa; e se alcuno vi avrà im- 
» parato un’ utile verità, sia pure quanto si vogfia antica, 

> saranno pienamente rimeritate le nostre fatiche. » Nelle 
quali parole scorgesi bmpido il suo pensiero, quasi imma- 
gine riffeSsa da puro cristallo, e come egli mirasse al fine 
del vantaggio comune, spogliato d’ ogni vanità letteraria. 

Ma le vicende d’Algeri erano presto obliate per il 
sopravvenire di nuovi eventi, dei quali fu l’ Europa atto- 
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nita e commossa. Imperocché la Francia, levatasi contro 
la dinastia primogenita de’ suoi re, mutava leggi, e pi- 
gliava sembianza di minacciosa al di fuori. Ma pur non 
osando d’infrangere i capitoli stipulati a Vienna nel 1815, 
nè di muover guerra alla lega dei potentati nordici, sti- 
mava di fermarsi nella via del mezzo, proclamando e co- 
stituendosi vindice di un nuovo principio di diritto pub- 
blico, cioè il mn intervento. Le conseguenze del quale 
principio potevano essere di gravissipio momento. Impe- 
rocché i principi e i ministri riuniti a Lubiana e a Verona 
avevano con nuove convenzioni riconfermato l’accordo, 
che gli uni agli altri dovessero nelle necessità recare soc- 
corso, e tutti insieme sostenersi contro le rivolte; onde- 
chè se un principe non avesse bastevol forza sopra i pro- 
prii sudditi, i vicini potenti vi accorrevano a domarli. Per- 
tanto a questo principio la Francia ne contrapponeva un 
altro opposto, il quale era stato accennato, ma più co- 
pertamente e timidamente dal Castlereagh e dal Fox: 
ogni Stato essere indipendente in casa propria, e delle 
sue interne mutazioni non essere lecito ad alcun altro 
mescolarsi : qualunque dibattito sorga fra principe e sud- 
diti, l’esito doversene lasciare alle forze loro. 

Io non discuterò queste massime, che pur sono di 
somma entità nel diritto pubblico; perocché il farlo mi 
trarrebbe troppo lungi dal mio subbietto: ma certo sa- 
rebbe lavoro nuovo e bellissimo tessere l’istoria degli in- 
terventi ed indagarne la vera norma secondo giustizia ed 
equità. Se non che la Francia allora aveva gittato quella 
sentenza dalla sua ringhiera più a dimostrazione di ardi- 
mento che con proposito di mantenerla, e parte mossa 
da artifìziosa malizia, parte da vana leggerezza. Ma i popoli, 
assueti a credere alle promesse di quella nazione, com- 
pravano con lagrime e con sangue un nuovo disinganno. 

Nella breve sollevazione delle Legazioni, scoppiata 
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nel 1831, il Recchi fu dai Ferraresi inviato come depu- 
tato al Congresso di Bologna, poscia seguì il Governo 
provvisorio in Ancona, e di là rifuggissi in Francia, ove 
sostenne l’esiglio con dignità; ma non andò guari che il 
pontefice Gregorio XVI avendo concesso alla maggior 
parte. de’ profughi di ripatriare, fece anch’egli ritorno in 
Ferrara. E quivi più che mai visse ritirato e si diede agli 
studii agronomici; e insieme, quasi a sollievo delle più 
severe discipline, si piacque sommamente della coltiva- 
zione dei fiori, pigliandone la cura egli medesimo: nè mai 
più questo affetto cotanto gentile venne meno nel suo 
animo, ma fino all’ultimo della vita, e fra le angoscia 
della malattia, la vaghezza dei fiori lo rasserenava e gli 
metteva in cuore conforto. 

Egli è assai difficile raccogliere tutti gli opuscoli che 
dal 1832 al 1846 venne dettando, la più parte sparsi nei 
giornali di quel tempo, senza nome di autore, e da lui 
medesimo, appena passata l’occasione, posti in non cale. 
Nondimeno dirò in breve dei più noti, e si vedrà che nè 
pochi furono, nè di poco momento, e sempre dettati con 
opportunità. 

Il primo di questi è indirizzato ad Andrea Casazza,* 
ed ha per fine di muovere l’ opinione generale in favore 
di un Progetto di Società agraria che correva in quei 
giorni. Al qual fine annovera tutti i beneficii che appor- 
terà la riunione degli uomini teorici e pratici a mutui stu- 
dii e ad amichevoli conversari. E il naturai corso del sub- 
bietto lo conduce a discorrere di alcuni quesiti importanti 
sull’ agricoltura ferrarese, quasi proponendone alla futura 
Società la soluzione. Primo, se sia lodevole 1’ andazzo di 
estendere ovunque la coltivazione della canapa, o non 

' Sul Progetto d' istituzione di una Società agricola per la Provincia 
ferrareie, al signor Aisdrea Casazza nel dì delle sue sponsalizie eolia signora 
Drusilla Bonoris. Ferrara, 1840. 
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fosse meglio tenerla ristretta a soli quei terreni dove fa 
miglior prova, imperocché ella è coltivazione costosa, e 
succia tutti gli ingrassi del fondo. Della scarsezza dei 
quali trapassa a dire, e della gran necessità loro , e molte 
utili idee, prese in ispecie dagl’inglesi, espone su que- 
sto punto, le quali allora apparivano nuove e anche strane 
a taluni, come oggi cominciano ad essere praticate gene- 
ralmente. Doversi fare nel fondo la massima parte degli 
ingrassi: e a tale intento ampliare le stalle e tenerle co- 
piosamente fornite di bestiame. L’alimentazione di que- 
sto bestiame richiedere quindi che si dia alle praterie na- 
turali- e artificiali maggiore spazio e più sollecita cura. E 
però, sempre a filo di logica, doversi cominciare la ri- 
forma dal restringere la seminagione dei cereali. Di che 
non si dee temere diminuzione nella mèsse, avendo l’espe- 
rienza dimostrato che il buon lavoro e la letaminagione 
più copiosa compensano largamente il difetto di esten- 
sione , laonde i cereali ti danno più abbondanti ricolte. 
Dimostra ancora l’importanza dei capitali circolanti nel- 
l’agricoltura; e da ciò prende argomento a raccomandare 
l’istituzione delle Casse di risparmio, le quali, raccogliendo 
le minime particelle del capitale che andrebbero disperse 
0 rimarrebber giacenti e convertendole a produzione, ap- 
portano ai poveri in prima, poi a tutta quanta la società, 
grandissimo giovamento. Conchiude infine esortando gli 
no mini colti e ricchi a dare esempio di operosità, poiché 
delle ricchezze e dell’ingegno debbono rispondere alla 
Provvidenza, che li favoreggiò con tai doni, non per loro 
soli, ma perchè fossero guida e ammaestramento delle 
classi inferiori. 

Appresso si diede a compilare un Almanacco Geor- 
gico, * al quale coadiuvò eziandio il Casazza, e venne in 

* Almanacco Georgico per la Provineia ferrareee. Pei tipi Negri, 1811 , 
184%, ms, 1844. 
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luce per quattro anni, discorrendo popolarmente i più 
rilevanti subbietti d’ agricoltura, come gli strumenti agra- 
rii , r avvicendamento dei terreni, la composizione dei 
conci, l’allevamento dei bestiami, i patti della colonia; 
e quivi rinnovellava le sue istanze che fosse istituita una 
Società di agricoltura, una cattedra per tale insegnamen- 
to, e un podere sperimentale. Assai cure egli medesimo 
poneva di sperimentare ne’ suoi terreni le piante, o nuo- 
vamente introdotte in Europa o che più erano in voga. 
E descrive le prove fatte intorno al grano gigante {triti- 
cum Satimm giganteum Sanctce Helenw), * il quale in un 
colla canapa gigantesca, col trifoglio colossale, col fru- 
mentone smisurato male risposero alla fama che li aveva 
preceduti, e presto basirono. In un altro opuscolo * parlò 
degli effetti dei rigidi inverni sull’ agricoltura , e ne prese 
occasione a mostrare 1’ utilità pratica delle osservazioni 
meteorologiche, dalle quah molto può ripromettersi nel- 
r avvenire pel buon governo dei campi. Nè lasciò d’ indi- 
care alcune nuove maniere di coltivazione delle piante 
esotiche, delle quali cominciava allora ad entrare U desi- 
derio ed il gusto. Nei quali scritti sempre campeggia il 
concetto di esortare i giovani ricchi e bennati alle cam- 
pestri discipline, non solo ad aumento di ricchezza e 
prosperità, ma a tirocinio di virili esercizii e a morale 
miglioramento dell’ animo. 

Nè perciò aveva negletto gli studii economici e ci- 
vili, frutto dei quali fu una sua proposta di Lega doga- 
nale itaUana , ’ la prima di tal genere che fosse recata 
innanzi. Della quale fornivagh un esempio cospicuo l’as- 
sociazione simigliante, ideata e condotta a ter min e dalla 

' Littera al Coni* Cesare Oiglioli, 16 luglio 18Àt. 

* Effetti dei rigidi inverni sull'agricoltura e sui vegetabili del Ferro- 
rete. 184SL 

* Progettò di una Lega doganale italiana, ilnnaii di Slatitliea, settem- 
bre e ottobre 1843. Milano. . > 



Digìtized by Googic 




300 



ELOGIO DI GAETANO BECCHI 



Prussia con grandissimo incremento dei traffici e delle 
industrie germaniche. Pertanto egli dimostrava con salde 
ragioni che mirabilmente atta ad avvantaggiarsene sa* 
rebbe la penisola italiana, vuoi per la copia de’ suoi pro- 
dotti, vuoi per la postura geografica: transito sicuro e 
breve al commercio d’ Oriente, scalo portuoso a quello 
d’ Occidente. Faceva due ipotesi: prima, una lega gene- 
rale di tutti gli Stati d’ Italia compresovi il regno Lom- 
bardo-Veneto , congiungendola eziandio con trattati pe- 
culiari alla Germania; seconda, una lega più ristretta 
degli Stati italiani indipendenti, escluse le provincie au- 
striache. A chi guardasse soltanto ai vantaggi economici, 
era al certo preferibile la prima per 1’ ampiezza e varietà 
dei mercati , dal Baltico all’ Adriatico , dal mar Setten- 
trionale al Mediterraneo ; ma politici avvedimenti faceano 
desiderar piuttosto la seconda. E nell’ uno e nell’ altro 
caso era mestieri non solo levar di mezzo le peculiari 
dogane, ma eziandio ridurre le tariffe mitissime, e le 
varie regioni collegare insieme mediante una rete di 
strade ferrate. 

A questi due punti delle strade ferrate, e della li- 
bertà degli scambii, rivolse il Becchi tutto il nerbo del- 
r ingegno e degli studii ; nè passò guari tempo che diede 
in luce due scritture sull’uno e sull’altro tèma, che sono 
in fra tutte le più note e le più rilevanti. 

Ma innanzi che io dica di quelle, non posso tacere 
alcune considerazioni che egli espose sopra il migliora- 
mento della navigazione del Po di Volano, ‘ il qual tèma 
è oggidì nuovamente messo in campo. Quivi, secondo 
suo costume, dopo avere trattato la materia secondo le 
regole dell’ arte, prese a discorrerne secondo 1’ econo- 

' Sludii eeonomico-ilnlttliei di Gaetano Becchi, di Ferrara, topra il pro- 
getto eul bonificamento della navigazione del Po di Volano, dell'ingegnere 
Marco Ferlini. Annali di Slatiitica, I8U. Milano. 
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mìa. E innanzi lutto fece vedere che a così grandiosa 
opera, per le condizioni del paese nostro, difficilmente 
potrebbe bastare una Compagnia di privati; ma occor- 
rervi eziandio in parte il concorso dei Comuni, della Pro- 
vincia, dello Stato. E figurando già a tal fine costituita 
una Società in accomandita, ne delineò lo Statuto secondo 
i più savu principii della scienza. Due condizioni fonda- 
mentali innanzi tutto: una buona legge di spropriazione, 
e la risoluta massima che il corso del fiume dovesse es- 
sere libero ed esente da ogni maniera di ostacoli e di 
fastidii ai naviganti, salvo una sola e temperatissima 
tassa. Accordava alla Società da formarsi il godimento 
perpetuo di questa tassa, ma redimibile. Contro 1’ opi- 
nione allora comune stava per le azioni dì tenue somma, 
il qual metodo le esperienze recenti, e quelle soprattutto 
di Francia, hanno convalidato; ma queste azioni le vo- 
leva nominative, e da non trafficarsi se non dopo che 
in buona parte fossero state pagate: non promessa d’ in- 
teresse, ma solo di un dividendo: un voto ad ogni socio, 
qualunque fosse il numero delle sue azioni. Dava infine 
consigb per la buona condotta dell’ amministrazione , e 
perchè mai non deviasse dal suo precipuo intento. Le 
quali idee capitab arguiscono la sagacia dell’ autore , e 
danno a divedere come egli avversasse e facesse opera 
d’ impedire quella rivendita di promesse e quegU abusi 
dell’aggio che pur troppo deturpano il mercato, e con- 
vertono in giuoco e in baratterìa molte speculazioni d’in- 
dustria. 

• Il volume delle Strade ferrale pontificie è diviso in 
tre parti, ' e piglia occasione da un progetto, che allora 
aveva molto grido di una cotale impresa da Ancona al 
confine modenese. Io non mi distenderò a darne raggua- 

' Sull» Sirnd» ferrai» pontificie. Pensieri economico-amministrativi di 
Goelono AtccAt. Ferrara, 1846. 

Mirobbtti. 26 



Digilized by Google 




302 



ELOGIO DI GJkETANO RECCHI 



glio, si per non cadere in soverchia prolissità, sì perchè 
assai note sono quelle parti che risguardano il terrapie- 
nare, il murare, il porre le guide di ferro, e via dicendo; 
come pure le avvertenze da tenere nelle tabelle di pre- 
venzione, in quelle dei prezzi, nella condotta dell’ am- 
ministrazione. Dirò solo come egli sostiene la necessità 
che il credito pubblico intervenga e avvalori simiglianti 
imprese. Imperocché se l’ aspettativa del lucro non è 
tanto grande da bilanciare tutti i rischi e da attirare i 
capitali, uopo è supplirvi colla garanzia di un minimo 
d’ interesse. Idea contraddetta allora da molti o per so- 
verchio zelo o per soverchia timidità, ma che oggidì il 
Goyerno stesso ha riconosciuta e sanzionata. Questo h- 
bro pregevolissimo per la varietà, la copia e la dirittura 
delle osservazioni, indica eziandio come l’autore inten- 
desse in modo ampio e profondo 1’ economia pubblica: 
voglio dire, non solo in se stessa, ma nelle sue attinenze 
colle altre discipline umane e civili e sottordinata alla 
morale ed al diritto. Avvegnaché il Recchi appartiene a 
quella scuola schiettamente italiana dove, infra molti il- 
lustri, primeggia U Romagnosi, la quale rifuggì sempre 
dal considerare isolata e indipendente dalle altre la scienza 
della ricchezza, e in essa le parti della produzione e dello 
scambio a preferenza e talora a discapito • della riparti- 
zione e del consumo; siccome pur fecero sovente gli 
scrittori stranieri anche più celebrati. Se non che questi 
con finissime analisi svolsero in modo mirabile le parti 
che avevano preso a considerare: mentre rimane tuttavia 
desiderata un’ opera che contempli 1’ economia in sé e 
nelle sue relazioni; e senza confonderla nè disgregarla 
dalle altre scienze le assegni il suo vero e proprio luogo 
nell’ Enciclopedia. Ancora dirò come in queste disqui- 
sizioni il Recchi collegasse ognora il disegno delle Strade 
ferrate pontificie alle altre italiane. E ad ogni piè sospinto 
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si sforza di chiarire che nelle sue pagine non dee vedersi 
una tendenza batista, e meno ancora, che Dio ne lo pre- 
servi, una tendenza municipale. Finalmente e nel libro me- 
desimo e in una lettera che poco appresso pubblicava, ‘ 
si sforzò di combattere 1’ opinione di coloro, i quali asse- 
rivano doversi di tutte le Strade ferrale pontificie formare 
una sola impresa e ad una sola Compagnia accordarla. 
Imperocché dicevano che, dividendone la concessione in 
varie linee, si troverebbe sì chi facesse le più manifesta- 
mente utili, ma niuno vorrebbe pigliare l’ impresa delle 
più ardue e meno fruttuose. Contro questo specioso ar- 
gomento contendeva il Recchi, prevedendo che per tale 
tenacità non si avrebbero nè le une nè le altre: che se 
per lo contrario si cominciasse dal costruire le linee più 
agevoli ed utili, quella operosità e quel moto commer- 
ciale che ne consegue potrebbero rendere possibili e pro- 
duttive anche le altre. E se i capitali scarseggiano general- 
mente all’uopo, a che ributtarli con esorbitanti condizioni? 
Le quali previsioni hanno sventuratamente ricevuto una 
dolorosa riprova in questi dieci anni: e la strada ferrata 
da Ancona al confine estense, la quale per la facilità dei 
lavori, per la spessezza e industria degli abitanti, per la 
fertilità della terra, avrebbe avuto ogni sembianza di 
ricchezza e probabilità di esecuzione, giacque negletta 
pel forzato suo connubio colla linea da Ancona a Roma, 
dove fortissimo è il taglio delle montagne, scarsa la po- 
polazione, sterile il suolo, l’ industria ancor nelle fasce. 

L’ altro suo volume è un’ Apologia del libero scam- 
bio * contro il signor Angelo Galli, allora computista della 
R. C. A., il quale nei suoi Cenni economico-statistici dello 

* Anuali di StatUtica. Aprile 1848. MilaDO. 

, * La libertà degli icambi eo/lenula da Gaetano Recchi in opptuizione ni 
signor Angelo Galli, pubblicata In vari articoli di Statistica del '1846, e ri- 
stampata in un volume a Ferrara nel 1847. 
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Stato pontificio aveva preso a dimostrare la convenienza 
di proteggere le industrie nostrali col proibire le merci 
straniere che per noi produrre si possono, o almeno col 
gravarle di forti tasse. Cotale ordinamento, ignoto agli 
antichi e alle fiorenti repubbliche del Medio Evo, nacque 
ad un parto cogli eserciti stanziali, colf incentramento 
degli Stati, e colla monarchia assoluta là nel cominciare 
del secolo XVI, quando la mala pianta del quinto Carlo 
aduggiò tutta Europa. E si ralligna al principio dottrinale 
che fra le nazioni sia naturale e perenne la opposizione 
d’interesse, e il bene dell’ una torni a detrimento delle 
altre; di guisa che la savia condotta commerciale sta nel 
trarre a sè la ricchezza, impoverendo altrui. La scienza 
economica, la Dio mercè, ha disvelato i sofismi di code- 
sto discorso, e messo in chiaro contrarie verità nobili, 
eque e consolatrici: — che il bene privato e locale si 
concordano col bene pubblico ed universale; che la di- 
visione del lavoro produce i suoi effetti salutari cosi nelle 
varie contrade, come nelle famiglie ; che la mutualità dei 
servigi torna a scambievole vantaggio; che il libero com- 
mercio, accomunando i beneficii delle industrie, è uno 
degli ordini economici più atti a redimere la plebe dalla 
gi'avezza delle fatiche, dalla esiguità dei salarii, dalla 
precarietà del lavoro. Se non che il sistema protettivo e 
proibitivo, essendo per quasi tre secoli durato in Europa, 
aveva messo radici profonde; e non pure l’interesse dei 
privilegiati tenacemente lo rincalzava, ma i pregiudizi 
eziandio di coloro che erano avvezzi a riporre in esso la 
grandezza e la salute della patria. Invano la Toscana, 
auspice Leopoldo I, aveva dato l’esempio di libertà e ne 
aveva raccolti ubertosi frutti di buon essere: conveniva 
che la pruova fosse fatta più largamente e da quella na- 
zione medesima, che con maggior zelo si accusava di 
cercar guadagno nell’abbassamento altrui; e conveniva 
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che questa pruova sortisse uno splendido trionfo. La ri- 
forma delle tariffe inglesi condotta da Roberto Peel, il 
più avveduto e il più generoso degli Statisti dei nostri 
tempi, e gli -effetti che ne sono derivati, hanno oggimai 
persuaso i più schivi; e la causa del libero scambio può 
riguardarsi come vinta non solo nelle scuole, ma nelle 
reggie e nei parlamenti. Ma nel 1845 ferveva ancora 
aspramente la contesa; laonde io non dubiterò di dare a 
Gaetano Becchi onorato seggio fra i due suoi grandi con- 
temporanei, Riccardo Cobden e Federico Bastiat; il pri- 
mo de’quali capitanò la lega inglese contro le leggi frumen- 
tarie, il secondo denudò e derise i sofismi del Golbertismo 
francese. Avvegnaché, appena uscita in luce la Statistica 
romana, il Recchi entrò prontamente nell’ arringo sic- 
come quegli che, secondo il proprio suo detto, per tutta 
la vita aveva ardentemente invocato la libertà dei com- 
merci, e r aveva presa per tessera d’ ogni suo scritto af- 
fmebè divenisse efficace volontà dei Governi, amore e 
consuetudine dei popoli. Ma, nell’ oppugnare le dottrine 
del suo avversario, adoperò quella giusta misura tanto 
desiderabile quanto rara, e quei modi urbani e rispettivi 
che a una posata discussione sempre si addicono. Nè 
tralasciò mai di accennarne i pregi e di tributargli quelle 
lodi che, non ostante la differenza dei principii, erano 
convenevoli. Imperocché fino a quell’ ora eravamo al buio 
di ogni notizia delle nostre industrie e dei nostri traffici: 
primo il Galli recava alquanto di luce in questa materia, 
e ci forniva argomento di confronti coi paesi stranieri e 
di plausibili induzioni. Adunque il Recchi dopo avere 
quasi a guisa di preambolo mostrato qual sia il valore 
dei registri doganali, quale il criterio per giudicare gli 
effetti economici di una legge o di un fatto, raccoglie ed 
espone chiaramente tutti gli argomenti contro il sistema 
denominato mercantile e contro la bilancia commerciale; 

26 * 
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quindi, definendo, smaschera quella farraggine di locu- 
zioni metaforiche che hanno contribuito cotanto a disviare 
gl’ intelletti dal vero. E dopo avere ad uno ad uno anno- 
verato gl’ inconvenienti dei dazii protettivi, dimostra per 
contrario i beneficii che dal libero scambio si possono ri- 
promettere tutti i paesi, ma soprattutto gli Stati mezzani, 
come quello della Chiesa, dove la parvità del mercato è 
ostacolo fortissimo al prosperare delle industrie. 

Le quali opinioni, fermissimamente sostenendo il 
Rocchi, non disconosceva però, siccome uomo pratico, 
che il trapasso da ordini restrittivi a larghezze commer- 
ciali esige certi temperamenti, perchè anche le male isti- 
tuzioni hanno creato degli interessi e delle aspettative, 
che non si possono franger d’un colpo. Laonde quanto 
è tenace nei principii, tanto è arrendevole nei modi di 
attuarli, e concede che la riforma si faccia grado a grado 
e con circospezione, purché non sia nè timida nè osci- 
tante, ma dirittamente e risolutamente al suo fine pro- 
ceda. 

Analizzando in ordine cronologico le operette che il 
Recchi andava pubblicando, io sono pervenuto a quello 
stadio di sua vita nel quale dal campo della speculazione 
trapassò a quello dell’ azione, e di scrittore eh’ egli era, 
divenne uomo di Stato. Nè con ciò io intendo di dire che 
anche prima di questo tempo non si mostrasse fervido e 
pronto a mettere in atto, secondo ogni modo di possibi- 
lità, i pensieri e i desiderii che stimava utili al suo pae- 
se ; chè anzi ebbe gran parte alla istituzione della Cassa 
di risparmio in Ferrara, e parimente sovvenne di consi- 
glio e di danaro alla fondazione della Casa di ricovero. 
Ma i tempi correvano poco favorevoli all’ operare: impe- 
rocché in generale ogni nuova istituzione si riguardava 
come pericolosa, e ogni riforma come principio di esi- 
ziale mutamento; indi gli uomini, reputati liberali, si vo- 
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levano tener lontani accuratamente da ogni ingerenza 
nella cosa pubblica. Per la qual cosa al Becchi non ri- 
maneva altro partito fuorché diffondere le proprie idee 
cogli scritti secondo il consiglio del Macchiavelli: « Ch’egli 
» è ufficio d’ uomo buono quel bene, che per la mali- 
» gnità dei tempi tu non hai potuto operare, insegnarlo 
» ad altri, acciocché, sendone molti capaci, alcuno di 
» quelli più amato dal cielo possa operarlo. » 

Non é necessario al mio proposito, né alla intelli- 
genza vostra, 0 Signori, il raccontare quei fatti che ac- 
compagnarono e susseguirono 1’ esaltazione di Pio IX al 
trono pontificale. Se malagevole ad ognuno é stimato 
narrare gli eventi contemporanei , molto più a chi v’ ebbe 
alcuna parte, per quanto ei sia di animo libero, e di 
amore e d’ ira egualmente spogliato. Dico solo che ri- 
marrà perpetuamente memorabUe quel commovimento 
che si destò spontaneo, fortissimo, universale nei pri- 
mordii del nuovo regno. E comunque sieno per giudicare 
questo tempo coloro che Io chiameranno antico, certo è 
che di tale commovimento faranno ragione, pensando 
alle condizioni dei popoli irrequieti del presente, bramosi 
di mutazione, e insieme stanchi dei rivolgimenti, e scon- 
fortati dall’ incertezza dell’ avvenire. Avvegnaché nessuna 
speranza più bella e nobile poteva balenare alle menti 
degli uomini di quella che il rinnovamento civile si com- 
piesse per opera del capo supremo della Chiesa, e le 
franchigie prendessero inizio da colui che tiene la mag- 
giore e la più- riverita fra tutte le autorità della terra. 

Fra le prime e precipue riforme fatte da Pio IX ne- 
gli ordini temporali é da annoverare la istituzione della 
Consulta di Stato, creata, siccome dicevasi, per coadiu- 
vare la pubblica amministrazione in ogni sua pertinenza. 
Doveva dare il suo giudizio negli affari più rilevanti di 
' Governo; compilare, riformare, modificare le leggi, dare 
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nuovo assettamento ai Comuni e alle Provincie, rifare la 
milizia, provvedere all’ erario pubblico. In questa mate- 
ria delle finanze si faceva soprattutto assegnamento sulla 
Consulta, e le si attribuiva il potere di sindacare i bi- 
lanci, e di proporre le tabelle di previsione, e richiede- 
vasi altresì il suo voto per regolare la tariffa, imporre 
nuovi dazii, vendere beni, accendere o spegnere debiti 
dello Stato. A questo collegio, che sebbene non avesse 
voto deliberativo, pure era di grandissimo peso nella cosa 
pubblica sia per la libertà del discutere, sia pel diritto 
che aveva larghissimo di petizione e di rimostranza, fu 
eletto il Recchi come rappresentante della provincia di 
Ferrara. E venuto a Roma nell’ autunno del 1847 vi fu 
annoverato nella sezione della finanza, anzi ne fu il pre- 
sidente. Nel quale ufficio diè prova di moltissima sagacità 
e sollecitudine, e tostamente venne in grado a’ suoi col- 
leghi ed al Principe, e si acquistò onorevole fama. Ma la 
Consulta ebbe vita troppo breve per lasciar di sè dure- 
voli orme; imperocché le sue pacifiche elucubrazioni fu- 
rono interrotte dallo strepito di grandi avvenimenti euro- 
pei. La rivoluzione francese del febbraio 1848 percosse 
di stupore le menti, e mutò le sorti politiche d’ Europa. 
Quella spontaneità del nostro movimento schiettamente 
nazionale, quel progresso regolare e gradato eh’ era nei 
voti del Pontefice e di tutti gli uomini assennali, si tra- 
smutò rapidamente: pensieri incomposti, affetti disordi- 
nati, voglie esorbitanti signoreggiarono gli animi. La leva 
della politica fu a Parigi e non più a Roma, e si con- 
venne che gli altri Stati seguissero l’ impulso che veniva 
di fuori. Dalle riforme pertanto si passò alla Costituzione 
d’ un salto , e senza il tempo opportuno ai debiti appa- 
recchi. E in mezzo a quelle difficoltà, in quel fremere 
della tempesta, la Corte romana risolvette di chiamare 
i laici in pluralità al ministero. Pio IX, avendo fatto ve- 
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nire a sè il Rocchi, non pure gli affìdò il grave ufficio di 
reggere gli affari interni, ma si piacque di consultarlo 
nella scelta de’ suoi colleghi. Ed egli che mai non aveva 
desiderato cotali onori, anzi per indole vi ripugnava, non 
dubitò di sobbarcarsi all’ incarico e di corrispondere alla 
fiducia del Principe e al bisogno della patria: nè aveva 
allora il Governo alcuna di quelle attrattive che nei tempi 
sereni lo fanno oggetto ai desiderii e alle ambizioni ; ma 
dava sembianza di un carico pesante a portarsi , e pieno 
di pericoli. Mantenere la quiete pubblica in mezzo all’ in- 
furiar delle rivoluzioni per tutta Europa; difendere e av- 
valorare il Principato, mentre crollavano i troni più saldi 
e meglio afforzati; attuare uno Statuto costituzionale in 
un paese non ancora avvezzo a quella forma di reggi- 
mento; collegare lo Stato della Chiesa in alleanza colle 
altre monarchie italiane, vincendo le gelosie signorili e 
gli istinti municipali: tal era il compito sommamente ar- 
duo, tale il disegno dei nuovi ministri. 

Nè il Recchi si mostrò punto impari a tanta opera, e 
insieme a’ suoi colleghi diè mano subitamente a provve- 
dimenti di sicurezza interna, a coordinare gli uffici mi- 
nori colle norme di libero governo, a intavolare negoziati 
cogli altri Stati italiani ; e avrebbe per avventura condotto , 
a buon porto la nave, se nuovi e più forti marosi non la 
risospingevano nell’ agitato mare, lo parlo della rivolu- 
zione dell’ Impero austriaco e della guerra scoppiata in 
Lombardia. Quel grido di guerra rimbombò per tutta 
r Italia, e suscitò nuovi desiderii e nuove speranze. Avem- 
mo allora , quasi inopinatamente e senza predisposizione 
alcuna, due imprese alle mani; una sola delle quali 
avrebbe bastato agli sforzi di un popolo civile, il riordi- 
namento interiore e la guerra d’indipendenza. Ma que- 
sta vinceva l’altro di rilievo e di pressura. Se non che, 
rivolgendo gli animi alla guerra, si poteva per avventura 

( 
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con più sicurezza governare le' cose dentro: e se le nuove 
condizioni erano da una banda piene di pericoli, dall’al- 
tra potevan porgere il- destro ad uomini savii ed abili di 
dominare più fortemente il presente e di preparare con 
più efficacia l’avvenire. Ma a tal fine faceva mestieri pro- 
cedere con risolutezza, e, una volta gittate le sorti, ogni 
esitazione addiveniva funesta. Il quale concetto soleva 
esprimere con viva e bella immagine Pellegrino Rossi , 
che allora viveva privatamente in Roma, dicendo che, se 
i principi italiani non osassero imbrandire di colpo quella 
spada che loro era porta dal voto popolare, la demago- 
gia r avrebbe ritorta contro di essi. Per la qual cosa il 
Recchi ed i suoi colleghi giudicarono che agli Stati ro- 
mani altro non rimanesse che di congiungersi franca- 
mente e con tutto il nerbo di lor possanza a quel moto 
italico, dandogli norma ed indirizzo. E a questo fine co- 
minciarono sollecitamente le pratiche e i provvedimenti, 
procacciando il danaro occorrente, allestendo le truppe 
e le milizie, e inviandole sotto la guida di abili generali 
verso la Venezia. Ma prima di pigliare così grave delibe- 
razione, quale era il dichiarare formalmente la guerra, 
stimarono debito di coscienza rivolgersi di nuovo al Prin- 
cipe, supplicandolo affinchè manifestasse il proprio pen- 
siero su questa grave materia più chiaramente di quello 
che sin allora aveva fatto. L’ Enciclica del 29 aprile fu il 
responso di Pio IX ; imperò i ministri dovettero rasse- 
gnare r ufficio loro , il quale nè contro il Sovrano costitu- 
zionale adoperare di guisa alcuna volevano, nè potevano 
onoratamente esercitare in onta ai principii.da loro pro- 
fessati. 

Chiunque fu presente in quei tristi e torbidi giorni che 
susseguirono la dimissione del Ministero , potè scorgere 
nel Recchi un coraggio ed una serenità ammirabile, che 
nascevano dalla coscienza di avere servito con fede il 
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Principe, e adempiuto in ogni parte il proprio dovere: 
ma nel profondo del suo cuore era una forte melanconia, 
come di chi antivede sciagure senza speranza di ripararle. 
Da Roma ritirossi egli sconsolato a Ferrara, e quando a 
gara i due Collegi della sua città gli offerirono di eleg- 
gerlo a deputato, rilìutò quel mandato dicendo, che non 
più a Roma e nei parlamenti, ma sull’Adige é sul Mincio 
pendevano le sorti d’Italia. E similmente quando il Pon- 
tefice, per dargli un contrassegno di sua benevolenza ed 
estimazione, lo chiamava al Senato della capitale, ei si 
scusò di sedervi. Solo, per non mostrarsi restìo ad ogni 
incarico , accettò di essere Ispettore "delle due Legazioni 
di Ferrara e di Ravenna; ufficio insolito e peculiare di 
sorveglianza e di censura, creato in quelle angustie, e 
commessogli per la fiducia che si aveva nella sua rettitu- 
dine e nel suo discernimento. 

Io non dirò come l’animo di lui fosse strazialo dallo 
calamità che susseguirono : come gli folgorasse un raggio 
di speranza quando Pellegrino Rossi fu assunto al Go- 
verno di Roma, e come alla novella dell’atroce assassi- 
nio ardesse d’ indignazione e disperasse delle future no- 
stre sorti. Non si mosse però di casa, nè allora nè poi, 
durante la Repubblica; e sebbene non dissimulasse in al- 
cun modo le proprie opinioni, pure anche in quei giorni 
fu rispettato dalle sètte trionfatrici. Nè mancò di suo con- 
siglio al Comune quando per due volte le truppe stra- 
niere rincorsero e minacciarono Ferrara: imperocché, seb- 
bene egli fosse al tutto alieno dalle cose e dagli uomini 
che allora tenevano il seggio, pure sopra la diversità delle 
opinioni e dei sentimenti prevaleva il doverevverso la pro- 
pria città, ed il sentimento nazionale. Sarebbe desidera- 
bile che i suoi amici raccoglicssero e pubblicassero quan- 
dochessia le lettere che egli frequentemente loro scriveva 
in quel periodo di tempo; perchè in esse, come si trove- 
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rebbero documenti di storia contemporanea, così appari- 
rebbe evidente la perspicacia del suo intelletto e la no- 
biltà del suo sentire. Vi si vedrebbe chiaro com’ egli pos- 
sedesse in alto grado quel retto senso pratico e quella 
giusta estimativa delle cose che sopra ogni qualità è ne- 
cessaria all’uomo di Stato, e per la quale sapeva tenersi 
egualmente lontano dagli estremi viziosi. Imperocché, se 
per un lato zelava caldamente la conservazione dell’ or- 
dine pubblico e dei buoni istituti antichi, per l’altro era 
temperato al genio del secolo, voglio dire, che partecipava 
cordialmente agli istinti e ai desiderii che hanno il predo- 
minio nell’ età nostra. E se repugnava alle mutazioni vio- 
lente, era insieme sciolto da quella grettezza e pusillani- 
mità che sovente impiglia anche gli uomini desiderosi del 
progresso civile. Ed io l’ho udito sovente ripetere che ir- 
resistibile era quell’impulso che da sessant’anni in qua 
sospinge le generazioni europee: invano volersi andare a 
ritroso dell’ abbrivo; invano volersi risuscitare le cose 
morte : che dove seguitando la vocazione del secolo si può 
temperarla, emendarla ed indirizzarla; per Io contrario, 
col resistervi soltanto, si perpetuano le rivoluzioni, e il 
rimedio , invece di scemare il male , lo allunga e lo ag- 
grava. Pertanto a quella guisa che aveva rimpianto il 
corso precipitoso e disordinato degli eventi nel 1848 e 
nel 1849, parimenti deplorò il cieco e passionato indie- 
treggiare che poco stante si vide in tutta Europa. Che se 
lo spettacolo dei passati errori poteva mettere in cuore 
di molti Io sconforto, non doveva però nell’animo dei 
savi cambiare i principii, ai quali una lunga meditazione 
aveva acquistato fede. E che il Recchi perseverasse fer- 
mamente nelle proprie idee, infra le altre cose ne danno 
testimonianza alcune scritture , le quali, siccome ultime, 
verrò rimemorando. 

Una delle più studiate effemeridi e delle più diffuse, 
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avendo in molli ragionamenti avversato la forma del Go- 
verno parlamentare ed in ispecie sostenuta la incompa- 
tibilità di uno Statuto col reggimento temporale del Pon- 
tefice, il Recchi prese a rispondervi, e pubblicò in Firenze 
il suo discorso sotto nome di un Costituzionale pontificio.* 
Cominciava la risposta dal fatto stesso di Pio IX, perchè 
egli aveva coll’ unanime approvazione dei cardinali otriato 
a’ suoi sudditi una Costituzione elaborata solo da eccle- 
siastici, avente i suoi peculiari caratteri che la differen- 
ziano dalle altre, e rispettiva, sopra alcuni punti, come 
le materie miste sottratte ai dibattiti parlamentari. Ricor- 
dava quindi le franchigie che le città pontificie godettero 
nel Medio Evo e sino al finir del passato secolo, poiché, 
siccome diceva il preambolo della Costituzione predetta, 
« ebbero in antico i nostri Comuni il privilegio di gover- 
» narsi ciascuno con leggi scelte da lor medesimi sotto 
» la'feanzione sovrana. » Che se questa Costituzione durò 
solo brev’ora, e fu travolta nel turbine della rivoluzione, 
non si poteva ragionevolmente arguire l’impossibilità di 
sua efficace durata da una prova sola fatta in mezzo ai 
tumulti della guerra, e quando tutta Europa sembrava 
commuoversi dalle fondamenta. In quel trambusto terri- 
bile nè le scaltrite arti della politica, nè i trattati di vi- 
cendevole aiuto, nè la forza delle soldatesche valsero a 
difesa dei troni, chè l’esempio di Parigi suscitò ovunque 
rivoluzioni, quasi folgore che scoscende, e divampa più 
rapida dello sguardo. E se in tanto commovimento alcuni 
paesi rimasero tranquilli, furono principalmente quelli 
dove già la libertà era da lungo tempo stabilita e ordi- 
nata, come l’Inghilterra, il Belgio, l’Olanda; imperocché, 
ivi essendosi gradatamente fatto ragione alle popolari esi- 
genze, le varie classi della società si trovarono più che 

' UisetUanea di teriiii politiei, pubblicata per cura di Ferdinando Bus- 
sotti. Firenze, ISSI. 

ÀlinoHBTTi. 37 
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mai unite nel pericolo a serbar ordine e fede. E cosi 
anche una volta si vide che il solo modo di evitare le ri- 
voluzioni si è di fare a tempo le riforme. Piena di effica- 
cia è r argomentazione con la quale ribatte ad uno ad 
uno i sofismi contrarii: notevole il riscontro che trova 
fra le idee del giornale retrogrado e quelle delle sètte 
demagogiche, e mostra come gli estremi viziosi si atta- 
gliano e consuonano nella esagerazione delle teoriche, 
nell’ avventatezza delle proposte e nelle velenosità del 
linguaggio. Da ultimo piglia a discutere la taccia che vo- 
lea darsi al reggimento parlamentare di utopìa, e peggio; 
e fa vedere che se ogni forma di reggimento ha sue dif- 
ficoltà e suoi pericoli, ben maggiore utopìa si è quella 
di un Governo assoluto ma paterno, dove l’imperante, 
tutto potendo , non voglia mai cosa che non sia di pub- 
blico bene. Egli spone colla storia a quali vicissitudini 
conduca l’arbitrio illimitato, e ribadisce il suo argomento 
colla filosofia, perchè ogni signoria civile, come ogni po- 
tenza 0 facoltà, ha d’uopo di qualche temperamento 
esteriore che la circoscriva e la coptrappesi, senza del 
quale tende a trascendere e soverchiare. E s’egli è vero, 
come diceva quel giornale , che il popolo non si briga 
molto di elezioni e di parlamenti, ma che vuole rispetto 
dei privati diritti, quiete e sicurezza, severa giustizia, fe- 
dele amministrazione, esiguità di tasse, scioltezza di mu- 
nicipii , questi beni non possono conseguirsi senza buone 
leggi e buoni ordini, e senza un patto fondamentale che 
ne assicuri l’adempimento. E presupposto che si otten- 
gano, sono temporanei e non hanno in sè alcuna guaren- 
tigia di durata, come ben disse Alessandro di Russia a 
madama di Stàel che, per adularlo, esaltava la beatitudine 
dei popoli soggetti alla sua autocrazia: « Se per avventura 
fosse, non sarebbe che un caso. > 

Gli ultimi scritti di lui sono inseriti in un’ effemeride 
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torinese, intitolata II Cimento; e risguardano lo Stato ro- 
mano.' Primieramente vi si fece a narrare i lavori della 
nuova Consulta di finanze riunita nel 1853 in Roma, e 
dalle proposte informative di essa argomentò le condi- 
zioni del pubblico tesoro. A modo di appendice diede un 
sunto di varii progetti circa la ferrovia longitudinale dello 
Stato , i quali , avendo molto grido e favore , al voto della 
Consulta medesima erano stati sottoposti come plausibili 
e serii. A lui, che di tali materie era peritissimo, fu age- 
vole smascherarne la vanità; ed è cosa di fatto che in 
breve tutti quei progetti sfumarono. Finalmente, allorché 
il Galli diede in luce i bilanci dello Stato pontificio, prese 
in otto articoli a disaminarli, cribrandone le cifre, discu- 
tendone i metodi, giudicandone gli effetti, non senza ren- 
dere a quel Ministro le debite lodi per avere egli primo 
messo in luce lo stato vero delle finanze pontificie. A 
questi lavori non è sottoscritto il suo nome; ma da un 
breve elogio che di lui fu stampato a Torino, gli sono as- 
severantemente attribuiti. Nè io posso dissentire da tale 
affermazione, sì perchè l’autore di essa è in grado di co- 
noscerlo, sì perchè pochi altri in Italia sarebbero Stati 
idonei a tal’ opera , sia infine perchè l’ indole del suo scri- 
vere vi apparisce manifestamente. 

In questo tempo viaggiò per varie contrade d'Italia e 
fuori. Fu all’ Esposizione generale d’ industria in Londra 
nel 1852; poi a quella di Parigi nel 1855. E comechè in 
generalità molto si dilettasse nello studiare i progressi 
delle arti, e dei novelli trovati fosse curiosissimo, mirava 
soprattutto a quelle cose che potessero utilmente imitarsi 
o applicarsi alle industrie italiane e all’ agricoltura. Per la 
qual cosa da entrambe quelle capitali recò semi di utili 

' Dtlle Finanu degli Stati romani, Cimento, anno II , serie 3* , voi. IV, 
anno 1854. Progetti di Strade ferrate pontificie , ivi. Sulle Finanze dello Stato 
pontificio, articoli otto, ivi, anno III, serie 3*, anno 1835. 
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piante, che per la prima volta vennero sperimentate fra 
noi. E a me sarà perpetuamente cara e malinconica la 
ricordanza di questi viaggi, dei quali parte facemmo in- 
sieme, e dove potei gustare le dolcezze di una cordiale 
amicizia. 

In Toscana ed a Torino prolungava sovente e con 
molto suo diletto la dimora: colà, perchè ci aveva molti 
ed antichi amici; quivi, per l’ affetto vivissimo a quella 
forma di reggimento. E quando il Piemonte fu invitato 
dalla Francia e dalla Gran Bretagna ad unirsi a loro 
nella guerra orientale, il Becchi non si rattenne dall’espri- 
mere il suo giudicio in favor della lega, confidando che, 
in quelle imprese ardite e memorabili, il senno civile e 
la gloria militare della Sardegna riceverebbero nuovo lu- 
stro, e si ritemprerebbero a beneficio d’Italia. Ed era a 
Torino allorché giunse sull’ ali elettriche il dispaccio di 
Alfonso La Marmora che annunziava la battaglia di Tra- 
ctir, e la gloriosa parte che vi ebbero le truppe italiane. 
AI quale annunzio, recatogli con amorosa sollecitudine 
dal suo e mio amico carissimo Giuseppe Massari, versò 
lagrime di gioia, e sentì rinnovellarsi in cuore quelle dolci 
speranze che avevano abbellito tutta la sua vita. 

Ma già da alcuni anni un crudele morbo di occulta 
natura e di mortifera qualità crudelmente lo travagliava. 
Le membra languivano, la persona immagriva spavento- 
samente, gli occhi pareva che dalla testa schizzar si vo- 
lessero: solo la mente rimaneva lucida e ferma, e degli 
studii più che mai vaga, quasi a mettere in non cale i 
patimenti del corpo. I quali tollerava con mirabile fer- 
mezza , sollecito di nasconderli quanto possibil fosse 
a’ suoi cari per non rattristarli. E fu per noi gran fatica 
il conseguire ch’egli s’inducesse a consultare alcuni fra 
i medici più illustri d’ Italia. Nel principio del 1855 pa- 
reva che alquanto si riavesse, e le aure benigne di Nizza 
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gli ridonassero le forze e l’aspetto di sanità: ma quella 
non fu che una sosta, e il malore ripiglip il suo corso 
lento ed infrenabile. I medici hanno giudicato che la causa 
precipua risiedesse in una dilatazione generale dei vasi 
sanguigni, l’ultimo effetto della quale fu la paralisi, che, 
ripetuta a breve intervallo, nel 12 aprile 1856 lo condusse 
a} sepolcro. 

Esprimendo le rare qualità di Gaetano Becchi come 
scrittore e come statista, io ho tralasciato per avventura 
la più bella parte di lui benché modesta, cioè le virtù 
private. Imperocché tutti coloro che ebbero a fare con 
esso, rimasero ammirati della sua probità e delicatezza, 
e ne serbarono una memoria indelebile e riverente. Pre- 
giava sopra tutte cose la veracità : riguardandola come 
principio della fede, della giustizia, della generosità, di 
tutte quelle doti insomma che formano la vera grandezza 
e dignità umana. Che anzi mentre era indulgentissimo pei 
difetti altrui e inchinevole a perdonarli; in questo solo 
mostravasi di una rigidità inesorabile , che chiunque 
avesse una sol volta con lui mentito, non avrebbe potuto 
mai racquistare la sua benevolenza. 

11 suo animo fu connaturato ad amare , e facilmente 
s’affezionava a chiunque raccostasse: pietoso alle sven- 
ture, pronto a soccorrere chi bisognasse di consiglio o di 
aiuto; affabile sempre con tutti e insieme dignitoso. Ebbe 
un fratello che gli mori nel fior della giovinezza e lo 
pianse lungamente e amarissimamente; e, per quanto potè, 
volle serbarne la memoria in egregie opere d’arte. Ebbe 
inoltre molti e fedeli amici per tutta Italia, e questi ga- 
reggiavano a dimostrargli l’ affetto loro. Ma soprattutto 
trovò negli ultimi anni della sua vita le più cordiali sol- 
lecitudini nella famiglia Mosti : ivi pirovò quanto l’ amicizia 
più affettuosa , più tenera e più delicata possono porgere 
dì conforto e di soavità. Dell’ animo benevolo e gen- 

27 * 
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tìle diede manifesto ségno nel suo testamento : imperoc- 
ché distribuì la propria fortuna fra i parenti e gli amici, 
ninno dimenticando, ma riguardando ai più poveri, e non 
tralasciando di beneficare eziandio coloro che da gran 
tempo non aveva veduto.' Fu alto della persona , bello 
dell’aspetto e di decorosa presenza: fronte ampia, cape- 
gli biondi, occhi azzurri, lo sguardo vivace e dolce, i 
moti e la voce spiranti franchezza e benignità. Pochi uo- 
mini furono più universalmente ben voluti e più sincera- 
mente compianti. Negli ultimi giorni della sua vita avre- 
sti potuto scorgere un’ ansietà e una tristezza grandissima 
in Ferrara, e la novella della sua morte fu riguardata da 
ciascuno come domestica sventura. Premio condegno ad 
una vita onorata: poiché a ragione si può dire di lui 
quello che dice Cicerone dell’ uomo veramente buono : 
« Egli non ha mai nociuto ad alcuno, anzi ha giovato a 
» tutti per quanto gli era possibile! ' » 

' Cic., De Off., 3. 
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DI UN MOVO ORDINE DI FREMII 



ISTITUITO IN OCCASIONE DELLA ESPOSIZIONE DI PARIGI E RELATIVO 
AL BUON ESSERE E AL MIGLIORAMENTO DEI LAVORATORI. ' 



La grande trasformazione dell’ industria (pigliando 
questo vocabolo nel suo più lato senso) e 1’ aumento 
della produzione e della ricchezza che ne seguirono, 
sono al certo fatti sommamente caratteristici del secolo 
presente. Il lavoro dell’ uomo libero , il quale trae in atto 
le forze della natura, sotto l’indirizzo della scienza, e 
coir aiuto del capitale ha creato le meraviglie che in sè 
raccolgono ed offrono alla vista di tutti le Esposizioni 
universali. 

Ma se i beneficii di questa trasformazione sono gran- 
dissimi, e lo saranno eziandio maggiormente nell’ avve- 
nire, pur nondimeno il trapasso dal vecchio al nuovo 
ordine di cose non è senza conflitti, senza dolori, senza 
disastri: e quindi si comprendono agevolmente i com- 
pianti, i timori, le agitazioni pubbliche ed i pericoli. Dal- 
r una parte sforzi per risospingere il secolo verso il pas- 
sato, impresa stolta e impossibile; dall’altra parte teoriche 
fallaci, e disperata smania di sovvertire dalle fondamenta 
tutta la società civile. 

' Tralasciamo la relazione particolarìzzata intorno ai concorrenti ai 
premii, e ristampiamo soltanto la conclusione che si eleva a considera- 
zioni generali. 
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In tale stato di cose molti problemi s’ affacciano gra- 
vi, e degni della meditazione del filosofo e della solleci- 
tudine dello statista, fra i quali non sono ad altri secondi 
quelli proposti al concorso pel nuovo ordine di ricom- 
pense; come, cioè, assicurare il buon essere degli operai, 
e come promuovere la concordia loro coi proprietarii e 
coi capitalisti. 

Cadono in errore grandissimo coloro, i quali credono 
che questo intento possa conseguirsi immediatamente con 
leggi, con decreti, con istituzioni, col rimutar le forme 
del Governo. Là dove il male sussiste, esso deriva da un 
disquilibrio delle condizioni economiche fra loro e colle 
condizioni morali della società. Se fra il capitale e la po- 
polazione non v’ ha proporzione, seia scienza e il lavoro 
non mettono debitamente a profitto le forze naturali, se 
la giustizia e la moralità non sovrastano ad ogni altro 
requisito, sarebbe, vano sperare che alla massima pro- 
duzione si accoppii la miglior ripartizione dei prodotti, e 
che il progresso industriale rechi i suoi felici frutti. Il 
restauro di quella proporzione , una volta che sia rotto , 
non può compiersi che in lungo tempo, e per molteplici 
cagioni. 

Ma cadrebbe parimenti in errore chi negasse ogni 
efficacia all’ opera dei privati, delle Associazioni e dei 
Governi medesimi. Codesta opera può attenuare i mali 
presenti, e prepararne il fine nell’ avvenire; avvegnaché 
ogni fatto economico si appunti da ultimo nel giudizio, 
nella libertà e negli atti all’ uomo. 

Il concorso al nuovo ordine di premii si riferiva solo 
a parziali fatti di concordia fra tutti quelli che cooperano 
agli stessi lavori, onde si ricercavano esempi pratici, anzi- 
ché indagini scientifiche, circa il buon essere materiale e 
morale degli operai. Ma in questa stessa cerchia ristretta, 
per quanto importante, i fatti sottoposti all’ esame de’ giu- 
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rati non potevano essere che pochi ed incompleti. Per 
tutti la novità del tèma, per molti la ritrosìa di presen- 
tarsi, per taluni al contrario la vanità di mettersi in 
evidenza, e dì glorificarsi, le gare nazionali, erano tutte 
circostanze sfavorevoli. Ed è bene il non tacerle, per 
quanto la Commissione abbia cercato, con un metodo 
ed una procedura semplice e chiara di ben determinare 
la materia del concorso, con informazioni accurate di 
rettificare le prime impressioni, col giudizio imparziale 
di togliere di mezzo qualunque estranea considerazione. 
Ma rimaneva pur sempre un difetto, direi quasi originale, 
in ciò che il tèma era piuttosto acconcio ad una vasta 
ed accurata inchiesta, anziché ad un concorso e ad una 
distribuzione di premii. 

I fatti raccolti sono una prova di ciò che ho detto 
innanzi, cioè come la sagace e perseverante opera di 
privati cittadini 0 di Associazioni abbia efficacemente con- 
tribuito a migliorare non solo la material sussistenza de- 
gli operai, ma a svolgere l’ intelletto loro, a diffondere 
abitudini oneste, riposate e liete. La regione dell’ Europa 
continentale, dove questi effetti si veggono più spiccati e 
più frequenti, è quella zona che dall’ una parte e dall’ al- 
tra costeggia il fiume Reno e che dai Paesi Bassi traver- 
sando le provincie prussiane, poi l’ Alsazia da una parte, 
e dall’ altra la Germania meridionale sale sino alla Sviz- 
zera. 

Una delle condizioni più propizie al buon essere e 
al progresso morale degli operai è il possesso di una 
abitazione salubre, pulitamente mantenuta, attorniata 
da un campo che esso e la famiglia coltivano ; o almeno 
da un orticello, o da un giardino. Bene provvidero coloro 
che facilitarono agli operai 1’ acquisto di queste case per 
mezzo di un tenue risparmio, del quale appena s’ accor- 
gono. La proprietà stabile è un grande argomento dì ap- 
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pagamento, e una grande guarentigia di ordine. L’ alter- 
nare delle occupazioni agrarie ed industriali nello stesso 
individuo o nella famiglia esercita un influsso veramente 
benefico. Quivi si scorge uno degli aspetti di quel duplice 
moto , che, sospingendo alla divisione del lavoro e al con- 
serto delle arti, per diverse e quasi opposte vie conduce 
al fine della massima prosperità. 

La istruzione del popolo ha le prime parti nello svol- 
gere tutte le naturali attitudini dell’ operaio , nell’ accre- 
scere il prezzo del suo lavoro, nel temperarne la durezza, 
nel cancellare quei pregiudizii che sono fra i principali 
stimoli di tante agitazioni e di tanti mali. Le scuole non 
pur dei fanciulli ma degli adulti, i corsi tecnici, le bi- 
blioteche popolari, le sale di lettura, le conferenze, e 
persino le ricreazioni che hanno un lato istruttivo, come 
la musica e la drammatica, si trovano in alcuni stabili- 
menti industriali ed in alcuni luoghi cosi bene avviate da 
confortare grandemente l’animo, e da mostrare quanto 
sia meno arduo talora di quel che si crede il combattere 
e vincere la ignoranza. 

Ma la istruzione non basta se non è accompagnata 
dall’ educazione, la quale trova suo principal nutrimento 
nei sentimenti religiosi, nelle abitudini morali', nei vincoli 
affettuosi della famiglia, nel rispetto reciproco, nell’esem- 
pio del bene dato agli inferiori da chi più sa e più può. In 
quei paesi, dove il Sacerdozio ha francamente accettato 
come buono in sè il processo della moderna civiltà, pur 
moderandola e santificandola, si può scorgere un bello 
spettacolo di morale dignità nell’operaio congiunta a con- 
cordia coi superiori, a benevolenza coi compagni, a carità 
verso gli infimi. Ed è a notare che codesti fatti si riscon- 
trano eziandio laddove la popolazione è divisa in più co- 
munioni cristiane, anzi pare che il Clero ivi più che in- 
sistere sulle differenze dogmatiche, si unisca e gareggi 
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con nobile conciliazione nel predicare e praticare la 
virtù. 

Degnissime d’imitazione sono tutte le istituzioni' in- 
dirizzate a proteggere l’ individuo e la famiglia contro le 
tristi e spesso inevitabili conseguenze dell’ età, delle ma- 
lattie, delle disgrazie. Asili per l’ infanzia e per la vec- 
chiezza, spedali o soccorsi medici a casa, casse di ri- 
sparmio, casse di pensioni pei vecchi, per le vedove, 
per gli orfani, e via dicendo. Si notano i benefìci effetti 
delle società di mutuo soccorso, laddove sono fondate 
sopra calcoli esatti e non promettono più di quello che 
possono mantenere ; quelli delle banche popolari , quali 
specialmente sono istituite nella Germania; quelli delle 
società cooperative di consumo. Le società Cooperative 
di produzione non porsero ancora tal quantità di fatti e 
di tal durata da poter pronunziare sicuro giudizio. Bensì 
il sistema della partecipazione dell’ operaio ai profitti 
dell’ impresa che è la forma primitiva del contratto, e 
che in processo di tempo si trasforma in un salario fisso 
con utilità grande dell’operaio medesimo, ricomparisce 
più tardi sotto forma di rimunerazione a fattura, di pre- 
mii straordinari , di aumenti di salarii in proporzione della 
durata del servizio. Ciò è stimolo all’ attività dell’ ope- 
raio, conforto alla sua perseveranza; ma il tèma per ciò 
che riguarda una specie di accomandita fra il capitale e 
il lavoro, non può dirsi ancora abbastanza studiato. 

Ciò che apparisce chiaro e che si vuol raccomandare 
generalmente si è qualunque forma di contratto, e qua- 
lunque impresa o istituzionè che accomuni gli interessi e 
i sentimenti dei diversi cooperatori della produzione. Co- 
me il patronato esercitato senza partecipazione dell’ope- 
raio medesimo non raggiunge il suo intento, così Iq as- 
sociazioni esclusivamente operaie, ancorché abbiano uno 
scopo buono, se sono create quasi in contrapposizione, 

Hinobistti. ss 
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ai capitalisti e ai proprietarii non. recano i beni che se 
ne aspettavano , talora per lo contrario sono generatrici di 
mali, come recenti esempi confermano. E quanto più 
la linea ricisa che divide le classi si va perdendo, e 
si converte in una gradazione di sfumature insensibili, 
quanto' più agevole e frequente è il comunicare' e il 
.confondersi dei cittadini fra loro, tanto più la società 
diviene prospera e sicura; di che ci porge un esempio 
, mirabile la Svizzera, dove raramente apparisce segno di 
antogonismo fra classi c classi; anzi si può dire con lo 
scrittore di una notevole Memoria che ivi non esiste una 
categoria speciale degli operai, e che, sopravvenendo con- 
traddizioni e conflitti, questi hanno sempre il carattere di 
un dissenso fra singoli cittadini, non di una lotta fra 
classe e classe della società. ‘ 



' Degnissimo 'di attenzione, ed elogio, 6 il complesso degli Istituti di 
pubblica utilità che si trovano nella Svizzera. E ciò per opera non solo dei 
capi delle fabbriche , ma dei Cantoni, dei Comuni , delle Parrocchie, delle 
dissociazioni .di ogni genere, le quali gareggiano nel migliorare la vita o 
r intelletto dei cittadini. K tutto ciò, più che per le leggi o con imposte ob- 
bligative, per spontaneo impulso o per iniziativa privata. Vedi una Memo- 
ria redatta dal signor Gustavo Moynier, competentissimo della materia, 
nella quale codeste Istituzioni sono noverate e descritte : 

1. Società di soccorso e di assicurazione mutua per tutte le miserie, 
infermità o disgrazie della vita, alle quali partecipano eziandio cittadini 
agiati , per sentimento di beneficenza ; 

2. Societàaventi lostesso fine, ma più speciali, come quelle che hanno 
per obbietto di soQcorrere i malati a domicilio, odi fornir pensioni agli 
invalidi, alle vedove, agli orfani; 

3. Società intese a raccogliere 1 risparmil dell'operaio e farli fruttare; 
' à. Società che mirano a preservare i fanciulli dall’ozio e dal vizio, e 

raccoglierli , istruirli ed a metterli a bottega; 

5. Società che hanno fondato scuole tecniche o industriali o agrarie, 

ed eziandio convitti industriali, e colonie agrarie per accogliervi fanciulli 
poveri e viziosi ; ' . 

6. Società d’istruzione mutua, scuole domenicali, corsi speciali, biblio- 
teche, ec. ; 

7. Società di credito. Esposizioni e vendite di prodotti fabbricati dàgli 

operai ; ' 
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' Questi esempi e questi studii non debbono andar 
perduti per l’Italia, e non andranno. L’ Italia, sebbene sia 
essenzialmente agricola', pur nondimeno può esercitare 
felicemente molte industrie, ed ò situata nella più mira- 
l)ile postura per il commercio. Ma si dirà che se natura 
le ha largamente prodigato i suoi doni, non risponde nè 
il lavoro , nè il risparmio , nè l’ istruzione ; e pur ieri le 
mancava la libertà e 1’ essere di nazione. Nondimeno 
negli stabilimenti industriali che vi sorgono già si lodano 
alcuni notevoli esempi di quel buon essere e di quel- 
r armonia, di cui ricercavamo le traccie. Se chi giunge 
ultimo ha inevitabili svantaggi, può almeno profittare 

1 . 

8. .Società cooperative per lo spaccio di commestibili, di abiti, di 

strumenti, di macchine^ forni, beccherie, cucine, dove si vendono cibi già 
preparati ; - 

9. Società igieniche per la sanità, la vigoria del corpo, per le ricrea- 

zioni intellettive a morali. Società ginnastiche (nota bene che la ginnastica 
fa parte dell'insegnamento primario, e in alcuni Cantoni è obbligatoria 
tanto pei maschi che per le femmine) : Società del tiro a segno ; , 

10. Società più generali, e di ben pubblico, frequenti nella massima 
parte della Svizzera, che hanno lo scopo di promuovere e favorire tutto ciò 
che in certe date circostanze può tornare utile , vuoi nel ramo dell’educa- 
zione, 0 deU'economia domestica, o nell'industria, o nella beneOcenza. 

È notabile che in Svizzera la maggior parte delle industrie non si trova 
accentrata, ma è sparsa nei villaggi e nelle campagne; gli orologiai, le tes- 
sitrici e le ricamatriòi lavorano a casa. Le famiglie degli operai posseggono 
quasi sempre un campo, un orto, una casa; quindi spontaneamente nasce 
la riunione dei iavori agrarii e industriali, e lo spettacolo svariato della na- 
tura ingentilisce gli animi, e il sentimento della proprietà giova moltissimo 
a spegnere quella irrequietezza, e a temperare quelle passioniche, stimolate 
da mali consigli nella plebe, generarono altrove tanti tumulti e tanti mali. 

£ quindi viene il trapasso ad una condizione sociale, nella quale una vera 
distinzione di classi più non esiste, e fra l’operaio e il capitalista non 
v’ han, direi cosi, differenze spiccate, ma una gradazione di mezze tinté, le 
quali inoltre spesso si mescolano e si confondono. Nelle scuole, nelle 
clilqpe, nell' esercito, nelle Diete e nei circoli politici, questi uomini s'in- 
contrano con pari qualità e prerogative ; e molti dei pericoli che seco ad- 
duce la industria moderna, scompaiono parte per lo condizioni naturali e 
tradizionali della .Svizzera, parte per l' efQcacia dell'azione privata e pub. 
blica rivolta al bene comune. 
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dell’esperienza dei primi. Laonde è da desiderare che 
noi Italiani, coltivando meglio lo nostre terre, scavando 
le miniere, istituendo fabbriche e manifatture, ampliando 
i traffici e le navigazioni, raggiungendo insomma le al- 
tre nazioni che di tanto ci hanno lasciato indietro, tenia- 
mo presente questa conclusione, che ci sembra risultar 
chiara dai fatti: che a conseguire la massima produzione, 
la stabile ricchezza, e la prosperità, è mestieri eziandio 
che il salario degli operai sia proporzionato ai veri biso- 
gni della famiglia, la istruzione loro soda, la moralità 
radicata', la previdenza svolta in tutte le sue forme mercè 
di opportune istituzioni. 
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Uno fra gli argomenti più àrdui di finanza, c pur 
nondimeno importantissimo, è quello dell’ordinamento 
delle imposte dirette. Alla importanza del soggetto in se 
medesimo, s’ aggiunge in Italia la sua opportunità; poi- 
ché parte codeste imposte furono recentemente rimesco- 
late, e parte si annunziano nuovi schemi di legge sul- 
r argomento. 

Ma chi oserebbe dire che l’ opinione pubblica sia 
già matura a risolvere codesto arduo problema? Certo 
se la maturità del giudizio potesse dedursi dalle queri- 
monie, e dalla moltiplicità delle proposte spesso tra loro 
discordanti, troppo ella sarebbe manifesta; ma se invece 
richiede investigazioni accurate, studi profondi, ed espe- 
rienze ripetute e durevoli, noi siamo ancor lungi da sif- 
fatta maturità. Imperocché negli Stati liberi la discus- 
sione parlamentare di una legge viene a tempo, quando 
epiloga, riscontra e decide intorno a fatti ed a ragiona- 
menti che siano stati messi in piena luce. Guardate in 
Inghilterra quante inchieste, opuscoli, conferenze pri- 
vate, riunioni pubbliche precedono alla discussione par- 
lamentare. Allora si che questa è piena e decisiva; né 
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si dà il caso di vedere per una specie d’ andazzo votata 
frettolosamente una legge, che dopo il volger di pochi 
mesi sarà disdetta con una maggioranza non minore c 
certo non più edificante di quella che 1’ accolse. 

Credo dunque di far cosa non del tutto inutile pi- 
gliando a trattare questo argomento. E per circoscrivere 
la trattazione entro certi limiti, farò soggetto di mia di- 
samina le opinioni che l’ onorevole Antonio Scialoia 
espose come scienziato, come membro del Parlamento, 
e come ministro delle finanze. ' Si può dissentire in vero 
dalle sue opinioni, ma non si può fare a meno di ammi- 
rarne l’ingegno, la dottrina, la maestrìa nell’ affrontare 
le difficoltà dell’ arduo tèma: e chiunque voglia oggi di- 
scorrere di questa materia, dovrà prender le mosse dalle 
cose che furono da lui pensate e dette in Parlamento. 
Ho anche scelto questa forma, che direi critica, per ren- 
dere meno arido lo scritto e procacciargli maggior fa- 
vore dai lettori ai quali io mi rivolgo, che non sono sol- 
tanto i finanzieri, ma anzi principalmente gli uomini colti 
che, senza far professione speciale di studi economici, 
sono solleciti della cosa pubblica, e vi prendono parte. 

E per mostrare che tale è il mio disegno, senza 
entrare in sottili teoriche, o in minute distinzioni, prendo 



' A. SciALOU. — Dell'imposta sull' entrata, e del disegno di legge per 
una imposta sui redditi della ricebezza mobile. Studio negli Alti del Se- 
nato, n. 47 bis. Sessione 1863. — Discorso sulle finanze italiane, detto alla 
Camera dei deputati il 22 gennaio 1866. — Progetto di legge, presentato alla 
Camera dei deputati nella tornata del 27 gennaio 1866, sulla sistemazione 
delle imposte dirette, e sulla introduzione e modificazione di alcune altre 
imposte. — Discorso sull'esercizio provvisorio del bilancio 1866, detto alla 
Camera dei deputati il 22 febbraio 1866. — Discorso sulla finanza italiana, 
detto alla Camera dei deputati il 16 e 17 gennaio 1867. — Allegato del se- 
condo progetto del bilancio per l’anno 1867. — Dei tributi diretti e della 
loro sistemazione, Nuova Antologia, fascicoli di febbraio, maggio, luglio e 
ottobre 1867. — Speranze, timori e suggerimenti relativi alla riforma della 
tassa sull' entrata, Nuova Antologia, giugno, 1868. 
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le parole imposte dirette nel significato loro più ovvio e 
comune, sebbene io sappia come gli scrittori abbiano 
trovato molto a ridirvi, ma pel fine che qui ci propo- 
niamo, parmi sufficiente. Intendo dunque per imposte di- 
rette quelle che si chiedono al cittadino singolarmente c 
nominatamente, sia eh’ egli possieda un fondo o una 
casa, o eserciti una professione, un’arte, un mestiere, o 
infine viva della rendita dei suoi capitali; in tutti, que- 
sti casi il contribuente e l’ agente della finanza sono 
in relazione diretta, in quanto che il primo è chiamato a 
pagare al secondo giusta un ruolo dove sta inscritto il suo 
nome, il titolo e 1’ entità della tassa che gli è attribuita. 

I. 

STATO DELLE COSE NEL 1860. 

Ma prima è mestieri delinearo brevemente quali fos- 
sero, al tempo che fu proclamato il Regno d’Italia, lo impo- 
ste dirette vigenti nelle varie sue provincie, lo quali sole- 
vano così denominarsi: antiche provincie, cioè Piemonte, 
Liguria, Sardegna, formanti il regno subalpino; Lombar- 
dia, Parma, Modena, Toscana; provincie romane, cioè 
Romagna, Marche, Umbria; finalmente Napoli e Sicilia 
(Venezia c Roma non erano ancora congiunte al Regno 
d’ Italia). Comuni a tutte queste provincie erano due tasse 
dirette, quella sulle terre e quella sui fabbricati, le quali 
si chiamavano in qualche luogo col nome unico di fon- 
diaria, divisa in rurale ed urbana. Ma se codeste tasse 
erano uguali in apparenza, portavano in sè grandissima 
diversità, sì pel modo col quale erano state determinate, 
sì pel modo della ripartizione. In alcune parti la fondia- 
ria rurale fonda vasi sopra antichi catasti irregolari, nè 
per quanto si cercasse, poteasi aver lume dei principii 
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ond’ erano state informate quelle operazioni. Così, per 
esempio, la cifra d’estimo, detta anche allibraìneiUo o re- 
gistro in una parte delle antiche provincie, non esprime 
d’ ordinario la rendita dei beni , ma solo una base con- 
venzionale per ripartire il contingente d’imposta in ciascun 
comune. Altrove esistevano catasti più o meno regolari, 
ma questi medesimi con massime diverse, in un luogo 
sui fitti reali o presunti, altrove sulle rendite nette accer- 
tate, e gli uni e le altre riferentisi ad epoche diverse: 
qui nell’ estimo si era posto mente piuttosto alla fera- 
cità intrinseca delle terre, alla loro attitudine a produrre, 
anziché al prodotto effettivo; là si pigliava a calcolo il 
prezzo dei fondi dedotto dallo spoglio dei contralti. 
Meno irregolari erano le basi della imposta sui fabbricati, 
in più luoghi recentemente rettificata, pur nondimeno 
non uniformi Finalmente l’aliquota d’imposta governativa 
era più o meno alta sui fabbricati e sulle terre secondo 
i paesi: nella Lombardia, per esempio, quella sulle terre 
reputavasi gravissima, in confronto specialmente alle 
antiche provincie subalpine. La medesima imposta in 
alcune provincie non era da lungo tempo stata mutata, 
in altre invece aveva avuti freschi e notevoli aggrava- 
menti. Si aggiungeva una grande differenza nelle sovrim- 
poste provinciali e comunali, le quali in talune parti erano 
minime, altrove raddoppiavano e triplicavano la imposta 
governativa. Finalmente altri addizionali si aggiungevano 
sotto varie denominazioni per spese di catasti, per rifu- 
sione d’imposte arretrate, per compensi di sgravi pre- 
cedenti, per lavori idraulici e per altre spese: in To- 
scana una parte dell’ imposta aveva origine e nome 
dalla indennità per la guerra di Napoli nel 1821, nello 
Stato pontificio per la riedificazione della basilica ostiense. 

Che se da questa imposta, in apparenza comune, 
ma in sostanza tanto disuguale, passiamo alle altre, 
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quivi troviamo ancor maggior discrepanza. Nelle pro- 
vincie meridionali non era veruna imposta governa- 
tiva che somigliasse alla personale e mobiliare. In To- 
scana era in vigore la tassa di famiglia, che colpiva 
chiunque avesse uno stato o per ragione di patrimonio, 
o per ragione d’assegnamento personale, o per ragione 
d’ industria. Repartivasi nelle singole comunità , per 
classi, a giudizio ed arbitrio dei magistrati comunitativi. 
La quota di ciaschedun comune era fissata dal Governo 
nella tabella di previsione; il numero delle classi, la 
quota di ciascheduna di esse, la classificazione di ogni 
famiglia apparteneva ai predetti magistrati. Nelle pro- 
vincie pontificie s’ era tentato d’ introdurre un’ imposta 
sul commercio e sull’ industria per mezzo delle patenti; 
ma sebbene non fosse stala mai legalmente disdetta, pur 
nondimeno in fatto non riscuotevasi , e il Governo s’ era 
fermato dinanzi alla repugnanza dei contribuenti ed alle 
difficoltà della esecuzione. Nelle provinole modenesi eravi 
una tassa personale , che colpiva tutti i maschi non indi- 
genti dai 14 ai 60 anni, abitanti in campagna, come cor- 
respettivo del dazio consumo che gravava le città e le 
terre chiuse. Inoltre eravi una tassa sui capitali frutti- 
feri o ipotecarli, e un’altra sui capitali in commercio; i 
primi deducevansi dalle dichiarazioni riscontrate cogli 
atti degli Uffici del registro ; i secondi pur dalle dichiara- 
zioni rettificate ed accertate da apposite Commissioni. 
Vigeva anche una tassa sul bestiame e sul terreno col- 
tivato a risaia, quasi cenno ad imporre i profitti dell’ in- 
dustria agraria oltre il possesso della terra. Nelle pro- 
vincie parmensi era altresì una tassa personale, repartila 
per contingenti comimali, i quali si formavano moltipli- 
cando il sesto della popolazione del comune pel prezzo 
di tre giornate di lavoro; e il contingente comunale si 
ripartiva in tre classi secondo le facoltà presunte del 
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contribuente. Oltre a ciò riscuotevasi un’ imposta sulle 
patenti; chiunque esercitasse un commercio, una indu- 
stria, un’ arte o un mestiere era tenuto di munirsi di una 
patente e di pagarne il diritto: i patentabili erano divisi 
in sette classi, ma quelli delle cinque superiori oltre il 
diritto fisso pagavano eziandio un diritto proporzionale, 
uguale al decimo dell’affitto dei locali occupati per lo 
esercizio loro. Nella Lombardia, fin dal tempo del primo 
Regno italico, era stata imposta una tassa personale e 
contributo d’ arti e commercio. I contribuenti erano di- 
visi in sette classi speciali, ciascuna classe suddivisa in 
tre gradi secondo l’ entità dei comuni. Più tardi sotto 
l’Austria vi si era aggiunta una tassa sulle rendite, o 
elleno provenissero da fondi stabili, o da capitali, o da 
ogni altro genere di guadagno. Per la rendita degli sta- 
bili la tassa altro non era che un’ addizionale alla fon- 
diaria, per la ricchezza mobile si fondava sulla denunzia 
accertata e dividevasi m classi, secondochò la rendita 
derivava o da industria, o da assegni e pensioni, o 
da interesse di capitali. La tassa si pagava sulle ren- 
dite lorde, con facoltà al debitore di ritenere la parte 
proporzionale sugli interessi che doveva pagare al suo 
creditore. Nè si vuol tacere una tassa sul prodotto delle 
miniere. Finalmente nelle antiche provincie subalpine 
oltre la fondiaria rurale ed urbana erano state stabilite 
parecchie tasse: quella personale e mobiliare, quella 
sulle patenti. La tassa personale era divisa in tre gradi 
per comuni, e i comuni repartiti in tre classi: la mobi- 
liare fondavasi specialmente sul valore locativo, e colpiva 
i possessori d’ ogni maniera di ricchezza; quella delle 
patenti era modellata in gran parte sulla legge francese. 
Ad essa aggiungevasi un diritto speciale sui rivenditori 
di bevande e derrate non soggette al diritto di vendita 
al minuto, e ima tassa sulle vetture pubbliche e private. 
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Nè soggiungerò di più, perocché codeste tasse erano 
state discusse nel Parlamento subalpino, e per conse- 
guenzq. più note che non fossero quelle degli Stati retti 
a governo assoluto. * 

La imposta fondiaTia governativa, pigliando in com- 
plesso l’urbana e la rurale, compreso il decimo di guerra 
e le spese di riscossione, saliva a lirg 104,921,000. Il com- 
plesso delle imposte dirette governative per gli altri titoli 
sopraindicati saliva a lire 14,054,054. 

Sebbene la quota media d’imposta per ogni abitante 
sia un dato che non rappresenta il vero gravame, perchè 
divei-sa è la ricchezza nelle varie contrade e ne’ singoli 
contribuenti, e perchè gli addizionali della provincia e 
del comune ■ e le imposte indirette ne modificano gran- 
demente i resultati, pur nondimeno non sarà del tutto 
fuor di luogo fornire ai nostri lettori codesto ragguaglio. 
Adunque la quota media d’imposta per ogni abitante 
era la seguente : 



Fondiaria, rarate 
ed urbana. 



Piemonte e Liguria 

Sardegna 

Lombardia 

Parma 

Modena 

Toscana 

Romagna , Marche ed Umbria. 

Napoli 

Sicilia 



3 . 96 

4. 20 
7. 44 
6. 65 
6. 03 

3. 61 

5. 06 

4. 87 
3. 40 



Tasse personali, 
nobiliari, patenti, co. 

] 9 » 

1. 15 
0. 75 
0. 91 
0. 90 



Tal era la condizione delle cose, quando fu procla- 
mato il Regno d’Italia nel 17 marzo 1861. 



' In questa enumerazione ho tralasciato la tassa per titolo di ritenuta 
sugli impiegati e pensionati, che vigeva per ogni dove in diverso grado. 
Comunque sia anch'essa imposta diretta pure fa parte da sè, e non ha at- 
tenenza collo scopo del presente discorso. Si avverta eziandio che ho ac- 
cennato soltanto le tasse dirette governatiTe, non le comunali, come il 
ruoto di composizione nelle provincia meridionali , il focatico nelle ponti- 
ficie , ec., le quali tenevano luogo in parte di dazio consumo , e in parte si 
proporzionavano alle entrate presunte del contribuenti. 

MinoRETTi. S9 
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dell’ordinamento delle imposte dirette 



II. 

I 

PRIME RIFORME. 

In quel momento al legislatore si paravano innanzi 
due vie in questa, come in molte altre materie della cosa 
pubblica. L’ una era di unificare le parti essenziali, come 
politica, diplomazia, commercio, dogane, 'sicurezza in- 
terna, esercito, marinerìa, e lasciare la restante ammini- 
strazione nelle condizioni diverse in che si trovava, col 
proposito di unificarla poi gradatamente , senza scosse e 
secondo i dettati dell’ esperienza; 1’ altra via conduceva 
alla unificazione immediata. Quella mirava soprattutto ad 
evitare gli attriti , le offese degli interessi e delle abitudini, 
gl’ inconvenienti inseparabili dai grandi cambiamenti ; 
questa si preoccupava di cancellare ogni traccia del pas- 
sato, di dare all’ unità politica una corrispondente faccia 
amministrativa, di gettare, per dir così, in una sola forma 
tutte le provincia d’ Italia. Se la prima avesse prevalso , 
si potevano almeno per un certo tempo lasciare le impo- 
ste esistenti, aggravando or l’una or l’altra, secondochò 
fosse agevole con minori doglianze delle popolazioni; 
avere questo punto di mira che ogni regione d’ Italia 
pagasse proporzionatamente alla sua ricchezza, senza 
cercare se le forme del tributo fossero identiche. Si po- 
teva, per esempio, lasciare che l’ imposta prediale in 
Lombardia, a Parma, nelle Romagne rimanesse più 
grave di quello che nel Piemonte, o nella Toscana, av- 
vegnaché queste porgessero un compenso colla mobiliare, 
colle patenti e via dicendo. Era inoltre lecito introdurre 
alcune nuove imposte fra le meno ingrate e proporzio- 
natamente , in modo da porgere alle finanze un sussidio 
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più sollecito di quello che dovendo rimaneggiare lutto il 
sistema finanziario. Codesto rimescolamento era invece 
una necessità inevitabile, nel caso che si volesse proce- 
dere alT unificazione completa e rapida dell’ amministra- 
zione. Coloro che sostennero acremente il partito contra- 
rio al sistema regionale, ed hanno poi menato tanto 
scalpore per la perequazione dell’ imposta prediale, per 

10 stabilimento di una tassa unica di registro e bollo per 
tutto il Regno, o per questo o per quell’ altro punto, 
mostrarono di non intendersene. Ma se la logica nelle 
politiche vicissitudini talora si nasconde, essa non tarda 
guari a rivendicare i suoi diritti, e conduce a conseguenze, 
le quali non iscorsero o avrebbero voluto evitare coloro 
stessi che ne propugnarono le premesse. E cosi avvenne 
anche in questa occasione, che gli unificatori più risoluti 
e più impazienti furono i deputati del Piemonte e in 
parte quelli della Sicilia, i/ quali poi ebbero a querelarsi 
più forte degli altri di alcuni effetti di quella rapida uni- 
ficazione. Ma la scelta fra questi due sistemi si può dire 
che era già fatta irrevocabilmente nel giugno 1861, quando 
una Commissione della Camera dei deputati più nume- 
rosa e più solenne delle consuete , riferendo sulle propo- 
ste del nuovo ordinamento amministrativo fatte dal Mi- 
nistero, subito dopo la proclamazione del Regno, scartava 

11 concetto regionale e rhnaudava ad altro tempo l’ esame 
delle altre riforme. 

^ L’ 11 agosto 1861 il Ministro delle finanze di quel 
tempo, il Bastogi, istituiva due Commissioni. La Relazione, 
che precede il regio decreto, affermava che la imposta 
prediale è ripartita in modo affatto contrario ai prindpil 
d' eguaglianza che sono raccomandati dalla scienza e che 
sono conformi alle nostre leggi fondamentali, e dava alla 
prima Commissione codesto mandato di ricercare i mezzi 
pratici delle basi dell’ imposta fondiaria tielle varie provin- 



Digìtized by Google 



340 dell’ordinamento delle imposte dirette 

eie dd Segno cd fine di conseguire un’equa ripartizione 
dell’ imposta medesima. 

L’ altra diceva necessario di far concorrere nd più 
giusto modo possibile alle pubbliche gravezze qudla ricchezza 
di giorno in giorno più importante che si manifesta sotto 
forma e nome di mobile, onde il mandato che ne seguiva 
era il seguente : prence in esame U disegno di legge per 
V imposizione sulla ricchezza mobile già preparato dal Mi- 
nistro delle finanze, pronunciare U suo avviso sul sistema , 
e fare all’ uopo le proposizioni che crederà più convenienti. 

L’ una e 1’ altra di queste Commissioni erano compo- 
ste di uomini notevolissimi per dottrina e per pratica. 
Presidente della prima fu il Giovanola, della seconda il 
Revcl e poco dopo 1’ Arrivabene , tutti senatori del Re- 
gno. I processi verbali furono pubblicati per le stampe, 
e sarà un giorno prezzo dell’ opera tesserne la storia ; 
ma per ora al mio proposito basterà il notare alcuni 
punti. Primieramente la natura stessa del mandato, che 
ho indicato sopra, per la perequazione della fondiaria 
repugnava al concetto venuto in campo molto più tardi, 
che la imposta fondiaria potesse conservarsi qual era , o 
tampoco che potesse dividersi in due parti, una antica 
da conservare nella sua disuguaglianza, e un’ altra più 
recente che fosse la sola da perequare. Dico che queste 
idee son venute fuori assai tempo appresso, imperocché 
nelle discussioni della Commissione non se ne trova pure 
traccia. Il mandato era assoluto , richiedeva 1’ equa ri- 
partizione, e rispondeva a un sentimento generale, e di 
quei giorni comune in Italia. Similmente nella seconda 
Commissione il concetto di estendere la nuova tassa an- 
che alle entrate dei fondi stabili non apparve per nes- 
suna guisa. Anche qui il mandato era chiaro ; si trattava 
di colpire soltanto quella ricchezza che ogni giorno ve- 
niva più svolgendosi sotto forma e nome di mobhe. Vero 




IN ITA,UA. 



341 



è che nel progetto ministeriale, mentre una parte della 
tassa (in via normale i tre quarti del contingente) fon- 
davasi sulle dichiarazioni e ripartivasi sui possessori di 
ricchezza mobile propriamente detta, un’altra parte 
(un quarto del contingente) si desumeva dal valor loca- 
tivo, di guisa, che anche i possessori di stabili sarebbero 
stati soggetti a questa gravezza. Ma nella mente del Mi- 
.nistro codesta appendice non era che un espediente tem- 
poraneo: non potendosi, diceva la Relazione, il pritno 
anm compiere un esatto accertamento di txMe le ricchezze 
mobili, si assuìne il criterio del valor locativo..,, esso viene 
a funzionare nella distribuzione delle tasse come elemento di 
conguaglio, come agente correttivo e complementare.... a 
misura poi che cóU’ applicazione della legge si conseguirebbe 
un esatto censimento delle rendite mobili , potendo la sola 
TASSAZIONE DIRETTA DI QUESTE ossicurarc oU’ Erario anche 
la parte che ora si chiede ai valori locativi, la tassa su di 
essi potrebbe essere abbandonata a semplificazione del sistema 
tributario.... nb questa quota di tassa vorrà dirsi una du- 
plicazione colle altre che gravitano sulle varie specie di ric- 
chezza, sia perché essa viene a colpire quelle porzioni di 
ricchezze che appunto non possono essere dalle altre tasse 
colpite, sia perchè si tratta di tassa minima. Egli è chiaro 
pertanto che questo a,mminicolo del valor locativo non 
era riguardato allora come apparecchio per estendere la 
tassa sulla ricchezza mobile anche sulla ricchezza stabile; 
ma, al contrario, la divisione dei due rami di ricchezza 
vi si trovava ben netta e dchnita, e anzi la parte co- 
mune dovea cessare fra breve. A me premeva di appu- 
rare la origine, la natura e lo scopo col quale fu iniziato 
in Italia il riordinamento delle imposte dirette, e spero 
che il lettore lo avrà chiaramente compreso. 

Ora dirò brevissimamente che la Commissione di pe- 
requazione procedette per tre diverse vie: gli uni fondarono 

* 9 * 
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sì nella Camera che nel Senato, alfine le leggi che ne 
risultarono, sono argomenti troppo noti perchè io ne fac- 
cia qui la storia, la quale inoltre mi trarrebbe a lungo 
discorso. Solo ricorderò che in Parlamento si manifestò 
ognora il deliberato proposito che 1’ ordinamento delle 
tasse dirette dovesse avere per base la perequazione del- 
r imposta fondiaria. Fin da quando il Vegezzi era mini- 
stro, nel 18G0, egli avea dovuto promettere che tale pe- 
requazione sarebbesi effettuata possibilmente nel 1861; 
più tardi, abolendo il 33 per cento dell’imposta fondiaria 
in Lombardia, s’ era dichiarato formalmente che questo 
atto compiuto per ragioni politiche necessitava il pronto 
pareggio della tassa fra tutte le provincic; e di nuovo, 
prima del voto sulla legge' del registro e bollo, un ordine 
del giorno commetteva al Ministro di attuarla sol quando 
fosse presentata la legge di perequazione: c così in altre 
occasioni ancora codesti voti impazienti si rinnovellavano, 
e con tale insistenza e precisione da non lasciar dubbio 
alcuno che, senza la perequazione, non si voleva ad ogni 
costo che applicasse la tassa sulla ricchezza mobile. Di 
fatto entrambe queste leggi erano promulgate nello stesso 
giorno, che fu il 14 luglio 1864. 



SISTEMA SCIALOU. . < 

» 

Ora è tempo che passiamo a considerare il sistema 
deir onorevole Scialoia. Ma bisogna notare che esso non 
se lo formò nella mente tutto insieme c di getto, o al- 
meno non fu espresso da lui in questa guisa. Leggendo 
gli scritti, da’ quali s’intitola il presente articolo, appari- 
sce una successione di concetti che si vanno svolgendo 
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e modificando fra loro. Come nel regno organico si no- 
tano in una specie dei rudimenti che addivengono organi 
nell’altra, e le forme si susseguono sempre più complesse 
e svariate; così è di questo sistema finanziario. Laonde 
crediamo prezzo dell’ opera seguirne tutte le fasi, anche 
perchè ci porgono il destro di penetrarne l’ intiero suo 
significato, ed a tal fine è mestieri risalire a quello stu- 
dio che lo Scialoia, come membro della Commissione di 
finanza, nel Senato sottopose alle deliberazioni dei suoi 
colleghi. 

L’ Autore, dopo aver dimostrato la origine e il titolo 
giuridico delle imposte, passa ad esaminare tre massime 
fra loro diverse, che sono state e sono tuttavia propu- 
gnate intorno a questa materia. La prima è la teorica 
d’Adamo Smith, che stabilisce che i cittadini debbono 
contribuire al mantenimento dello Stato in proporzione 
delle loro facoltà, cioè in proporzione delle loro entrate. 
La seconda è la teorica democratica, la quale vuole che 
l’imposta pon sia in ragione della sola quantità dell’en- 
trata, ma eziandio secondo U rapporto dell’ entrata coi 
bisogni dell’ uomo, e sostiene che la vera eguaglianza 
non è nella proporzionalità , ma nella progressione. La 
terza teorica, pigliando le mosse da ciò che lo Stato rende 
dei servigi al cittadino, trova giusto che il cittadino tanto 
paghi d’imposta quanta è la parte dei servigi che riceve. 
L’Autore dimostra come ciascuna di queste tre teoriche 
sia incompleta e però, quando la si pigli esclusivamente, 
diventi falsa. E di vero non si può negare che la imposta 
non sia rimunerazione di servigi, ma i servigi che si 
ricevono non sono sempre in proporzione colla propria 
entrata. Ma egli è pur vero che ogni cittadino vivendo 
sotto la protezione dello Stato produce, riscuote, scam- 
bia c consuma la propria entrata a fidanza di quella tu- 
tela, sicché l’astratta estimazione dei singoli servigi che 
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ciascuno riceve, non toglie che vi sia una generale pro- 
porzione fra gli averi che si posse^ono e i vantaggi che 
si ritraggono dalla società civile. Pure codesta propor- 
zione rigorosa se si guarda nei suoi effetti torna più grave 
a chi meno ha, di quello sia al più abbiente; ondo per 
giustificare Tapparente eguaglianza uopo ò che sia tem- 
perata dalla progressione. Se non che la progressione al 
di là di un certo termine diventerebbe un privilegio, ed 
espheandosi via via finirebbe col distruggere ogni giu- 
stizia ed ogni ricchezza. 

Il sentimento della imperfezione di ciascuna di que- 
ste tre massime fu comune a tutti gli uomini di Stato, 
ancorché non sempre da essi avvertito, e produsse la 
moltiphcità delle imposte, dove 1’ una corregge, tempera, 
e supplisce alle altre. Invero talune nnposte fanno pagare 
il contribuente in ragione del servizio che riceve, senza 
riguardo alcuno ai suoi averi, come la posta, la telegra- 
fia, il tabacco, il dazio di consumo. Altre lo fanno pa- 
gare in ragione delle entrate o presupposte o denun- 
ziate, come la fondiaria, la tassa dei fabbricati, quella 
di famiglia, quella sulla ricchezza mobile, e via dicendo: 
ma sovente in queste tasse è introdotto 1’ elemento pro- 
gressivo, in quanto che o si esentano coloro che hanno 
una tenuissima entrata, oppure si determina una scala 
nella quota d’ imposizione. Un altro punto da notarsi 
nella dottrina dello Scialoia è il seguente. Gli averi del 
cittadino (per usare la parola consacrata dallo Statuto 
laddove parla di lasse), gli averi del 'cittadino non si com- 
pongono soltanto di entrate, ma eziandio di capitah in- 
fruttiferi nello stretto senso della parola, e pur nondi- 
meno utili 0 gradevoli. E nelle sue entrate medesime è 
mestieri discernere due parti: l’una, colla quale egli sod- 
disfa ai propri bisogni, o si procaccia dei piaceri, e che 
propriamente va consumata; l’ altra, che costituisce un 
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risparmio, e che convertita in capitale fruttifero porge 
occasione ad un futuro aumento di entrata. Gotesta ul- 
tima parte, a suo tempo, sarà dunque sottomessa ad 
imposta, ed avrà in essa il suo compimento finanziario. 
Ma la prima che si attua in ispesa deve essere al tutto 
estranea alla distribuzione dell’imposta? Lo Scialoia crede 
di no, e col tassare non solo le entrate, ma eziandio le 
spese, mira a colpire quella parte di capitale, che, mentre 
contribuisce a procacciare godimenti e ad accrescere lo 
splendore della famiglia, non dà però alcun frutto av- 
venire. 

Al lume di queste teoriche lo Scialoia passava ad 
esaminare il disegno di legge per un’ imposta sui redditi 
della ricchezza mobile, quale era stato presentato al Se- 
nato il 22 luglio 1863, e, accettandolo nel suo complesso, 
vi proponeva solo alcuni temperamenti. Egli si mostrava 
grande difensore del metodo di repartizione della tassa 
per contingenti compartimentali, e combatteva fortemente 
coloro che giudicavano questo metodo repugnante all’in- 
dole di essa: al contrario parevagli che il contingente si 
innestasse meglio in un sistema finanziario, dove le en- 
trate della terra e delle case erano esenti da un’ imposta 
generale sull’entrata in considerazione della fondiaria 
rurale od urbana, a cui erano altronde sottoposte. Cote- 
sto contingente lo Scialoia voleva dividerlo in tre parti: 
la prima, molto lieve, rispondeva ai vantaggi che ognuno, 
comecché poco agiato di beni di fortuna, ritrae dallo 
Stato onde colpiva tutti i cittadini, e la sua forma di ri- 
scossione era quella del testatico. La seconda parte, la 
più rilevante, versavasi sopra coloro che posseggono ric- 
chezza mobile e si repartiva in proporzione della mede- 
shna, secondo le denunzie dei contribuenti debitamente 
sindacate. La terza parte del contingente (che non avrebbe 
dovuto oltrepassare il quarto o il terzo del totale) doveva 
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ripartirsi secondo il valor locativo, il quale era preso 
come indizio della parte spendibile dell’ entrata. Così 
r ordinamento delle tasse dirette era stabilito in questo 
modo che sopra tutti gravava un testatico, sugli abbienti, 
se possessori di terre e di fabbricati la fondiaria urbana 
o rurale, se possessori di ricchezza mobile la tassa sui 
redditi loro per denunzia; e sugli uni e sugli altri una 
tassa sul valor locativo. L’ individuo, 1’ entrata, la casa, 
erano i tre elementi di tassazione. ‘ 

Nel leggere questo schema non può non ritornare 
alla mente un pensiero, quello cioè dello schema pre- 
sentato dal Bastogi 1’ 11 agosto 1861 alla Commissione 
deputata sopra di ciò, e del quale ho già toccato innanzi; 
non si può non ricordare che in quel tempo lo Scialoia 
era segretario generale delle finanze, e che certamente, 
e per la natura del suo ufficio e per la qualità dei suoi 
studii, egli avea dovuto aver parte nella formazione di 
quello schema. Se non che fra i due concetti spicca una 
differenza: che nel primo, cioè in quello del 1861 , il con- 
tingente pel valore locativo aveva un carattere mera- 
mente temporaneo, era un espediente del momento, 
da dover essere in appresso cancellato; laddove nello 
Studio dello Scialoia del 1863 era conseguenza di teori- 
che economiche, e parte di giustizia distributiva. Ivi la 
fondiaria rurale ed urbana avrebbe colpito i beni stabili, 
la mobiliare i beni mobili, la tassa del valore locativo 
colpiva entrambi. Ma si noti che li colpiva non in quanto 
alla produzione della ricchezza, sibbene in quanto all’ uso 
che se ne fa; non in quanto v’ è entrata, ma in quanto 
v’ è spesa.* Si può dunque con fondamento congetturare 
che in que’ due anni si fosse alquanto modificata l’ idea 
dello Scialoia a questo proposito, ma sinora non appa- 

' Vedi Scialoia, Studio, pag. 80. 

* Scialoia , ivi , pag. 73 , 83. 
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riva ancora nelle proposte’ segno veruno di una tassa ge- 
nerale sulle entrate, qualunque fosse 1’ origine e la na- 
tura loro. 

Giustizia vuole che si accenni come qua e là lo 
Scialoia indicasse il pensiero che il proprietario, il quale 
ha acquistato un fondo, e detratto dal prezzo del mede- 
simo il capitale corrispondente alla fondiaria, non può 
pretendere poi che la fondiaria stessa sino a quel limite 
gli sia imputata come diminuzione della rendita che ne 
riceve. * Ma da ciò non trae conseguenza di nuovo gra- 
vame ai proprietarii; gli basta colpirli colla tassa del 
valore locativo al pari d’ ogni altro agiato cittadino per 
la parte che rappresenta la loro spesa. E soggiunge es- 
ser ciò bastevole « in un paese dove la fondiaria ò di 
» non lieve considerazione, dove non cessa per questo 
» di esser altro che imposta sulla rendita; ma dove non 
» si può affermare che in qualche modo non 1’ affligga, 
» massime per ragione delle sovrimposte locali, che pur 
» sono imposte, e sono imposte 'che cadono sulla ren- 
» dita, perchè annualmente stanziate e mutevoli. » * Anzi 
procede più oltre, e usa ai proprietarii di stabili un be- 
nigno risguardo, in quanto che, pigliando il complesso 
delle rendite miste di fondiarie e mobili, di tanto scema 
la cifra del valor locativo di quanto le prime prevalgono 
alle seconde. E mentre per valutar queste s’ affida alla 
denunzia del contribuente sindacata, per valutar quelle 
si contenta di moltiplicare per dieci l’ imposta catastale. 
Ma io non potrei nè forse saprei addentrarmi nelle finis- 
sime disquisizioni e nei sottilissimi espedienti proposti 
dall’ Autore. Mi basti 1’ aver mostrato che lo Scialoia in 
quel tempo non giudicava la imposta parziale sui redditi 
di ricchezza mobile cosi falsane! principi!, e così esiziale 

' Scialoia , passim , pag. 5, 12, 50. 

* ’ Idem, pag. 83, 84. 
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nelle conseguenze, come gli è paruto in poi. Anch’ egli 
s’ adagiava al sentimento comune in quel tempo, nè 
sdegnava partecipare al giudizio, disceso dai lunghi studii 
e dalle disamine delle varie Commissioni, onde fu mosso 
il legislatore del 1864. Imperocché se avesse creduto 
allora che tutto quel congegno era senza costrìdto econo- 
mico e senza frutto finanziario, che arruffava viemaggior- 
mente la matassa delle imposte dirette; se avesse sospettato 
che ivi si celava una specie di cospirazione dei proprie- 
tarii, ehe lo Stato s’ accingeva a consacrare un pri- 
vilegiò in favor loro,' egli avrebbe certo gittate il grido 
dell’arme affinchè il vaso di Pandora non fosse dischiuso. 
Noi vedremo appresso quando e come sorgessero questi 
pensieri: per ora procediamo ad esaminar la seconda 
forma che essi presero in occasione della legge di pere- 
quazione della imposta fondiaria. 

Abbiamo esposto quali fossero le idee dello Scialoia 
nel 1863, allorché trattavasi la questione della imposta 
sulla ricchezza mobile. Un grande passo ci sembra aver 
egli fatto nel 1864, quando si trattò la questione del con- 
guaglio dell’imposta fondiaria; avvegnaché in questa oc- 
casione mise innanzi per la prima volta il concetto di 
estendere alle entrate agrarie la tassa, da cui tnalamente 
erano stati esentati i proprietarii di stabili nella legge d’im- 
posta sulla ricchezza mobile. 

A tale concetto era egli pervenuto mercè le seguenti 
considerazioni. Vedeva come i contingenti compartimen- 
tali della tassa fondiaria stati sino allora in vigore fos- 
sero tra loro disuguali, e perciò ingiusti, e sollevassero 
universale riprovazione. Concedeva che a questa ingiu- 
stizia fosse da metter riparo. Parevagli che 1’ opera della 
Commissione e del Ministro se non correggeva perfettis- 
simamente codeste disuguaglianze (e qual’ opera è per- 

‘ Vedi Scialoia , Nuova Aulologiu, giugno 1868. 
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fetta?), pur nondimeno fosse fondata e" plausibile. Ma 
d’ altra parte paventava gli effetti improvvisi, gravi, che 
ne seguirebbero in alcune provincie, dove le disugua- 
glianze fra comuni e contribuenti erano ancor più pro- 
fonde e meno giustificate, e paventava questi effetti 
tanto maggiormente, in quanto che alla perequazione si 
congiungeva un aumento complessivo della imposta. 
Perchè non fare la perequazione, cioè stabilire la ugua- 
glianza che è giustizia, senza preoccuparsi di aumento? 
anzi, più oltre procedendo, perchè non farla piuttosto 
per via di sgravii e di diminuzione? Certo allora tutto si 
semplificherebbe, e i più gravi ostacoli sarebbero ri- 
mossi. Pigliamo il compartimento presentemente meno 
gravato, quello a cui dee imporsi un aggravio più forte; 
facciamo che la sua quota presente sia tenuta come 
massimo, e poi riduciamo la imposta di tutti gli altri 
compartimenti sopra quella norma, mediante la propor- 
zione proposta dalla Commissione e dal Ministro. Noi 
avremo mantenuto il rapporto che ferina la base del 
conguaglio e nel quale consiste veramente la legge, e 
nessuno potrà lagnarsi. Imperocché il compartimento, che 
abbiamo posto come normale, non sarà gravato di più, 
gli altri saranno alleggeriti , e intanto tutti riconosceranno 
che la misura della tassa loro è giusta, secondo la legge 
del conguaglio. 

11 solo che ne patii-à detrimento sarà l’Erario: im- 
perocché, fatto il calcolo, di tal guisa verranno meno 
trenta milioni da quel che avrebbe riscosso col progetto 
governativo. Ma egli si compensi; e si compensi a carico 
degli stessi proprietarii di stabili. Aggiunga 30 milioni alla 
tassa della ricchezza mobile, e questi 30 milioni siano 
ripartiti non già sulla base catastale , ma sulla dicliiara- 
zione del contribuente accertata, e purgata dai debiti e 
dalle spese, appunto come si fa per la ricchezza mobile. 
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In sostanza la proprietà stabile sarà gravata di due im- 
poste: una, secondo il metodo catastale tal quale esiste 
nelle varie provincie, ma perequata e perciò resa giusta; 
l’altra, secondo il metodo delle denuncie e giusta an- 
eli’ essa nella sua eguaglianza , nè tampoco nuova do- 
vunque, perocché terrà luogo della imposta mobiliare, 
alla quale i proprietarii in alcune provincie erano sotto- 
posti in ragione del valor locativo. Codesta proposta non 
potè invero essere largamente ventilata, avvegnaché 
fosse tardi messa innanzi da alcuni deputati alla Camera. 
Inoltre in quel tempo suscitava grande ripugnanza il ri- 
metter le mani nell’ imposta sulla ricchezza mobile, pur 
allora votata, e della quale si apparecchiava l’attuazione. 
Essa non ebbe adunque accoglienza favorevole, nè lo 
Scialoia credè di riproporla al Senato , avvertendo schiet- 
tamente che si trattava di prender l’ iniziativa di un’im- 
posta nuova, il che non è consentito a quelTAssemhlea. 
Però fra l’assentire o rifiutare il conguaglio proposto dal 
Miiustero, preferì di accettarlo, poiché, ammesso l’au- 
mento dell’ imposta, gli sarebbe parso cosa troppo 
enorme repartire quell’ aumento sulla scala dei contin- 
genti attuali. Così anche questo tentativo rimase inef- 
ficace. 

Negli ultimi giorni del 18G5 l’onorevole Scialoia era 
chiamato al Ministero delle finanze sotto la Presidenza 
del generale La Marmora, e il 22 gennaio del 18GG fa- 
ceva quella che suol chiamarsi esposizione finanziaria al 
Parlamento. Egli si trovava dinanzi pel 18GG un grave 
disavanzo fra le entrate e le spese. Per quanto il Ministro 
assottigliando e raggranellando promettesse notevoli eco- 
nomie, pure il provvedere allo scapito con esse soltanto 
era dimostrato impossibile; anche coloro che più tuona- 
vano in quella guerra di parole, nell’intimo dell’animo 
sapevano bene che non basterebbero : occorreva qualche 
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nuova imposta se non sufficiente per condurci al pareg- 
gio, tale almeno che vi si accostasse. Fermato questo 
neH’animo, il nuovo Ministro faceva a se stesso la 'se- 
guente dimanda: si può egli aggiungere qualche nuova 
imposta, se prima non siansi riordinate e migliorate le 
presenti? E alla dimanda rispondeva negativamente nel 
modo più preciso, anzi giudicava che il riordinamento 
delle imposte già vigenti, e soprattutto delle imposte di- 
rette, fosse necessario apparecchio all’ introduzione di 
ogni altro balzello. Codesto concetto gli apriva l’adito a 
svolgere -il suo nuovo sistema, il quale pigliava auto- 
rità dal grado di chi lo presentava, ^ dall’Assemblea a 
cui era porto , ed inoltre aveva il pregio di essere 
ben determinato e chiaro nei principii e nelle conse- 
guenze. 

Adunque lo Scialoia cominciava dal mostrare la im- 
perfezione delle tre tasse dirette presenti: tassa fondiaria, 
tassa sui fabbricati, tassa sui redditi della ricchezza mo- 
bile. Qual è la nota caratteristica di codesta imperfezione? 
A suo giudizio è questa, che le terre sono assoggettate 
ad una tassa reale, che riguarda una rendita media cal- 
colata astrattamente, cioè secondo certe categorie di terre 
c qualità ed estensioni di coltura, senza rispetto a spesa, 
senza detrazione di debiti: la ricchezza mobile invece è 
assoggettata ad una tassa personale, che riguarda la en- 
trata effettiva del contribuente da lui dichiarata e netta 
dalle spese e dai debiti: i fabbricati infine sono assogget- 
tati ad una tassa che partecipa di entrambe, cioè di reale 
e di personale. In questa disparità di trattamento giace, 
secondo lo Scialoia, lo sbaglio, il guaio , la contraddizione. 
Come si possono togliere si fatti mali? Vi ha per ciò un 
ìnezzo solo, diceva egli nel suo discorso, ed è la consóli- 
dazione della fondiaria. Che cosa è la consólidazione della 
fondiaria? È la dichiarazione legislativa di un fatto jawe- 
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nuto, cioè delia naturale conversione di una imposta in una 
rendita fissa a prò dello Stato. 

11 lettore ponga mente a questo punto che è capitalo: 
non si tratta con una legge di attribuire qualche diritto 
» o qualche obbligo ai cittadini; si tratta solo di riconoscere 
un fatto, e codesto fatto è che la fondiaria non è un’im- 
posta, ma un canone fisso. Lo Stato è dunque compro- 
prietario del fondo, e il privato cittadino, che se ne crede 
padrone, altro non è che un enfiteuta. Egli possiede in- 
vero il dominio utile, ma lo Stato ha il dominio eminente, 
e in vh-tù di questo riscuote da lui l’annuo censo, che 
erroneamente si chiama imposta. Or che giova, dopo di 
ciò, valutare il prodotto del fondo? che significa propor- 
zionare la imposta alla sua rendita? che importa anzi 
occuparsi di perequazione? Nessuno ha mai immaginato 
o immagina di perequare i canoni dei censuarii. Simil- 
mente sarebbe strano tener conto dei debiti che il pro- 
prietario possa avere sul fondo, imperocché tutti i debiti 
vengonó '.appresso a quello che è incorporato nella pro- 
prietà stessa, tutti sono graduati in seconda riga rispetto 
al debito verso lo Stato. Ma di tutto ciò parleremo in- 
nanzi: torniamo a bomba. 

Consolidare l’ imposta fondiaria, ecco il primo arti- 
colo di questo credo. Sventuratamente una perturbazione 
è sopravvenuta in questi ultimi anni a render più diffi- 
cile tale opera. Se non si fosse fatto nel 1864 il congua- 
glio della imposta fondiaria, la cosa andava forse da sè; 
ma poiché si é voluto proporzionare in qualche guisa 
l’imposta alla rendita, e il censo è stato per alcuni au- 
mentato, per altri diminuito, e nuove aspettative sonosi 
perciò suscitate, non é più lecito tirar via, e bisogna 
guardarsi dalt’ofTendere i diritti acquisiti. Fortunatamente 
vi è un metodo per rispettare codesti diritti, e pur non- 
dimeno conseguire l’intento. Quàl è questo metodo? Esso 

30 * 
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consiste nel ribassare tutte le quote compartimentali 
d’imposta fondiaria sulla base di una di queste quoto 
che si ritiene massima, serbando la proporzione voluta 
dalla legge di perequazione; ribassarla tanto che ninno 
possa dire che nell’imposta vi è una quota nuova, anzi 
tutta quanta si trovi radicata da gran tempo e i passaggi 
consueti della proprietà siano occorsi sotto l’ impero della 
medesima. In sostanza, salvo lievi differenze,. è il metodo 
medesimo da lui proposto nei 1864 in occasione della 
perequazione. Ma di nuovo si manifesta che 1’ Erario ne 
patirà danno, e quand’anche vi proceda gradatamente, 
pur nondimeno il risult 9 .to sarà una perdita immediata 
di 9 milioni e scalata di altri 1 1 , in tutto 20 milioni al- 
meno. Risorge dunque e giganteggia la necessità ineso- 
rabile di trovare un compenso, nè altro pub escogitar- 
sene, tranne quello di estendere anche alle entrate fon- 
diarie la tassa sulla ricchezza mobile. .-ju 

Intanto, consolidata la imposta, ne veniva per con- 
seguenza doversi accordare al proprietario il diritto di 
riscattarla. Lo Scialoia ponevasi in ciò nel diritto comune, 
perchè la nostra legislazione ha stabilito che ogni canone, 
ancorché originariamente perpetuo, possa affrancarsi. 
Inoltre trovava 1’ esempio di ciò nella grande operazione, 
fatta da Guglielmo Pitt in Inghilterra nell’anno 1798. Il 
riscatto della imposta sarebbe il suggello che renderebbe 
sicuri i proprietarii, che mai nessun legislatore^ futuro a 
suo arbitrio potesse toccare questo cespite di proventi. 
Quand’anche si volesse supporre nei nostri successori la 
volontà di violare gl’ impegni da noi presi, a codesta bieca 
volontà sarebbe ostacolo la non possa; perchè essi do- 
vrebbero cominciare dal restituire il prezzo del riscatto 
a coloro che avessero liberato le proprie terre. E qui il 
Ministro offriva ai proprietarii grandi allettamenti al con- 
cesso riscatto: accettava rendita pubblica alla pari; e se 
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il riscatto era effettuato tutto in una sol volta , diminuiva 
di 1 per cento la somma d’ imposta da riscattare. Con- 
cedeva anche il riscatto graduale mercè una quota d’am- 
mortamento aggiunta a’ ruoli deirimposta fino al termine 
dell’estinzione. Questo per la fondiaria rurale: quanto 
all’ imposta sui fabbricati, essa rimaneva regolata dalle 
leggi vigenti senza consolidazione e senza riscatto. Per 
finirla con queste materie, egli determinava che i comuni 
non potessero sovraimporrc alla imposta fondiaria ed alla 
imposta sui fabbricati oltre al 50 per cento dell’ imposta 
erariale consolidata. Nessuna sovrimposta provinciale era 
permessa: la provincia doveva vivere mediante contributi 
obbbgatorii dei comuni. ‘ Non era detto se la sovrimposta 
fondiaria comunale potesse anch’essa o no riscattarsi. 

Questa ei*a la prima parte del sistema, poi veniva 
la seconda. Essa consisteva, come accennai, nella tra- 
sformazione della tassa presente sulla ricchezza mobile 
in una tassa generale sulle entrate, da qualunque origine 
esse provenissero, purificate da spese e da debiti. L’ali- 
quota di questa tassa era portata fino al 10 per ®/^, ma 
sciolta da ogni pericolo di addizionali, sì del comune che 
della provincia. La tassa sulle entrato era fondata sulla 
dichiarazione del contribuente debitamente sindacata; la 
entrata effettiva accertata si riduceva a entrata imponi- 
bile mediante la diversificazione (discrimincUùm). La en- 
trata imponibile dei capitali mantcnevasi uguale alla 
effettiva; la entrata dei capitali misti all’ industria si ri- 
duceva a ®/g, e quivi naturalmente si collocava anche 
r entrata agraria. La entrata proveniente dall’ industria 
personale senza mistura di capitale era ridotta a ®/g. In 

' Perebò i comuni potessero sopperire alle loro spese e al contributo 
provinciale, il Ministro concedeva loro più tasse locali, come le patenti , 
quella sul valor locativo, sulle porte e finestre, sulle vetture e sui dome- 
stici. < 
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questa categoria veniva a classificarsi la entrata delle 
case, e certo questa specie di redditi dovea trovarsi a 
disagio fra i prodotti della mente o delle braccia, impe- 
rocché essi abbiano attinenza più presto con ogni altro 
guadagno che col salario dclF operaio e coll’ onorario 
deir avvocato. Ma l’Autore era sospinto in questa via da 
una necessità pratica. Egli aveva detto che la tassa sui 
fabbricati teneva più del reale che del personale, ma no- 
nostante non avea creduto di attribuirle neppur in parte 
nè consolidamento, nò diminuzione di quota, nè riscatto. 
Codesta entrata adunque avrebbe finito col sopportare 
per intero tutti due i gravami nella maggior loro durez- 
za, se non era con qualche espediente temperata. La 
diversificazione porgeva il solo espediente che fosse ac- 
concio a tal uopo. Non era certo molto logico nè con- 
nesso col sistema, ma era ricliiesto dalle ragioni della 
giustizia e della equità. 

Quali erano i resultati di codesto grande rimesco- 
lamento d’imposte? Egli calcolava dalle entrate agrarie 
un provento di ventisei milioni e mezzo, ossia milioni 6 */* 
netti dalle diminuzioni che abbiamo sopra indicato. Al- 
trettanto, cioè milioni 6 7* di netto, sperava dalle entrate 
dei fabbricali. Finalmente faceva grande assegnamento 
sopra di ciò, che assoggettando le entrate d’ ogni natura 
alla imposta, e per conseguenza denunziandosi dal con- 
tribuente tanto ciò che ritraeva dai fondi stabili, quanto 
ciò che ritraeva dalla ricchezza mobile, il numero degli 
esenti per entrate minime, cioè inferiori alle L. 250, sa- 
rebbe scemato notabilmente da quello che è al presente. 
Faceva ragione altresì dell’ alzamento della quota dal- 
l’8 al 10 ®/o- lutti questi rinforzi congetturava (a dir 
vero alquanto arditamente) un provento maggiore di 
20 milioni, e così in complesso il nuovo sistema avrebbe 
dato, secondo i suoi calcoli, un vantaggio di 33 milioni e 



Digitized by Google 




IN ITALIA. 



357 



più ancora durante il periodo di transizione. Ma oltre 
questo non ispregievole civanzo, lo scopo precipuo era 
nella giustizia distributiva delle imposte, e nell’ appaga- 
mento morale che doveva seguirne, onde si faceva più 
agevole ai contribuenti il sostenere la tassa sull’ imbottato 
e quella sulle farine, che formavano il complemento del 
suo sistema. Ai proprietarii di terre mostrava di aver 
r animo singolarmente benigno ; usava verso di loro la 
ragione e l’affetto: mostrava i vantaggi della consolida- 
zione, la bellezza del riscatto che li rendeva assoluti pa- 
droni, la parvità del sacrifizio che temporaneamente 
loro si richiedeva. 

E’ sembra che i proprietarii non gustassero molto 
questo concetto e non lo accògliessero di buon grado, 
perchè un anno dopo (in questo mezzo tempo era se- 
guita la guerra contro l’Austria, ed era stata ricongiunta 
all’Italia la Venezia), un anno dopo, il 17 gennaio 1867, 

10 Scialoia presentavasi alla Camera in questa forma: 
dichiaro che non farò piti uso della parola consolidamento 
della fondiaria, nè del concetto che essa rappresettlava. Te- 
neva nonostante fermo il giudizio che il pagamento della 
tassa reale fondiaria non vale a sottrarre assolutamente 

11 padrone del fondo da una tassa personale sulla sua 
entrata. Questa dee colpire la pubblica ricchezza in quél 
momento che si stacca dalla sua origine e si dispone a pren- 
dere un’ altra forma, ‘ sia poi di capitale risparmiato, o di 
spesa e di consumo. Se non che egli medesimo s’accordava 
nel dire che in Italia la tassa fondiaria è troppo forte e 
troppo male ripartita, perchè quel principio possa avere 
una pratica ed immediata applicazione. Bisogna dunque 
cercare dei temperamenti, i quali, riducendo ad una ra- 
gione più discreta una delle due imposte e forse en- 

' Vedi Di$eor$o dello Scialoia 17 gennaio 1883 , pag. 12. 
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trombe, permettano di applicarle contemporaneamente 
allo stesso contribuente: anzi mercè di un equo reparto 
gliene rendano il peso men grave, pur fruttando egual- 
mente air Erario. 

Prima che codesti intendimenti venissero in atto, 
lo Scialoia usciva dal Ministero ; ma, uscendo, lasciava la 
serie dei disegni di legge che nel gennaio 1867 aveva 
adombrato, ed una Relazione, nella quale entrava parti- 
tamente a spiegarli e difenderli. Non è qui luogo a di- 
scorrere degli schemi che non hanno relazione col pre- 
sente subbietto, come quelli che riguardano una tassa 
generale di produzione mediante bolli-marche, e una 
più speciale sui mulini, una tassa sulla circolazione dei 
titoli e valori, la trasformazione delle pensioni, il ricu- 
pero delle ferrovie. Il mio compito riguarda solo il rior- 
dinamento delle imposte dirette, e intorno a ciò lo Scia- 
loia svolgeva un sistema in gran parte nuovo, certo più 
completo dei procedenti. Se prima aveva detto di rinun- 
ziare all’ idea e alla parola di consolidamento e di ri- 
scatto, quasi accondiscendendo ad un pregiudizio vol- 
gare, qui faceva una concessione ulteriore e riconosceva 
che nelle obbiezioni fatte dai proprietarii c’ era del vero. 
Dal ragionamento passando alla pratica, riconosceva 
eziandio che l’ imposta fondiaria in Italia era stata tanto 
spesso ritoccata e accresciuta, che non aveva avuto 
tempo ed opportunità di essere compensata nel prezzo 
dei fondi. Perchè potesse introdursi contemporanea- 
mente ad essa una tassa generale sull’ entrata, biso- 
gnava prima diminuirla per la parte rurale di due de- 
cimi, per la parte urbana di un decimo. Nò ciò bastava: 
codesto gravare le proprietà stabili di due tasse, una 
reale e l’ altra personale , e gravare l’ industria (presa 
nel suo più largo senso) di una tassa sola personale, 
non era giusto: facea mestieri al buon assetto delle im- 
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poste dirette che ogni maniera di ricchezza venisse 
eguahnente colpita. * 

Partendo da si fatte premesse, ne traeva la conse- 
guenza, che, mentre si abbassava dall’ una parte la fon- 
diaria, dall’altra bisognava imporre anche sulla ricchezza 
mobile una tassa di esercizio delle industrie, dei com- 
merci, delle professioni, delle arti, e ne pigliava la so- 
stanza dalla legge sarda 2 luglio 1853. Spiegava chiara- 
mente che questa tassa di esercizio è reale, fondata sopra 
una media, non purgata da spese e da debiti: è dunque 
quasi una fondiaria sul capitale adoperato altrove che 
sulle terre.* Coteste due imposte, messe a riscontro 
r una dell’ altra, farebbero T ufficio di contrappeso nella 
bilancia delle dirette; ma più che simmetria e riordina- 
mento, era questa giustizia distributiva. L’Autore andava 
tant’ oltre che dimostrava con fina analisi, che, sebbene 
potesse parere a prima giunta che la fondiaria, anche 
diminuita, fosse ai proprietarii di stabili più grave peso 
che non la tassa di patente agli industriali e commer- 
cianti, pur nondimeno, se si teneva conto della incidenza 
del registro e bollo, della tassa sulle società, e sul mo- 
vimento delle ferrovie, le due maniere di ricchezze si 
troverebbero esserne ugualmente colpite. 

Come ognun vede, il sistema originario è grande- 
mente trasformato: non si dice più che la fondiaria sia 
un censo, o che pei trapassi di mano in mano sia stata 
scontata nel prezzo dell’ acquisto, non si fa più ai pro- 
prietarii una condizione singolare; ma si pareggiano tutte 
le maniere di ricchezza, sottoponendole a carichi di 
cgual natura e di egual peso. Imperocché, prima d’im- 
porre la tassa generale che colpirà ogni maniera di en- 

' Vedi Allegalo al secondo progetto del bilancio del Ministero delle 
finanze per V anno 1867. 

* ldem,pag. 16. 
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trate individuali nette da debiti, le due specie di ric- 
chezza, che hanno comunemente nome di stabile e mobile, 
dovranno essere gravate ciascuna per loro parte da una 
tassa corrispondente, la fondiaria e le patenti. E dovendo 
essere equamente gravate non solo in relazione 1’ una 
dell’altra, ma eziandio entro se medesime, ritorna in 
campo, per la fondiaria, la necessità della perequa- 
zione. 

Poste queste cose, la tassa generale suUe entrate 
superiori a cinquecento lire era ridotta al 5 “/o senza 
diversificazione (discrimination). E di vero se questo espe- 
diente è giustificato in ispecial modo dai riguardi dovuti 
al lavoro solo o misto a capitale, qualora il capitale 
agrario, o industriale, o commerciale, sia sottoposto ad 
un’ altra tassa, vien meno la convenienza delle dedu- 
zioni. La giustizia delle imposte sta nell’ essere ripartite 
con tale accorgimento , che dall’ insieme loro resulti una 
equa gravezza in ragione degli averi dei contribuenti e 
dei servigi che ricevono dallo Stato. 

Non posso lasciare questa parte senza accennare 
gli effetti del sistema sul Tesoro pubblico. A prima 
giunta parevano dannosi anziché utili ; a rigore si sarebbe 
ritratto dalle imposte nuovamente ordinate, fondiaria, 
rurale ed urbana, tassa delle patenti, e tassa gene- 
rale sull’ entrata, 12 milioni di meno che non gittino 
quelle che esistono al presente; maloScialoia confidava 
molto che mercè la riunione di tutte le entrate in una 
sola dichiarazione, e mercè i nuovi metodi introdotti, 
renderebbero altrettanto quanto si ricava dalle imposte 
nell’ attuale loro misura. Ad ogni modo e menandogli 
buona questa ipotesi, il vantaggio che si proponeva non 
era diretto pel Tesoro , ma indiretto, in grazia di una più 
giusta distribuzione dei pesi. 

Quando lo scritto dello Scialoia vide la luce, già 
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era a lui succeduto nel governo delle finanze il Ferrara, 
le cui idee, per tutto quel che era noto, non s’accor- 
davano in molte parti con quelle del suo predecessore. 
Ma ad ogni discussione di nuove imposte intendeva egli 
premettere quella di un contratto sui beni ecclesiastici, 
destinato a dar tempo e a rifornire l’Erario del bisogne- 
vole per l’anno 1867 già incominciato e per l’anno 
successivo 1868. Niuno ignora come la Camera avver- 
sasse quel contratto, e vi sostituisse un progetto di legge 
derivato da principii interamente opposti. 11 quale, avendo 
nondimeno trovato nei colleghi del Ferrara favore eguale, 
egli dovette ritirarsi: nè per allora si parlò più d’ordi- 
namento d’ imposte. Dopo i dissennati e dolorosi fatti 
dell’ottobre 1867, il Cambray Digny ripigliò in buona 
parte i disegni dello Scialoia sulle imposte dirette, ma 
trovò la Camera poco disposta ad accettarli; di che 
nacque una specie di compromesso per fare alcuni prov- 
vedimenti temporanei, e la Commissione, della quale il 
Sella era relatore, propose l’ aumento di un terzo decimo 
della fondiaria. In questo frangente lo Scialoia mandò 
fuori un altro scritto, il quale inesattamente si chiame- 
rebbe nuova forma del suo sistema, perchè è piuttosto 
un grido alla riscossa. Egli fulmina i proprietarii che 
rifiutano 1’ offerta di render fissa la fondiaria, che sa- 
rebbe un vantaggio inestimabile per 1’ agricoltura, e si 
ostinam a mn voler entrare nel diritto comune pagando 
V imposta personale; nè sa comprendere come la maggio- 
ranza degli Italiani non gridi allo scandalo, scorgendo 
che i proprietarii sono più mossi dagli interessi che dai 
principii. Or bene , conclude egli , non volete punto udir 
parlare di tassa sulle entrate,... siete compresi di un sacro 
orrore per le denumie? Sia. Noi scriveremo sulla nostra 
bandiera, abolizione della tassa sulla ricchezza mobile. 
Eccovi soddisfatti: V avete infine spuntata. Ma per gue- 

MinGUBTTl. 31 
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sto?'^ Abolendo la tassa sulla ricchezza mobile, egli pro- 
pone di surrogarvene parecchie altre, una di famiglia, una 
sul valor locativo, una sull’ esercizio dei commerci, della 
industria, delle professioni. Così per diverse, anzi oppo- 
ste vie, egli ritorna a quel concetto che era stato scar- 
tato già dal 18G1, di estendere cioè a tutta Italia le 
tasse indiziarie che vigevano nel Piemonte e nella To- 
scana. Ma come sopra indicammo, il lettore avrà scorto 
dalla forma stessa del linguaggio che tanto si dilunga* 
da quel fare temperato, severo, scientifico, che qualifica 
lo Sciatola, come in questa occasione alle sue idee per 
avventura si mescolasse alquanto di risentimento. Ad 
ogni modo poi codesto non poteva essere che un espe- 
diente, quando il vero sistema fosse completamente ab- 
bandonato. Se non che il Ministro e la Camera non vo- 
levano decidere allora le questioni fondamentali, ma le 
differivano a tempo più opportuno. 

La questione rimane dunque integra, e non solo 
teoricamente, ma anche nel riguardo della pratica op- 
portunità merita il pregio di esaminare le opinioni dello 
Scialoia. Ma avendo esposto per dir così la storia delle 
variazioni del suo pensiero, dal 1861 al 1868, io non 
ho inteso di fargli un appunto, prima perchè, la materia 
essendo ardua e complessa oltremodo, è naturai cosa 
che si venga presentando al pensatore or sotto un aspetto, 
or sotto un altro; in secondo luogo, perchè allo scien- 
ziato divenuto ministro si erano parate innanzi molte 
difficoltà pratiche che prima alla sua mente non s’ af- 
frontavano. Ma qualunque sia il giudizio che si porti 
sul suo sistema, è forza conchiudere, come io diceva 
da principio , che nessuno può d’ ora innanzi rintrac- 
ciare la soluzione del problema dell’ ordinamento mi- 

' Vedi Scialoia , Sperante , timori e suffi/erimenti relativi alla riforma 
della taeia tulle entrate. Nuova Antologia, giugno 1868, pag. 387-397. 
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gliore delle imposte dirette in Italia, senza tener gran- 
dissimo conto dei concetti che lo Scialoia ha esposti in 
questa materia. 



IV. 



IMPOSTA FONDIARIA. 

1“ Argomento. U imposta fondiaria è un censo perpe- 
tuo che U proprietario dece allo Stato, 

Codesta proposizione riunisce in sè due termini con- 
traddittorii, quali son quelli d’imposta e di censo. Impe- 
rocché il primo significa un contributo dei cittadini al 
fine di sopperire alle spese comuni richieste, perchè lo 
Stato possa adempiere i proprii uffici; mentre l’altro 
esprime un debito, e presuppone che lo Stato sia il pa- 
drone vero ed originario della terra , che n’ abbia con- 
cesso l’uso al possessore, che questi riconosca il suo 
dominio eminente, che la proprietà privata altro non sia 
che un utile dominio. Ora la scienza economica abborre 
da tali principii , e la civiltà moderna è vòlta ad opposto 
corso: quella dimostra che il possesso della terra non 
differisce punto dal possesso di qualsiasi altra forza na- 
turale limitata; questa niega al Governo ogni balia di 
creare diritti, e restringe il suo cómpito a tutelarli. Nè 
si adduca una consuetudine o un tacito assentimento. 
Qual’ è la consuetudine potente a trasformare di tal guisa 
la essenza di un diritto fondamentale deU’ uomo come 
quello di proprietà? Qual è il consenso onde fu dato 
tanto arbitrio al Governo sopra di ciò ? Ma io dico che 
la cosa, riguardata anche storicamente, è diversa da quella 
che si annuncia. Codesto concetto poteva aver riscontro 
nei tempi del feudahsmo ; ma l’ età moderna ha messo 
in evidenza l’ indole privata della proprietà, e sancito la 
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libera disposizione di essa. Nè 1’ esempio dell’ Inghilterra 
nel 1798 può essere acconcio all’uopo, perchè se vi 
era paese dove il sistema feudale avesse avuto il suo 
pieno svolgimento , era quello appunto, e la terra riguar- 
davasi come appartenente al re, che la concedeva ai 
baroni, i quali alla lor volta la riconcedevano ai vassalli: 
terra veramente libera , e proprietà veramente privata 
non si comprendeva in quel sistema.' Ma in Itaha, in 
codesto paese dove il feudalismo non ha potuto mai 
metter radici; dove il diritto romano ha più o meno, ma 
pur sempre mantenuto, qualche imperio, anche durante 
le incursioni barbariche; dove ai primi albori dell’età 
moderna sorsero le città e le repubbliche , che tassarono 
non solo la rendita fondiaria, ma altresì la mobile; il vo- 
ler presupporre che la proprietà terriera abbia una base 
cnfiteutica rispetto allo Stato , non è nè giusto nè vero.* 
E codesto spiega la contrarietà che il sistema dello 
Scialoia suscitò nei proprietarii , ai quali parve che il 
diritto loro fosse menomato, e tronca la loro aspettativa. 
Nè giovarono appresso le dichiarazioni dell’ Autore, che 
egli rinunziava al concetto e alla parola di consolidamento 
e di riscatto. Il sistema , nella forma colla quale era stato 
presentato dapprima, mostravasi così ben connesso e 
così logicamente disceso dalla premessa, che pur levando 
quella dinanzi dagl’ occhi , siccome in parte rimanevano 
le conseguenze, cosi rimase nell’universale una specie 
di repugnanza ad accettarle. 

' c All thè land in thè kingdom is supposed lo be holden mediately or 
immediately of thè king wbo is styled thè lord paramount or above all. » 
niackstone, Comm. on thè laws of Englnnd. B. Il, c. 5. Vedi anche lo 
Stephens, ed il Mac-Culloch nel suo libro Taxalion and funding. General 
observationi. 

* Il Courcelle Seneuil, dando ragguaglio nel Journal dee Economislet, 
agosto 1868, di on opuscolo del nostro senatore Ghiglini, con una grande 
disinvoltura pone fuori di dubbio che lo Stato sia comproprietario del ter- 
reno. Adagio a’ ma' paesi, gli direbbe un fiorentino. 
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2“ Argomento. La imposta essendo antica e fissa può 
riguardarsi come una prestazione annua che il proprietario 
paga allo Stato, 

Cotesto argomento in sostanza è eguale al prece- 
dente, sol che lo si attenua, e gli si dà una forma meno 
avversa ai principii della scienza ; così la nostra risposta 
non è altro che la continuazione e lo svolgimento della 
precedente. ‘ 

Il principio della immutabilità della imposta fondia- 
ria è stato molto disputato fra gli scrittori di Economia 
pubblica, e con varia sentenza, secondo i principii dai 
quali pigliavano le mosse. * Io avrò per avventura occa- 
sione di discorrerne partitamente altrove, quando esa- 
minerò se e come la imposta possa seguire i progressi 
della entrata agraria: però entro certi limiti non si può 
negare la convenienza che essa rimanga ferma , e non 
sia troppo spesso mutata e rimescolata. La stabilità del- 
r imposta è un bene, perocché toglie via dai calcoli di 
preveggenza un elemento d’incertezza, il che è vantag- 
gioso alla produzione, sia questa agraria, o industriale, o 
commerciale. L’animo degli uomini, come ha provato 
mirabilmente il Bentham , è tutto nell’ aspettativa , im- 
perocché il presente appena é che già fu ; e meno 
r aspettativa é soggetta a disinganni, più l’uomo si sente 
sicuro, operoso e contento. Si é detto invero da taluni 
che r aumento delle tasse è uno stimolo all’ alacrità dei 

' Lo Scialoia cita oel ProgtUo di Ugge, presentato il 27 gennaio 1861, 
con visibile compiacenza a suo sostegno un brano dei Principii economici 
di Stuart Mill ; ma bisogna dire che codesto scrittore, che comunemente ò 
lucidissimo, perde di sua chiarezza in questo punto : imperocché, dopo il 
passo citato dallo Scialoia, soggiunge altre cose che sembrano andare in op- 
posta sentenza. Inoltre la questione è da lui trattata incidentalmente, non 
ecc professo ; ma si potrebbero citare altri non meno illustri scrittori d'Eco- 
nomia che professano la teorica contraria, i quali io tralascio per brevità. 

’ Vedi il Rossi , Cours d'Économie poftiiyiM , cinquième le;on. 
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produttori costretti ad aguzzare l’ ingegno c raddoppiare 
il lavoro per rifarsene; ma questa considerazione, che 
in certi luoghi e tempi può essere appropriata, non è da 
riguardarsi come una massima generale. Sovente al con- 
trario il timore di frequenti aggravamenti nella imposta 
scoraggia da ogni miglioramento, perocché s’ intravvede 
che una parte notabile di questi vi sarà levata. In agri- 
coltura, più che in ogni altra maniera d’industria, que- 
sto sentimento della stabilità si manifesta e signoreggia; 
per la qual cosa non credo che i proprietarii rifiutassero 
questo beneficio, come suppone lo Scialoia,* se non 
fosse accompagnato da altri più forti gravami. 

Ma in effetto questa permanenza e fissezza della 
fondiaria si è essa mai verificata ? Io non so riscontrarla, 
0 ben rade volte: anzi ricordo di aver letto negli storici 
della finanza le narrazioni dei mutamenti che sempre 
vi occorsero. Egli è provato (dice uno scrittore olandese) 
che la imposta fondiaria è stata qua in ogni tempo varia- 
bile, e non sólo nella sua quantità generale, ma eziandio 
nella sua repartizione, e spesso accresciuta per gli uni, di- 
minuita per gli altri.* Il medesimo potrebbe dirsi di molte 
nazioni; ma, checché sia delle altre, per l’Italia la de- 
cantata immutabilità non ha fondamento di vero. Io non 
parlerò degli aumenti avvenuti nella fondiaria sul finir 
del secolo scorso, delle diminuzioni che ebbe poi in 
qualche parte, dopo il 1815. Tralascierò anche di av- 
vertire che nelle provincie napoletane il catasto fu for- 
mato dal 1807 al 1815, e per via di rettificazioni pro- 
lungato sino al 1825; che la riforma catastale ordinata 
nel 1833 in Sicilia, e cominciata nel 1835, fu compiuta 
nel 1853; che il catasto nella Sardegna fu compiuto ed 



’ Scialoia , Speranze, timori, euggerimenti, ec. Nuova Antologia, giu- 
gno 1868. 

’ Vedi Over de Belaatingen, cit. da Parieu, voi. I. 
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applicato solo nel 1855. Codesta antichità e fissezza è 
dùnque invocata fuor di luogo. E rimanendo sempre 
infra i termini di una data prossima, quella del 1848, 
cioè a dire, venti anni appena da oggi (durante il qual 
tempo non può essere avvenuto il trapasso di tutta la 
proprietà di mano in mano) , chi non ricorda la settima 
rata aggiunta l’anno 1855 nelle provincie pontificie, e 
il 50 7o aumentato nel 1849 nella Lombardia e Venezia, 
ridotto poi al 33 "/o> e i due dodicesimi soprapposti nella 
Venezia nel 1863; e le molte aggravazioni nel ducato di 
Parma, senza parlare degli ultimi effetti della perequa- 
zione, e dei tre decimi straordinarii ? E lasciando anche 
stare la parte governativa, chi non sa di quanto si sono re- 
centemente moltiplicati i centesimi addizionali delle pro- 
vincie e dei comuni, tanto che, se un tempo erano pic- 
colo supplemento àir imposta principale, oggi in molti 
luoghi non solo l’agguagliano, ma di gran lunga la tra- 
passano? Adunque codesta antica fissazione della tassa 
fondiaria , codesta permanenza per la quale apparirebbe 
più presto una prestazione, o, come suol dirsi, .un’an- 
nua rendita che una imposta, non è confermata dai fatti: 
al contrario può affermarsi che vi ebbe una grandissima, 
anzi soverchia mobilità. 

Ma quand’ anche fosse stata antica e permanente , 
non poteva indursene la conclusione che essa si riguar- 
dasse come una rendita fissa, avvegnaché le ragioni, 
che ho detto sopra rispetto al condominio dello Stato , 
valgono egualmente rispetto all’argomento presente. E 
giova anche considerare alcune conseguenze di questo 
principio, avvegnaché non vi sarebbe titolo di colpire i 
beni che non sono stati sinora censiti , o furono esenti 
da tassa; eppure in Italia non mancarono sino a ieri di 
tali esempi , nè mancano tuttavia. I due circondarii di 
Ossola e di Valsesia, i quali non pagavano fondiaria, 
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avrebbero invocato a ragione la teorica dello Scialoia per 
isfuggire il nuovo carico che si voleva loro imporre. Nè 
altrimenti risposero i signori della Pomerania, allorché 
nel 1855 la Prussia intraprese la perequazione fra le 
provinole orientali ed occidentali. Imperocché la propo- 
sizione loro era la seguente: U istituzione di una imposta 
fondiaria, laddove non è, può considerarsi come una par- 
ziale espropriazione. ‘ Ma le Camere di Prussia non s’ ar- 
restarono a codesta obbiezione, e sebbene adottassero 
certi temperamenti nell’ attuarla, la perequazione ebbe 
nel 1860 il suo pieno compimento. Lo Scialoia riproduce 
codesto argomento non pur nello spirito, ma eziandio 
nella parola, accennando che la perequazione equivaleva 
ad un dono per coloro ai quali l’ imposta diminuiva , e 
ad una espropriazione parziale per coloro ai quali l’ im- 
posta cresceva. Or codesto é precisamente il tòma che 
noi combattiamo; ponendo che la essenza e l’ indole della 
proprietà terriera, e le leggi che la governano, non pos- 
sono essere mutate per un fatto accidentale, qual’ è la 
durata più o meno lunga di un’ imposta , tanto da eso- 
nerare in tutto o in parte alcun proprietario dal sotto- 
starvi, e confondere così le ragioni della eguaglianza di 
tutti i cittadini dinanzi al giure comune. E che altro è 
il discorso dei signori della Pomerania se non quello che 
clero e nobili tenevano nel secolo passato, quando i so- 
vrani e le assemblee si sforzavano di porli nel diritto 
comune ? Se la fondiaria fosse un censo o una rendita 
fissa verso lo Stato, essi avrebbero avuto ragione, pe- 
rocché non è lecito accendere un credito contro Tizio 
sol per pareggiare la sua condizione a quella di Caio. Ma 
se la fondiaria è un’ imposta, ragion vuole che tutti vi si 
sobbarchino, e così la sua universalità come la sua pe- 

’ < Die Eiafiibrung eioer GruDdsteuer Entziebung eines VermogenU 
heiles ist. » 
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requazione son di diritto. Tali sono i principii che preval- 
sero nella moderna civiltà. 

3“ Argomento. La fondiaria è già scontata nd prezzo 
della terra. 

Codesto pare ad alcuni 1’ Achille degli argomenti , 
e già prima dello Scialoia venne con grandissima vivezza 
da altri propugnato. Si dice: lasciamo da parto ciò che 
può riguardare il condominio dello Stato sulla terra: la- 
sciamo da parte la natura stessa del tributo; guardiamo 
solo ai fatti. Qual è il calcolo che fa il compratore ncl- 
r acquisto di un fondo ? Prima di tutto pon mente alla 
entrata netta da spese di coltivazione che potrà ritrarne ; 
appresso egli computa il saggio a cui intende investire il 
proprio danaro, e su quella base capitalizza la rendita pre- 
detta; infine s’informa dell’ammontare della tassa an- 
nua fondiaria che si paga al Governo, alla provincia, al 
comune, e sottrae dalla somma totale il capitale corri- 
spondente. Pongasi che il fondo dia 1200 lire di entrata 
netta, che il saggio sia il 5 per ®/„, che la tassa fondiaria 
sia di lire 200, il compratore fa questa ragione: il prezzo 
sarebbe lire 24,000, ma siccome debbo dedurre il capitale 
della fondiaria, non posso pagarlo che L. 20,000: che se la 
tassa fosse stata di lire 100 o di lire 300, il compratore nel 
primo caso avrebbe spinto la sua offerta sino a L. 22,000; 
nel secondo non avrebbe oltrepassato il prezzo di 
L. 18,000. La verità di questo fatto è incontestabile, ma 
prima di tutto 1’ argomento non varrebbe per coloro che 
abbiano posseduto in famiglia i lor beni sino da antichi 
tempi. Qui sento rispondermi subito, senza lasciare ch’io 
proceda, che questa è una eccezione, e delle eccezioni non 
si ha a tener conto: i beni trapassano, come cantò il Poeta, 
Di gente in gente e d’ uno in altro sangue 
Oltre la defension dei senni umani ; ' 

’ Danto, Inferno, c. VII. 
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e la civiltà odierna mira a render permutabile la terra 
quanto ogni altra ricchezza. Or bene: ciò presuppone 
ancora quel che sopra abbiamo mostrato inesatto, cioè, 
che la imposta fondiaria sia rimasta fissa e immutabile, 
perchè se è cresciuta dacché altri possiede il fondo, non 
si potrà mai dire che almeno per la parte dell’ aumento 
sia stata scontata nel prezzo. 

Ma questa operazione, sulla quale si fa tanto asse- 
gnamento, non ha l’ importanza che le si vuole attribuire, 
per questa ragione che gli elementi , dei quali si compone 
il calcolo del compratore, sono tanti e così variabili, che 
il resultato non può definirsi con quella precisione, che 
per ipotesi abbiamo sopra delineato. Io non risalirò sino 
alle teoriche del Carey, che il prodotto della terra non 
risponde neppure all’ interesse dei capitali che vi furono 
immessi, o in altri termini, che, sommando i migliora- 
menti successivamente introdotti nel fondo, codesta 
somma supera il suo prezzo corrente: mi terrò a consi- 
derazioni più pratiche, e dirò solo che il prezzo del fondo 
dipende dall’ offerta e dalla dimanda, e quindi da infinite 
circostanze di tempo e di luogo. Chi non sa quante sono 
le variazioni che avvengono nell’ entrata agraria per ef- 
fetto del prezzo delle derrate e dei salarii campestri. Non 
fummo noi testimonii dell’ aumento del prezzo dei com- 
mestibili? Non vedemmo i salarii, quando ferveva il la- 
voro delle ferrovie e 1’ esercito era in piede di guerra, 
divenire altissimi e poi ribassare ? E che diremo di altre 
circostanze, come la costruzione di una strada, l’aprirsi 
di un nuovo mercato, le ferrovie, e simiglianti ? Tutte 
codeste cose rimutano interamente il calcolo fatto dal 
compratore, tanto che la detrazione della fondiaria vi 
si confonde e diviene un accessorio. Solo allora l’ argo- 
mento avrebbe quella efficacia elio gli si vuole attribuire, 
quando non pure la imposta fosse immutabile e fissa , 
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ma fossero immutabili e fìssi del pari tutti gli elementi 
del valore. E se dalla rendita passiamo al capitale, il che 
soprattutto nell’ipotesi del riscatto è necessario di av- 
vertire, quivi entra eziandio nel calcolo, come elemento 
principale, il saggio dell’ interesse. Chiunque ha letto 
l’accuratissimo lavoro della Commissione di perequazione, 
da noi altrove citato, avrà un’idea delle difficoltà a ben 

m 

determinarlo. Essa stimò di accostarsi al vero pigliando 
nei varii compartimenti d’ Italia una scala che andava 
dal 2 7* al 4-7tPer cento. Dopo che quel lavoro fu pub- 
blicato, noi fummo testiraonii di un alzamento singolare 
del saggio d’ interesse cagionato dalla quantità dei beni 
messi in vendita, e dallo sfogo che i capitali hanno tro- 
vato nell’industria e nella rendita pubblica; tantoché 
non andrebbe lungi dal vero chi dicesse che il 4 */» mas- 
simo d’ allora è divenuto il minimo odierno, e il mas- 
simo odierno può salire sino al 6 e al 7 per cento. E 
chi non vede a colpo d’ occhio la differenza immensa 
che codesti diversi saggi recano nel capitale corrispon- 
dente alla medesima rendita? ‘ 

Se non che si replicherà ancora che comunque que- 
sto elemento sia secondario, pure ha il suo valore; sem- 
pre produce l’ effetto che il fondo si paghi alquanto meno 
di quel che lo si sarebbe pagato se in quel paese ed in 

' Mi si permetta di ridurre in cifre questo ragionamento. Il fondo, di 
che sopra a' è discorso, calcolavasi produttivo di L. 1200 di rendita netta 
da spese di coltivazione, e di L. 1000 dedotta la fondiaria, quindi acqui- 
stato per L. 20,000 al saggio del 5 Vo- Se per cagione dell'aumento del 
prezzo delle derrate, o del ribasso del salario degli operai campestri, la 
rendita cresce di un quinto, e se sicalcola il 3 % d'interesse 
invece del 5°/oi avremo che il suo prezzo invece di L. 20,000 sarà di lire 
40,000; se per cagioni contrarie la rendita diminuisse di un quinto e il sag- 
gio dell'interesse fosse portato al7%> come oggi avviene nella vendita di 
alcuni beni demaniali , il prezzo invece di L. 20,000 sarebbe di L. 11,300. 
Fra questi estremi cosi remoti, che cosa diventa la detrazione della fon- 
diaria? Nè lo ho parlato punto del prezzo di affezione e del beo mi sta, 
che pure ban molta parte nei contratti di terra. 



Digitized by Coogle 




372 dell’ ordinamento delle imposte dirette 

quel momento non ci fosse alcuna imposta fondiaria. Ma 
io risponderò che questo argomento non è speciale alla 
proprietà stabile, ma è generale rispetto ad ogni indu- 
stria e ad ogni commercio , quando vengan sottoposti ad 
una tassa. L’ esempio lo possiamo attingere presso noi 
medesimi nel 1864 e nel 1868, quando fu introdotta la 
tassa sulla ricchezza mobile e poscia la ritenuta sulla 
rendita pubblica. Il prezzo corrente sul mercato delle 
azioni industriali e commerciali, poniamo di una filatura, 
di una officina o di una banca, si ragguaglia alla media 
deir annuo dividendo che le azioni danno al possessore. 
Ora la imposizione della tassa ha per effetto necessario 
di scemare codesto dividendo, e quindi coeteris parihus il 
prezzo capitale delle azioni sul mercato dopo l’ introdu- 
zione deir imposta sarà diminuito di una porzione corri- 
spondente alla detrazione dell’annua imposta. Lo stesso 
dicasi della ritenuta sulle cartelle del Debito Pubblico, 
lo stesso di ogni altra ricchezza. Queste cose non pote- 
vano sfuggire all’ acume dello Scialoia e non isfuggirono, 
anzi ei le riconobbe formalmente in questi termini: In 
genere, sempre che vi sia una cosa imposta indipendente- 
mente dalla persona che la possiede e secondo certe wmne 
prestabilite per determinarne la quantità e la specie, se 
questa cosa diventa materia di un contratto di compra e 
vendita, si verifica U fenomeno che per la terra è più certo, 
più costante e più generale, cioè che V imposta, la quale col- 
pisce essa cosa venduta, ne fa scemare U prezzo di una parte 
presso a poco equivalente al capitale deW imposta medesima. ^ 
Quand’ è adunque che codesto fenomeno non si manife- 
sta? Quando, risponde lo Scialoia, la imposta sia messa 
sulla persona e non sulla cosa, e, per spiegar meglio 
r idea, sulla entrata personale netta, cioè su quel tanto 
che, tolte tutte le spese di produzione e i debiti annuali, 

* Vedi Scialoia, Alligato al tecondo pyogttto di bilancio per l'anno 1867. 
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rimane a ciascuno propriamente da spendere o da rispar- 
miare. Ora se con fina analisi si vada a disaminare co- 
desta sentenza, si scorgerà che, siccome 1’ entrata è un 
prodotto, e al prodotto cooperano forze naturali e capi- 
tale, r esserci o non esserci una tassa avrà sempre un 
influsso: perchè ognuno tien conto se il prodotto suo è 
libero, o se ci partecipi un terzo che nel caso presente 
è il Governo. Parrebbe invero che la entrata del lavoro 
personale, sia corporeo o intellettivo, rimanga al tutto 
estranea a questi calcoli, ma neppur ciò è esatto: il fe- 
nomeno dà segno di sè anche quando s’ imponga un 
semplice testatico, perchè, se la popolazione non sovrab- 
bondi , r uomo richiede del suo servigio un compenso di 
tanto maggiore di quanto rimane assottigliala la sua 
mercede o il suo onorario. Che se poi al lavoro si con- 
giunga non solo, come dice lo Scialoia, una cosa, ma 
anche una semplice opinione, una tradizione, allora il 
fenomeno si manifesta in tutta la sua chiarezza. Colui 
che compra lo studio bene avviato di un ingegnere, o la 
bottega di un merciaiuolo frequentata da avventori, dà 
un prezzo non solo al capitale materiale, ma anche al- 
l’immateriale, alla nomea, all’avviamento; ma nel fare 
il calcolo di codesto prezzo egli pon mente se vi è una 
tassa imposta ( in forma di patente o anche semplice- 
mente in forma di denuncia), e ne sconta il capitale 
corrispettivo. 

Pertanto, sebbene il fatto dal quale si parte sia vero 
c degno di avvertenza, pure l’argomento che se ne trae 
pare a me piuttosto un fantasma che una realtà. E con- 
cludo che lo sconto, di che parliamo, nel prezzo delle 
terre non toglie affatto che la fondiaria sia propriamente 
una imposta sull’entrata del fondo: primo, perchè il fondo 
può essere rimasto nella medesima famiglia senza che 
abbia avuto luogo trapasso; secondo, perchè le variazioni 

Mingbbtti. 33 
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nella imposta medesima erariale , provinciale e comunale, 
hanno mutato e mutano le condizioni del compratore; 
terzo, perchè essendo variabili tutti gli altri elementi del 
prezzo, cioè il costo dei prodotti, la spesa della coltiva- 
zione, il saggio dell’interesse, le circostanze esteriori, 
anche il prezzo del fondo ne viene mutato, e la dedu- 
zione che s’ invoca va confusa e perduta nella moltitu- 
dine degli altri elementi che costituiscono il prezzo me- 
desimo; quarto finalmente, perchè questo fenomeno non 
è peculiare alla terra, ma ha luogo eziandio in tutte le 
altre maniere di ricchezza, e la stessa deduzione corri- 
spettiva alle tasse vigenti si fa sui valori, titoli, azioni 
e capitali, che a compra e vendita vanno soggetti. 

4° Argomento. Il pagamento della tassa fondiaria non 
esonera in molti paesi, e non può esonerare inai i proprie- 
tarii dal pagamento di altre tasse. 

E questo un punto sul quale lo Scialoia insiste assai 
fortemente. Egli rivolge ai possessori di terra severe pa- 
role sopra di ciò , e li punge altresì con amara ironìa 
perchè, avendo sino alla vigilia pagato altre tasse, si 
maraviglino e propugnino una tesi sconosciuta da tutti i 
paesi civili del mondo. ‘ Avete voi , signori proprietarii del 
Piemonte, dimenticato che pur ieri pagavate la imposta 
mobiliare, come la pagano anche oggi i proprietarii fran- 
cesi? E voi toscani avete cancellata ogni memoria della 
tassa di famiglia? Certo no ; « ma scaltramente profittando 
di un’ambiguità di parole , e contrapponendo con antitesi 
gramnuUicale ai redditi di ricchezza mobile o non fondia- 
ria quelli di ricchezza fondiaria, avete inorpellato un errore 
logico e scambiata la verità, ed ora vi torna conto di 
sostenere un privilegio che quasi di straforo avete usur- 
pato. » * Cominciamo dal riconoscere che in Piemonte 

' Scialoia, Allegalo al secondo progetta di bilancio. 

* Idem, Muova Antologia, giugno 1867. 
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e in Toscana i proprietarii pagavano anche un’altra tassa, 
e la pagano oggidì in Francia ed altrove; ma che perciò? 
Bisogna di questi fatti penetrare l’ indole e la sostanza. 
E prima di tutto osserverò che la tassa mobiliare istituita 
dairAsscmblca costituente francese con legge del 13 gen- 
naio 1791, da queU’Assemblea che, per usare le frasi 
dello stesso Scialoia, ’ gettò le fondamenta del nuovo di- 
ritto è sparse a larga mano sul campo della società rinno- 
vata il seme di tutte le grandi idee moderne, non si propo- 
neva altro fine oltre quello di colpire la ricchezza mobile. 
L’ istruzione autentica dell’ Assemblea, che secondo il 
sistema di quel tempo accompagnava la legge, cominciava 
cosi: L’imposta mohiliare dee colpire tutti i redditi che 
non xìossono essere colpiti dall’imposta fondiaria. Vero è 
che la imposta essendo stabilita per sintomi, e special- 
mente secondo il valor locativo come indizio di agiatezza, 
percoteva i proprietarii stabili come i possessori di ric- 
chezza mobile ; ma i proprietarii erano autorizzati a de- 
durre dalla imposta fondiaria l’ammontare della seconda 
imposta che pagavano sul valore locativo. Un pensiero 
analogo esprimeva il Ministro, che propose nel 1850 la 
tassa mobiliare al Parlamento subalpino; imperocché, 
sebbene la tassa vi fosse estesa ad ogni maniera di ren- 
dite a causa del valor locativo, pure egli si sforzava 
chiarire come mirasse specialmente a colpire gudle rendite 
che, dipendendo da valori x>ià mobili e meno appariscenti, 
si sottraggono alle altre contribuzioni. * E riproposta la 
legge nel 1851, la Commissione della Camera aveva sta- 
bilito un sistema di riduzione per ragione del tributo pre- 
diale fonde non gravasse doppiamente sotto pretesto d’ im- 
posta mobiliare e personale anche la rendita immobiliare. ’ 

’ Scialoia, Stwiio. Senato, 186X 

* Progetto di legge 10 maggio 1H50. 

* Relazione sul progetto di legge per una imposta mobiliare, 1831 . 
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Vero è che queste clausole nel progetto 1852 non furono 
più rinnovate, come quelle sopra indicate dalla legge 
francese disparvero; ma se le cose dette dimostrano 
qual’ era la tendenza e quale lo spirito che informava ab 
origine i legislatori, del mutamento avvenuto di poi è 
agevole comprender le ragioni. In primo luogo è da os- 
servare che niente vieta, anzi spesso accade che la pro- 
prietà di terre o di case vada congiunta a proprietà di 
ricchezze mobili. Da ciò che io posseggo un fondo non 
ne consegue che io non sia contemporaneamente capi- 
talista, o eserciti una professione; dunque se io pago 
l’imposta fondiaria a cagione della entrata stabile che 
ho, non per questo debbo essere esonerato dall’ imposta 
mobiliare per le mie entrate mobili. E posciachè il si- 
stema che fu accolto per tassare queste ultime poggiava 
tutto sui sintomi della ricchezza, e di essa traevasi ar- 
gomento dal valor locativo, dai mobili della casa, dal 
numero dei servi, dalle vetture e va dicendo, mal si po- 
teva in pratica fare eccezioni o sottrazioni. Si potrebbe 
dire, a rigore di termine, che, indipendentemente dal 
fondo, il legislatore attribuiva alle famiglie che hanno 
una cotal posizione civile, e che vivono con una certa 
agiatezza, altri capitali mobili ed altre sorgenti d’entrata 
che voleva a questa imposta sottoporre. Che se taluno 
opponga che alla induzione non corrisponde sempre la 
verità del fatto, si può dire di riscontro che una parte 
di questa imperfezione si deve alla natura stessa del si- 
stema che da certi indizii pretende argomentare la ric- 
chezza. Così, por esempio, taluno può avere un grande 
appartamento perchè ha una numerosa famiglia, sebbene 
sia poco agiato di beni di fortuna, mentre un altro più 
ricco, ma celibe, non occupa che poche stanze: così un 
negoziante o un avvocalo anche in un comune popoloso 
e ricco può guadagnare meno di quello che altri in un 
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comune piccolo e povero. E nondimeno il legislatore non 
può fermarsi a queste eccezioni, e pronunzia sentenza 
contraria: son questi difetti inerenti, inseparabili dal si- 
stema di tassazione per mezzo degli indizii. Havvi una 
considerazione ulteriore assai importante, ed è che nella 
stessa industria agraria v' è una parte propriamente mo- 
bile, la quale non eade sotto l’imposta fondiaria, e per 
la cui rendita il pròprietario può essere soggetto come il 
fittaiuolo ad una imposta anche esclusivamente mobiliare; 
ma di ciò avrò occasione di parlare più tardi. Quanto alla 
tassa di famiglia in Toscana, quivi ancora, se si pon 
mente alle sue origini, pare che fosse messa in surroga- 
zione della macina, e per analogia alla personale; ' ed è 
a notare la sua esiguità, poiché nel complesso non saliva 
neppure ad una lira per abitante. Nè tampoco ò da tacere 
come ciò nonostante fosse lamentata la duplicazione d’im- 
posta sui proprietarii di terre sì nel Piemonte che nella 
Toscana; anzi in quest’ ultima provincia il Consiglio di 
Stato nel 1848 aveva proposto di cessare lo sconcio 
mercè di un ordinamento nuovo delle imposte dirette, nel 
quale, abbandonata V arbitraria e screditata tassa di fa- 
miglia, la ricchezza mobile sarebbe stata lassata sulla 
base della denunzia debitamente sindacata, e separata- 
mente dalla ricchezza fondiaria. 

E finalmente è anche da avvertire come appunto 
nella Toscana e nel Piemonte la imposta fondiaria fosse 
meno grave che altrove, onde veniva maggiormente giu- 
stificata una ulteriore tassazione sotto altra forma. La 
mitezza della fondiaria piemontese era stata notata nel 

' Vedi Editto 11 /'e&6rato 1816. Cosi è anche della Clatientttuer di Prus- 
sia, la quale si riscuote soltanto nelle campagne, appunto là dove non si è 
introdotto il dazio del macello e della macinazione. Cosi di alcune tasse 
locali, come il focatico, che in certe provincie di Italia tenevano princi- 
palmente luogo del dazio consumo. 

3 - 2 - 
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Parlamento subalpino, quando nel 1851 rimanegglavasi 
tutto il sistema delle imposte, e se si fosse allora aumen- 
tata, è molto verosimile che le cautele e le riduzioni pro- 
poste dalla Commissione parlamentare, che ho toccato 
sopra, sarebbero state accolte; ma la grande disugua- 
glianza della fondiaria fra comuni e comuni e fra con- 
tribuenti e contribuenti trattenne il legislatore da ogni 
aumento, e così fu giustificata la estensione della tassa 
mobiliare anche ai proprietari! di stabili. 

Ma lasciando da parte questi esempi e queste spe- 
ciali considerazioni, e riconoscendo per vero che i pro- 
prietari! di terre pagano, oltre la fondiaria, un’altra im- 
posta diretta in molti paesi d’ Europa, bisogna spiegarsi 
chiaro, perchè tutta la efficacia di questo argomento 
specioso nasce da un equivoco. E di vero io affermo che 
la tesi dei proprietarii italiani si riduce a questi due punti, 
per me evidentissimi: 1® che la imposta fondiaria che 
essi pagano è una detrazione annua dalla entrata che 
ritraggono dal fondo , che ha il vero e proprio carattere 
di una imposta sui loro averi (uso la parola consacrata 
dallo Statuto); 2® che essi debbono essere tassati in pro- 
porzione dei loro averi secondo che la giustizia e la egua- 
glianza prescrive. Ciò premesso, se per cagion d’esempio 
la imposta fondiaria fosse ( che non credo ) da taluno 
ritenuta lieve rispetto all’entrata dei beni stabili, o ri- 
spetto all’altra tassa diretta sulla ricchezza mobile, chi 
potrebbe negare la convenienza di accrescerla, o, lascian- 
dola nella sua attuale condizione, aggiungervi una seconda 
tassa di altro genere? Chi potrebbe rifiutarsi a discutere 
similmente se sieno da preferirsi i catasti, ovvero altre 
forme di estimo e di reparto? Se invece di imporre sulla 
entrata agraria una tassa sola diretta sotto il nome di 
fondiaria, possa convenire di dividerla in due parti, l’ una 
propriamente catastale, l’altra riscossa con altri metodi? 
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E se giusta le teoriche dello Scialoia, nelle quali egli 
s’ incontra con un egregio scrittore recente della Germa- 
nia, Eduardo PfeifTer, giustizia vuole che si tassi non solo 
la entrata, ma anche la spesa, inquantochè essa arguisce 
capitali infruttiferi , e rappresenta una ricchezza che più 
non si rinnova, e più non porge ristoro alla finanza, chi 
vorrebbe contrastargli la importanza e il diritto di siffatta 
disamina? Ciò che i proprietarii assolutamente rifiutano, 
e, a parer mio, con ragione, si è quella sentenza, chela 
fondiaria non è un’ imposta, che per conseguenza essa 
non risponde all’ obbligo loro verso lo Stato , e che indi- 
pendentemente da essa, e come se non esistesse, o esi- 
stesse sol parzialmente, debbono essere di nuovo rag- 
guagliati ad ogni altra classe di cittadini per rispetto ai 
tributi. Ciò che essi respingono di forza è il concetto che 
si vuol far prevalere, che nell’ ordinamento delle tasse 
dirette in Italia, quale oggi è stabilito, i proprietarii go- 
dono un privilegio inusitato, ingiusto, pernicioso alle 
finanze, esiziale all’agricoltura ed alla pubblica prosperità. 

V. 

IMPOSTA SUI REDDITI DELLA RICCHEZZA MOBILE. 



L’errore sostanziale del legislatore nel secondo 
le opinioni dello Scialoia, fu questo, che di una tassa, 
la quale sarebbe razionale e giusta allora solo quando 
fosse generale, cioè quando si estendesse a tutte le ma- 
niere di entrata, ha voluto fare una tassa speciale, cioè 
ristretta ai redditi di ricchezza mobile. Così contrapposta 
alla tassa fondiaria, lungi dall’essere in armonia colla 
medesima, le è in aperta contraddizione. E il motivo 
della contraddizione, secondo lui, è il seguente: che la 
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tassa fondiaria è una tassa reale, astratta, stabilita sopra 
una rendita media della terra, accertata secondo certe 
categorie e qualità e quantità di cultura, senza sottrazione 
di debiti; la tassa della ricchezza mobile è una tassa per- 
sonale, concreta, stabilita sopra la rendita effettiva annua 
del contribuente, accertata per la dichiarazione del mede- 
simo, sottratti i debiti. Le due tasse non possono dunque 
coesistere insieme in un buono ordinamento di finanza. 

Io non saprei acconciarmi a codesta sentenza: con- 
cedo che le due tasse sono diverse, nego la repugnanza 
loro e l’assurdità. Per colpire la ricchezza il legislatore 
sceglie quei metodi che stima più opportuni all’uopo, e 
lo Scialoia stesso, esaminando la teorica delle imposte, 
ebbe a dimostrare che in questa complicatissima materia 
non si può prender le mosse da un criterio solo. Vesdu- 
sieità di ciascuna delle massime, diss’egli, fu corretta dalla 
moltiplicità delle imposte, colla quale il buon senso ddV empi- 
rismo suppliva alla imperfezione dd principio. ‘ E ponendo 
in chiaro le grandi difficoltà, a cui porge occasione la 
stessa tassa generale sulle entrate nel suo accertamento, 
soggiunse: L’imposta sull’entrata nem è meno disuguale 
di molte altre, ed è altresì varia e diversa in se medesitna 
e nel suoi risvUamenti in ragione di quei diversi elementi 
che con varia proporzione compongono le entrate. * Si po- 
trebbe dunque rispondere di primo acchito che il pro- 
dotto della terra per la natura sua, e per essere meno 
soggetto a sbalzi da un anno all’altro di quello sia il 
prodotto dell’industria e del commercio, e per la mag- 
gior facilità d’ indagini, può essere sottoposto a certi 
calcoli scientifici e tecnici, e che il legislatore ha scelto 
questa via tanto più opportunamente, inquantochè la de- 
scrizione e la mappa del terreno sono necessarie ad alcuni 

' Scialoia , Studio. Senato, 1863- 

’ ld.,ibld. 
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uffici importantissimi della società civile, indipendente- 
mente dall’ estimo , come vedremo appresso. Il prodotto 
dei capitali e dell’ industria essendo più difficile a rintrac- 
ciarsi, più complesso nei suoi fattori, e più variabile di 
tempo, il legislatore ba stimato di scegliere un altro 
modo di accertamento. V’ ha egli contraddizione in ciò? 

Gli scrittori di finanza fanno generalmente questa 
avvertenza, che mentre la imposta fondiaria ^ per catasti 
ha una grande analogia in tutti i paesi civili, per lo con- 
trario le imposte sulla ricchezza mobile sono molteplici, 
svariatissime , e tali, che può dirsi avere in ciascun paese 
seguito un proprio e diverso indirizzo. E appresso a que- 
sta fanno anche un’altra avvertenza, che non solo è ar- 
duo lo stabilire intorno ad esse una teorica comune, ma 
persino di esporre con chiarezza l’ indole vera di quelle 
che esistono, tante sono le qualità loro convenzionali e 
gli arbitri! che vi signoreggiano. Ma a nessuno, che io 
sappia, è venuto in animo di porre in contraddizione la 
fondiaria a quelle altre imposte quali che sieno, come 
se cozzassero fra loro e fossero incompatibili. Di tutti i 
paesi civili la Germania è quella per avventura che ha 
sperimentato più varietà di metodi, senza che perciò i 
contribuenti siano soverchiamente gravati. I Tedeschi 
hanno colpito o tutte le entrate con una imposta gene- 
rale, oppure questa o quell’entrata con imposte parziali, 
e non di rado alle prime se ne sono aggiunte delle se- 
conde complementari, perchè nessuna parte di ricchezza 
potesse sfuggire. E ciò hanno fatto or proporzionalmente, 
ora progressivamente, or col metodo della denuncia, or 
con csthni catastali, or per indizi! e sintomi esterni, or 
mediante la classificazione dei contribuenti in categorie, 
secondo un giudizio probabile di probi viri. ‘ Oltre la 

’ Vedi Uau , Grùndsàtze der Finanzenwi$>en$ehaft. Parieu, Trailé dts 
impóti. Kduard Pfeiffer , /)ie Slaaiteinnahmtn, eie. 
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Grundsleuer imposta fondiaria, che non sempre è cata- 
stale, e la Gebdudesteiier o imposta sui fabbricati, voi ci 
trovate la Gewerhsteuer, ossia imposta sui mestieri e sulle . 
professioni, la quale talora è congiunta, talora è distinta 
ùdiW' Arheitverdiensteuer , che colpisce propriamente il va- 
lore del lavoro. Havvi inoltre una Personalsteuer , ossia un 
testatico, e una Classensteiw , la quale se in Prussia è 
surrogata alla tassa di macinazione e di macello nelle 
campagne, altróve è ,una tassa di famiglia che colpisce 
tutte le classi con diversa proporzione. Vi scorgete anche 
la tassa sul valor locativo Mietltsteuer, e quella sulle ren- 
dite derivanti propriamente da capitali KapUalretUensteuer. 
Finalmente XEinkommemteuer, ossia la tassa sulle entrate, 
che veramente in Germania è piuttosto una tassa gene- 
rale e complementare, la quale, come \incoìne-tax inglese, 
si riferisce a tutte le entrate. ‘ Però non mancano esempi 
analoghi alla legislazione presente italiana, cioè che i 
redditi della terra siano esenti dalla imposta sulla entrata, 
Einkommensteuer, per ciò appunto che pagano l’ imposta 
fondiaria. Altrove si dà il caso che, pur sottoponendo 
alla tassa sulla entrata i redditi agrarii, questi sono va- 
lutati non già secondo la denunzia personale come la 
ricchezza mobile, ma sibbene sulla media catastale, e 
parimenti ì benefizii del fìttaiuolo si valutano non per 
denunzia , ma secondo un’aliquota della corrisposta d’af- 
fitto. Il che verificavasi eziandio nella tassa sulla rendita 
imposta al Regno lombardo-veneto colla patente 1 1 apri- 
le 1851. Finalmente si trova in alcuni luoghi la imposta 
sulla entrata stabilita con deduzione dei debiti, e in altri 
senza, come avremo occasione di notare più oltre. 

La stessa imposta inglese income-tax, che in sostanza 

' In alcuni Cantoni della Svizzera tedesca c'ò anche'nn’ imposta gene- 
rale, Vermogentttuer, che colpisce non le entrate, ma il capitale, sia pro- 
duttivo ohe improduttivo. 



Digilized by Google 




• IN ITALIA. 



383 



è il tipo sul quale si esempla lo Scialoia, non ha quella 
uniformità di metodo, per la quale egli ad ogni piè so- 
spinto vorrebbe porla in contrasto colla fondiaria. Dico 
che è diversa in se stessa, sia per la quota, sia pel me- 
todo di accertamento. Secondo l’atto del 22 giugno 1842, 
la schedula A, che riguarda le rendite della terra, stabi- 
lisce la tassa a 10 */* pence per lira sterlina (4 38 per %); 
laddove le schedule C, D, E, che risguardano i dividendi, 
le rendite pubbliche, i prodotti dell’ industria e del com- 
mercio, gli stipendi, stabiliscono la tassa à 1 peme per 
lira sterlina (2 92 per 7o)- Che se il proprietario non fa 
coltivare egli stesso la sua terra, ma la tiene affittata 
altrui, allora la quota della sua tassa è ragguagliata alle 
industriali e commerciali; ma esce fuori la schedula B, 
che riguarda il profitto dei fittaiuoli, e questo non si ri- 
ferisce più a un reddito dichiarato, ma ad un reddito 
presunto che si suppone costante , cioè la metà di quello 
del proprietario. E per conseguenza il fittaiuolo è tassato 
di 3 ''1^ pence per lira sterlina (1 46 per "/o)- H che, come 
osserva il Mac-Gulloch, ’ è alieno dalla proporzionalità e 
può darsi l’anno che il fittaiuolo o non ritragga benefizio 
o gli tocchi una perdita, nel qual caso sostiene una di- 
suguaglianza e una ingiustizia massima. Ancora è da 
notare che la quota è diversa in Inghilterra ed in Iscozia, 
nè è da tacere che i profitti dell’ industria sono calcolati 
sopra una media triennale, e che si può fare pure un 
abbuonamento triennale quando la dichiarazione sia ac- 
cettata dai commissari, le quali sono tutte deviazioni da 
quella regola assoluta, sulla quale il nostro Autore fa as- 
segnamento. 

Ho già toccato sopra della tassa mobiliare nelle 
sue origini in Francia, e come ne fossero esenti i 

' Moc-Cullocb , Taaalim and funding. 
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proprietarii. Nel 1848 il ministro Goudchaux, tenendo 
fermo il medesimo concetto, proponeva l’introduzione 
<ìi una tassa sull’ entrata, dalla quale era esente la ren- 
dita agraria, e la Commissione parlamentare francese 
era proceduta anche più innanzi, esentandone i profitti 
del fittaiuolo ; ma questa proposta non ebbe compimento. * 
Nò diverso era il concetto originario dclBastogi, quando 
proponeva col suo disegno del 1861 una nuova tassa, 
dalla quale non solo era esclusa la rendita dei terreni e 
quella dei fabbricati, ma anche la rendita dell’industria 
agraria, per la raccolta e per la prima manipolazione e 
vendita dei prodotti e frutti del terreno, per l’allevametdo 
e ingrassamento del bestiame. * Il che se forse andava 
tropp’oltre, è prova manifesta che la grande contraddi- 
zione che oggi si grida non fu certo avvertita allora, nè 
la Commissione stimò di farne soggetto delle molte sue 
discussioni, nè lo Scialoia stesso di metterla in evidenza. 
Che se egli due anni dopo, colla proposta di aggiungervi 
l’indizio del valore locativo, veniva ad estendere la tassa, 
benché in piccola parte, anche ai proprietarii, ciò non 
era perchè volesse colpire l’ entrata agraria come se 
prima non fosse tassata, ma perchè, secondo la sua teo- 
rica economica, voleva colpire non solo 1’ entrata del 
contribuente, ma eziandio la spesa, della quale il valor 
locativo era un indizio. 

Ma ciò che è più singolare si è che i gravami dei 
contribuenti stessi non riguardano questa materia. Si 
udirono in vero richiami intorno alla ricchezza mobile 
per il contingente, per la sovercliia gravezza della quota, 
per i sopraccarichi comunali, per la tardanza dei ruoli, 
per la necessità di riscuotere colla tassa corrente ezian- 

' Parieu, op. cit, voi. II, lib. III. 

* ProgeUo di toitaziont dtUa ricchezza mobile, proposto dal Ministero 
all' esame della Commissione istituita con decreto 1 1 agosto 1861 . 



Digitized by Google 




IN ITALIA. 



385 



dio rarretrata: si udirono querele sulla infedeltà delle 
denunzie, sulle vessazioni del sindacato. Ma non vi fu 
mai, che io rammenti, alcuna pubblica lagnanza o peti- 
zione al Parlamento, nella quale i possessori di ricchezza 
mobile si lamentassero che la tassa loro imposta fosse 
parziale, e dovesse per equità estendersi anche ai pro- 
prietarii di stabili. A me questo silenzio della opinione 
pubblica fa grandissimo senso, ed è una riprova che con- 
traddizione vera, flagrante violazione di giustizia non è in 
questo sistema, come si pretende dallo Scialoia. 

Ma penetriamo anche più addentro, lasciamo gli 
esempi e le pratiche avvertenze: guardiamo nella sua 
teorica codesta pretesa contraddizione delle due imposte. 
Prima di tutto le due parole tassa astratta e concreta per 
me sono troppo vaghe, e confondono la mente. Si direbbe 
che la rendita della terra e la imposta fondiaria sieno 
entelechie, mentre sono pur cose vere e reali. Ma si allega 
che la entrata fondiaria è determinata sopra una media 
desunta da più anni, mentre la entrata della ricchezza 
mobile è determinata ogni anno da ciò che il contribuente 
dichiara avere riscosso. E qui trovo differenza, non con- 
traddizione; imperocché codesta teorica della media si 
fonda sopra la osservazione che, quando molte cagioni e 
molte circostanze cooperano ad un effetto, e talora in 
senso diverso, le varietà loro in una certa lunghezza di 
sppzio e di tempo si compensano. Però, qpando la media 
fosse nel caso nostro saviamente calcolata e corrispon- 
dente al vero, la differenza che ne verrebbe rispetto al- 
r imposta sarebbe questa sola, che mentre il proprietario 
di terra pagherebbe sempre la medesima quota così ne- 
gli anni scarsi come negli abbondèvoli, e troverebbe in 
questi il ristoro di quelli, invece il possessore di redditi 
mobili pagherebbe ogni anno in proporzione di quel che 
ha riscosso effettivamente. Ma in capo di un certo tempo 

MinGBBTTI. 33 
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essi avrebbero pagato egualmente secondo verità e giu- 
stizia. Così avviene sempre nelle medie quando sono ben 
calcolate , e se dalle terrestri cose salghiamo sino a con- 
templare le celesti , quivi pure adopriamo il metodo mede- 
simo, e quando, per esempio, vogliamo effigiare il corso 
di un pianeta intorno al sole, noi non teniamo conto 
delle sue perturbazioni, perchè sappiamo che codeste 
perturbazioni si compensano, laonde il corso del pianeta 
può essere rappresentato da una linea curva che rientra 
in se medesima. Ma si risponderà che questo sarebbe 
vero allora soltanto che la rendita catastale corrispon- 
desse ad una media effettiva; in quella vece la rendita 
catastale calcola solo la possibilità che certe terre messe 
a certe culture rendano tanto , nè tien conto dell’aumento 
che può recarvi l’ applicazione di nuovi capitali e la mag- 
gior solerzia del coltivatore. In questo obbietto v’ ha una 
parte di vero, e ne discorrerò più oltre. Ma quando si 
considera che dall’origine dei catasti la imposta fondiaria 
è venuta sempre crescendo , e soprattutto che le sovrim- 
poste comunali e provinciali la variarono e la propor- 
zionarono successivamente all’ entrata effettiva, si rico- 
noscerà che anche l’imposta fondiaria ha seguito almeno 
in parte i progressi dell’agricoltura. * Intanto mi piace 
di considerare che, ad eccezione degli assegni e degli sti- 
pendi fissi dove la entrata media è identica alla effettiva, 
in tutte le altre entrate di ricchezza mobile, per quartto 
si suppongano denunziate con fedeltà scrupolosa, vi è 
sempre una specie di media. Chiunque esercita un’ in- 

* Dico a posta che la proporzionarono all’entrata etTettiva, perchè il 
fenomeno che in alcuni paesi d'Italia si manifesta, di aver le comunità du- 
plicata, triplicata e perfino decuplicata laimposta erariale, prova ad evidenza 
che questa era esigua, che posteriormente alla sua fissazione si erano in- 
trodotti molti miglioramenti nei fondi, e per conseguenza poteva accre- 
scersi senza offender troppo le ragioni della uguaglianza colle comunità 
vicine. 
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dustria o un commercio, sa che oltre le difficoltà insite 
alla formazione del suo bilancio annuo, il prospetto dei 
profitti e perdite non si forma con pari misura negli anni 
favorevoli e negli anni scarseggianti. Nei primi si allarga 
la mano per logoro di capitali e per ammortamento, si 
abbonda nelle spese di restauri e va dicendo; mentre 
negli altri si procede più per la sottile, e si giunge al 
punto di trarre dal capitale di riserva di che fornire l’in- 
teresse all’azionista, il quale viene così a pagare la sua 
imposta non sull’ entrata di quell’ anno, ma sopra entrate 
antecedenti capitalizzate. Insomma oserei quasi dire che 
anche la denunzia rappresenta, nel maggior numero dei 
casi, una media, benché meno larga e complessa della 
media catastale. 

Ma si ripiglia che la tassa fondiaria, siccome tassa 
reale, colpisce 1’ entrata agraria al netto delle spese e al 
lordo dei debiti del contribuente; mentre la tassa della 
ricchezza mobile, siccome tassa personale, colpisce il 
contribuente al netto delle sue passività. Procediamo 
cautamente: codesta proposizione non è esatta, imperoc- 
ché, secondo la nostra legge , il contribuente non può già 
dedurre nella sua denunzia gl’ interessi di tutti i debiti 
dei quali fosse per avventura gravato, ma soltanto di 
quelli che hanno proprio e speciale rapporto coi redditi di 
ricchezza tnóbUe da lui posseduta, e ciò dee comeniente- 
mente giustificare. ‘ Ora nei debiti che gravano il proprie- 
tario di terre, sarebbe malagevolissimo poter discernere 
quali sieno stati incontrati per conseguire una maggior 
entrata del fondo, e quali no. Codesto punto, cioè la 
mancanza di un collegamento necessario fra la rendita 
e la passività, è la ragione che ha indotto il Rau a so- 
stenere, anche in ordine teorico, che le imposte sulla in- 

' Articolo 11 della Legge; articolo 48 del Regolamento sulla tassa 
della ricchezza mobile. 
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dustrla comportano la deduzione dei debiti, ma che noi 
comporta la tassa fondiaria. ‘ Ma checché di ciò si pensi, 
certo è che la differenza non è essenziale, imperocché 
può concepirsi la fondiaria con deduzione di debiti, e la 
imposta sulla ricchezza mobile senza deduzione di debiti. 
Di quest’ ultimo fatto ne abbiamo esempi frequenti nella 
legislazione degli Stati Uniti d’America, e nella tassa 
sulle entrate vigente nel ducato di Saxe-Weimar, la quale 
è una vera e propria income-tax all’ inglese, con questa 
variante che non vi si fa luogo a deduzione di debiti. * 
Niente vieta d’altra parte che voi deduciate gl’ interessi 
dei debiti ipotecarii da una imposta fondiaria, sia essa 
desunta da una rendita media catastale, ovvero dalla de- 
nunzia. E tanto piò sarebbe ciò attuabile qualora, la tas- 
sazione del Governo rimanendo sul lordo, fosse data al 
contribuente la facoltà di rimborsarsi mediante ritenuta 
verso il suo creditore. Ciò avveniva appunto nella tassa 
sulla rendita applicata dall’Austria in Lombardia e nella 
Venezia; e più volte un tale concetto fu espresso alla 
nostra Camera da parecchi deputati. I quali reputavano 
che ciò accrescerebbe il provento erariale, avvegnaché 
la scheda A, che riguarda i redditi dei capitali dati a 
mutuo con o senza ipoteca, è la più imperfetta, e lo 
Stato, perdendone l’ammontare, avrebbe perduto poco, 
mentre avrebbe guadagnato molto, accogliendo le denun- 
zie dei redditi della ricchezza mobile nella loro integrità 
e tassandoli al lordo dei debiti come i redditi delle terre. 
E tanto più s’infervoravano in questa tesi, inquantochò 
la tassa di ricchezza mobile, relativa ai capitali ipotecarii, 
é sostenuta massimamente dai proprietarii. Imperocché 
nelle condizioni presenti quando 1’ offerta di capitali è 
così scarsa rispetto alla domanda, com’ é appo noi; 

' Rau, GriìndtiUze der /inanzenwitsein:huf'l,% 401, a. b. 

’ l’aricu, Trailé des impólt , lib. III. 



Digilized by Google 




IN ITALIA. 



389 



quando ognuno che vuol rinvestire danaro trova lucrosi 
collocamenti in rendita pubblica, in azioni industriali e 
commerciali, il creditore ha buono in mano per farsi 
rimborsare dal debitore, oltre gl’interessi del capitale, 
anche la tassa sugli interessi medesimi. Se ad uno ad 
uno s’ interrogassero tutti i proprietarii di terra che sono 
gravati d’ipoteche, si avrebbe, io credo, in generale la 
conferma di questo fatto. 

Io leggo sovente le grandi querele che si fanno sulla 
condizione indebitata de’ proprietarii, e lo stesso Sciatola 
se ne fa interprete con quella dottrina e quell’ ingegno 
che tutti sappiamo. Anch’io sono d’accordo nel deplorare 
siffatta condizione di cose, e nel lodare gl’ Istituti di cre- 
dito, e gli altri mezzi suppletivi coi quali si cerca di mo- 
dificarla. Ma son d’avviso che un vero mutamento di cose 
in questa materia non potrà accadere se non quando sia 
mutata l’opinione pubblica, che generalmente prevale. 
Quando nel Medio Evo la proprietà fondiaria era tutto, 
quando essa sola dava indipendenza e spesso franchigie 
e privilegi, quando il sentimento della perpetuità della 
famiglia si collegava per dir così col possesso della terra, 
quando la compra e vendita era irta di ostacoli e di dif- 
ficoltà; egli è agevole intendere tutta la sollecitudine che 
poneva il proprietario nel conservare il suo fondo, sob- 
barcandosi, in caso di necessità, a sostenere piuttosto la 
durezza d’ interessi usurari, che a vendere e liquidare. 
Ma oggidì l’agricoltura è addivenuta una forma dell’ in- 
dustria in generale: anch’ essa mira a ricavare il mas- 
simo prodotto nel più piccolo spazio e colla minore spesa 
possibile, e perciò ha bisogno di cognizioni tecniche e di 
capitale. Ecco un proprietario che ab antico possiede un 
tenimento, ina sopporta a mata pena i frutti dei debiti 
ond’ è gravato, e difetta dei mezzi che si richiedono per 
introdurvi quella cultura intensiva che risponde al pro- 

33 - 
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grosso della scienza; pur si ostina a tenerlo in casa, e 
intanto lo lascia mal coltivato. Dovrò io ammirare questo 
stato di cose, e riconoscerlo come normale? Poniamo 
un altro caso: taluno ha risparmiato una somma di dieci 
mila lire, e vuol investirla in terre; secondo la dottrina 
moderna, egli dovrebbe acquistare un fondo pel valor 
di cinque o sei mila lire, e poi col rimanente dotarlo di 
bestiame, d’ingrassi, di ammendamenti; invece compra 
per venti mila lire e lascia un residuo prezzo ipotecario, 
immaginando con vana speranza di pagarlo più tardi, 
mentre che invece rimane e si perpetua. Dovrò io lodare 
la sua condotta? ‘ E che diremo di coloro che fanno de- 
biti per sopperire a spese smodate, oltre la rendita che il 
fondo loro fornisce? No, no: questa non è la legge del 
mondo moderno. Oggi la proprietà stabile vuol essere 
usufruttuata con tutti i mezzi che la civiltà fornisce, non 
dee rimanere inceppata dalle pastoie di vecchie pratiche, 
immobile e quasi retriva dinanzi al progresso generale 
della produzione. Il proprietario che non ha le cognizioni , 
la potenza, o la volontà di bene coltivare il fondo, farà 
cosa utile a se stesso ed alla società affittandolo, e qua- 
lora sia gravato di debiti a venderlo; avvegnaché in tal 
caso si può dire che il fondo non ò suo che nominal- 
mente, ma in realtà già appartiene per i suoi prodotti 
ai creditori. Se egh si ostina a conservarlo, e se per an- 
tichi pregiudizii sdrucciola a ruina, la colpa è tutta sua, 
e non veggo ragione che la società debba rimpiangerlo, 
o svantaggiare altre classi per favorirlo. 

. Ma tornando alla nostra materia, si replica: poiché voi 

' È chiaro cho io non comprendo io queste considerazioni quell' agri- 
coltore industre e maaserizioso che compra con pagamenti graduali, quando 
ha la certezza che troverà nella sua industria e nella sua economia 1 mezzi 
non solo di bonificare il terreno, ma eziandio di compierne l' ammorta- 
mento. In tal caao fa bene a sé ed alla società. 
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convenite che l’ imposta fondiaria e quella sulla ricchezza 
mobile hanno delle differenze notevoli fra loro, non gio- 
verebbe egli che fossero entrambe della medesima indole? 
Non vi sarebbe maggiore euritmia e più facilità di pro- 
porzionarne debitamente la gravezza? Non si potrebbe 
assoggettare la ricchezza mobile ad un’ imposta reale 
( come le patenti ) ; ovvero trasmutare la fondiaria in im- 
posta meramente personale, abbandonando ogni estimo 
di catasti; o infine disporre le cose in guisa che le ric- 
chezze dell’ una o dell’altra specie fossero soggette a due 
tasse ( modiche entrambe ) , 1’ una media e catastale, 
l’altra effettiva e personale? 

La questione posta in questi termini ci riconduce 
anzi tutto a quelle discussioni che ebbero luogo dal 1861 
sino al 1864. Per esse fu messo in luce che alle tasse 
molteplici del valor locativo, dei mobili e degli altri sin- 
tomi di ricchezza conveniva piuttosto in Italia sostituire 
la tassa unica che vige al presente. Abbandonare i ca- 
tasti del tutto, non credo che ad alcuno regga 1’ animo, 
neppure ai più decisi avversaru che menano tanto scal- 
pore per mostrarne le imperfezioni. Riunire i due metodi 
e con duplice tassa temperare e migliorare le imperfe- 
zioni che singolarmente avrebbe ciascuna, è un tòma 
degno di meditazione. Ma altro è ciò, altro è dire che 
r ordinamento presente è assurdo, nò patisce dilazione 
ad essere mutato. Questa ò la tesi dello Scialoia, contro la 
quale io ho discorso sinora, e concludo che, sebbene la 
imposta sulla ricchezza mobile, stabilita dalla legge del 
14 luglio 1864, sia diversa nei suoi metodi e nella sua 
forma dall’imposta fondiaria (come ò diversa dalle im- 
poste mobiliari che vigevano prima di quel tempo in Pie- 
monte e sono attuate ancora fuori d’ Italia) , pur nondi- 
meno contraddizione e repugnanza tra loro non v’ ò: ma 
il proprietario di ricchezza mobile, come il proprietario 
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di fondi, pagano parimente una porzione annua della 
propria entrata allo Stato per godere di quella tutela e 
di quella protezione, che è prima e principal condizione 
della società civile. 



VI. 

imposta sui fabbricati. 



Finora abbiamo parlato della terra, e abbiamo 
messo di riscontro l’ imposta fondiaria e quella sui red- 
diti della ricchezza mobile. Ci resta a dire alcuna cosa 
sull’ imposta dei fabbricati. Qui lo Scialoia si trovò in 
impaccio, e, per quanto l’argomento lo sforzasse, pure 
schivò sempre al possibile d’ intrattenervisi a lungo ; ma 
qui appunto apparisce, a mio avviso, più che altrove il 
difetto del sistema che nel discorso del 16 gennaio 1866 
fu da lui propugnato. L’ imposta sui fabbricati è stabibta 
secondo vari criterii nei vari paesi; in taluni luoghi si 
ha di mira 1’ estensione del suolo imponibile che il fab- 
bricato occupa, ragguagbandolo a terreno di una certa 
quaUtà e cultura; altrove si tien d’ occhio semplicemente 
al numero dei locali, talora si riguarda il prezzo venale 
della casa, talora il valor locativo e la rendita netta che 
il proprietario ne ritrae. La legge 26 gennaio 1865, che 
regge tal materia appo noi, assoggetta i fabbricati ad 
un’ imposta proporzionale alla loro rendita netta. Come 
si forma codesta rendita netta? Formasi pigliando la 
rendita lorda quale resulta dagli affitti correnti o pre- 
sunti che sono denunziati, e da essa deducendo a titolo 
di riparazioni, di mantenimento e di ogni altra spesa o 
perdita eventuale un terzo per gli opifizii, un quarto per 
ogni altro fabbricato: in capo a cinque anni si procede 
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ad una revisione generale per determinare il reddito 
netto di tutti gli edifizi. * Da ciò apparisce come codesta 
tassa non sia identica nò a quella fondiaria sui terreni, 
nè a quella sui redditi della ricchezza mobile. Partecipa 
della prima, inquantochè la cosa imponibile è immobile, 
le sue rettificazioni non si operano che di quinquennio 
in quinquennio, le spese di riparazione ed ogni altra per- 
dita si calcolano in media; finalmente si paga senza de- 
trazione di debito. Partecipa della seconda, inquantochè è 
fondata sovra una rendita effettiva, e non sovra un estimo 
ragionato o una media presunta. Pertanto se vi fosse 
stata contraddizione assoluta (com’era la tesi dello Scia- 
loia) fra le qualità dell’ una e dell’ altra tassa, non si 
sarebbe potuto idearne una terza che le qualità d’ en- 
trambi accogliesse, pur da loro distinguendosi. 

Ma ciò conferma le cose da me dette sopra, cioè, 
che il legislatore volendo imporre una data ricchezza ri- 
cerca i mezzi più acconci al fine, ricerca cioè qual sia il 
metodo più pratico ed efficace a proporzionare e riscuo- 
tere la tassa secondo giustizia; ma non si briga troppo se 
fra vari metodi vi sia corrispondenza ed euritmia. L’estimo 
di un fabbricato non può farsi con quelli argomenti scien- 
tifici e con quelle generali tariffe che si usano nell’estimo 
dei terreni: ancora lo stesso edificio con le stesse ripar- 
tizioni interne ha un valore diversissimo secondo il luogo 
ove è situato, poniamo a Milano o a Ferrara, a Napoli 
o a Lecce; dunque si procede in altra guisa. Inoltre la 
rendita delle case è variabile più assai rapidamente di 
quella dei terreni; dunque ha mestieri di una periodica 
revisione. D’ altra banda la denunzia può essere accer- 
tata assai più agevolmente di quella della ricchezza mo- 
bile, inquantochè si poggia sopra un contratto; pigliasi 
dunque questo contratto d’affitto come criterio della 

' Legge 25 gennaio 1865, art. 1, 3, 20. 
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estimazione. Di tal guisa ne uscì fuori una terza imposta, 
alla quale lo Scialoia mal poteva applicare i ragiona- 
menti fatti sulle due precedenti. Se la imposta sui fab- 
bricati è una imposta reale; se può essere almeno in 
parte, secondo le vostre teoriche, scontata nel trapasso 
di proprietà e nelle vendite; se si paga senza detrazione 
di debiti, perchè non concedere ai proprietarii di case 
un briciolo di consolidamento e di riscatto? E se per le 
sue troppo frequenti mutazioni non può essere trasfor- 
mata in censo o prestazione fissa; se fondandosi sulla 
denuncia partecipa all’ indole di una vera tassa perso- 
nale ed effettiva, perchè lasciar su di essa la tassa vi- 
gente fondiaria, e poi appresso aggiungervi anche la 
tassa sull’entrata? 1 proprietarii di case rassomigliano, 
nel sistema dello Scialoia, al pipistrello di La Fontaine, 
che ora si chiama uccello ed ora topo : ma dovecchè nel- 
r apologo dell’ illustre francese ciò gli giova a godere i 
benefica di entrambi gli animali, qui invece è costretto 
a sopportare gli inconvenienti di tutte due le tasse. Per 
uscire da questo ginepraio lo Scialoia non trovava altro 
rimedio fuor quello di ridurre, mediante la diversifica- 
zione, la entrata delle case a soli cinque ottavi, raggua- 
gliandola così all’ entità del lavoro d’ ingegno o di mano , 
scevro da ogni mistura di capitale. Ma qual è il principio 
donde questa assimilazione si deduce? Qual è il rapporto 
fra r affitto d’ un appartamento e la rimunerazione di 
un servigio personale? Lo Scialoia osservava che ai pro- 
prietarii di case riesce agevole il disgravarsene di mano 
in mano sopra i pigionanti, attesa la tendenza grande 
della popolazione ad aumentare in ragione più rapida 
degli edifizii, e atteso anche gli effetti della civiltà, pei 
quali ciascun abitante desidera più comoda e più 
larga abitazione ;‘ ma qui entriamo in una indagine 

* Scialoia , Relazione al prog-llo rii Irgge 27 gennaio 1866. 
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molto ardua, qual’ è quella della incidenza finale delle 
tasse, intorno a che gli Economisti sono ancora in gran- 
dissime disputazioni. Ora se è vero, e anche il Rossi lo 
ossei’va, che il proprietario di case può talvolta farsi 
rimborsare dell’ imposta dal locatore , però in altre cir- 
costanze dee tutta quanta sopra di sè sopportarla : * e 
poi codesta non è una speciale condizione dell’ imposta 
sui fabbricati, chè il medesimo si può dire di tutte le 
altre. La balìa di alzare il prezzo di un prodotto, e com- 
penetrare nel costo di esso anche la parte di tassa che 
il produttore paga al Governo, dipende dall’offerta e dalla 
dimanda sul mercato; e se nel determinare le quote 
delle imposte dirette si volesse a ciò por mente, biso- 
gnerebbe variarle ad ogni mutar di luogo e di tempo. 
Il legislatore, a mio avviso, considera la ricchezza che la 
imposta deve colpire là dove è posseduta, cerca di pro- 
porzionar questa a quella, di renderne men grave 1’ as- 
setto, più agevole la riscossione; in ciò è la giustizia di- 
stributiva. Penetrare più addentro, valutare se e come 
e quanto colui che paga l’ imposta se ne rivalga sopra 
di altri, è indagine bellissima dello scienziato; in certi 
casi può essere eziandio avvedimento di statista, ma 
non può essere norma comune della legislazione finan- 
ziaria. Lo fosse pur anche ; non ne sarebbe giustificata la 
diversificazione in quelle proporzioni che lo Scialoia pro- 
pose sui fabbricati. 

Concludiamo il nostro dire. La imposta sui fabbri- 
cati è un’ imposta sui generis diversa da quella che grava 
i fondi rustici, e da quella ond’ è tassata la ricchezza 
mobile, ma la diversità loro non arguisce contraddizione. 
Potrà ben dirsi che 1’ attuale ordinamento delle imposte 
dirette in Italia merita di essere corretto, potrà escogi- 
tarsene uno che si creda più razionale e più perfetto, e 
' Vedi Rossi , Court d’ Economi» polilique, voi. IV. 
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niuno sarà alieno dallo studiare ed esaminare codeste 
materie, e ancora niuno rifiuterà di niodificarc le tasse 
vigenti, quando sia provato giusto ed utile con quei 
temperamenti che la scienza e l’ esperienza suggeri- 
ranno. Ma è egli proprio urgente, indispensabile, mu- 
tare da capo a fondo tutto il nostro sistema? La risposta 
a questo quesito discenderà dalle seguenti considera- 
zioni. 

VII. 

del catasto fondiario e del catasto finanziario. 

Vi fu un tempo, nel quale i catasti s’ ebbero come ar- 
gomento e quasi direi come misura di civiltà. Quando 
nel passato secolo fu formato il catasto della Lombardia, 
ne risuonarono dovunque le lodi, e sorse in tutti gli 
Stati il fervore d’ imitarlo. Oggi corre un andazzo con- 
trario, e da molti uomini anche qualificati si hanno in 
dispregio, o sono negletti. Che se i nostri padri avessero 
assistito alle discussioni che ebbero luogo nel Parla- 
mento italiano al 18G4; se, per esempio, il celebro 
conte Pietro Verri avesse dovuto ragguagliarne il pub- 
blico nel suo giornale II Caffè, credo che non solo vi 
avrebbe espresso lo stupore, ma un giudizio assai severo 
intorno a molte opinioni che con plauso si udiron pro- 
nunziate. Ora, poiché io ho rivolto il mio discorso non 
già a coloro che fanno professione speciale degli studii 
di finanza, ma in generale agli uomini colti, mi è d’uopo 
pregarli per un momento a voler cancellare dall’ animo 
loro ogni idea preconcetta, e soprattutto a fare astrazione 
dal sistema delle imposte al quale sono assuefatti, se- 
guendomi semplicemente nella breve disamina che in- 
torno ai catasti sarò per fare. 
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L’ importanza di fissare i termini della proprietà ru- 
rale fu avvertita, com’era naturale, sin dai tempi più re- 
moti. Senza far sfoggio di erudizione, invito il mio lettore 
a cercare nel Deuteronomio, nella vita di Solone, nelle 
XII tavole di Roma, e troverà la legge e la religion dei 
confini. Pertanto non v’ è alcuno che essendogli posto il 
quesito « se convenga che i possessi privati siano bene 
distinti e con precisi confini divisati fra loro, » non lo 
risolva affermativamente; e non vegga che la vigilanza 
e la guarentigia di ciò è ufficio proprio del Governo, al 
quale si appartiene di mettere in evidenza e tutelare i 
diritti dei privati, quand’anche non si voglia considerare 
r appagamento e la sicurezza che ai cittadini ne discende. 
Ma qui è il caso del proverbio comune, che dal detto al 
fatto corre un gran tratto; avvegnaché quest’opera, che 
a prima giunta sembra assai agevole, è invece una delle 
più ardue che la scienza dell’ ingegnere e l’ arte dello 
statista debbano effettuare. Poniamo pure che ogni pri- 
vato possessore si accordasse col suo vicino sui limiti del 
campo, anzi li segnasse con termini materiali; che siffatta 
intesa fosse confermata da autorevoli testimonii e senza 
eccezione. Nondimeno tutto sarebbe precario, avvegnaché 
l’accordo può dileguarsi, e i termini essere spostati, se non 
sono collegati fra loro e tutti insieme in un sistema che 
renda agevole il restituire le cose in pristino qualora fos- 
sero mutate. Codesto sistema, che collega i punti topo- 
grafici della terra ai punti fissi del cielo, e rende di tal 
guisa possibile la formazione di carte topografiche e ca- 
tastali, chiamasi triangolazione. Fatta la triangolazione, 
con altre operazioni geometriche si procede a misurare 
le linee e le aree che vi sono comprese, rilevare le piante 
dei comuni, delle frazioni loro e quelle dei beni privati, 
e si ha la rappresentazione del fondo con i -suoi veri 
confini. A quésta cosiffatta carta topografica é ovvio che 
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vada congiunta una iscrizione spiegativa delle distanze 
e degli altri segni convenzionali. Perchè poi sia dato no- 
torietà a queste cose e si ritrovino all’ uopo e si riscon- 
trino, è necessario un ufficio pubblico, dove si conservi 
un registro, il quale contenga la breve descrizione del 
fondo, il nome e cognome del proprietario, e i titoli 
giuridici del suo possesso. E qui viene spontaneo il con- 
cetto che fra gli altri uffici civili, essendo vene uno spe- 
ciale destinato a registrare gli atti e i contratti, ed uno 
alla conservazione delle ipoteche, torni opportuno di 
congiungerli insieme, di guisa che sia notato nello stesso 
libro se il fondo è gravato di oneri e d’ipoteche che lo 
vincolano, e quant’ altro possa chiarire il titolo della 
proprietà medesima. Ecco l’opera che noi chiamiamo 
catasto fondiario o civile, e che abbiamo cercato di si- 
gnificare ai nostri lettori. E non è questa una semplice 
ipotesi : che in alcuni paesi di Svizzera e di Germania si 
è formato codesto catasto nel modo che abbiamo de- 
scritto, effigiando, per dir così, lo stato della proprietà 
in un dato luogo e tempo. Ma egli è chiaro che la pro- 
prietà non rimane immutata; non lo rimane fisica- 
mente per le trasformazioni che vi adducono il tempo, 
i fenomeni celesti e tellurici, come le pioggie, il corso 
dei fiumi, le alluvioni e via dicendo, e più ancora per 
quelle che vi adduce il lavoro umano, perchè 1’ agricol- 
tura muta la faccia del suolo: non lo rimane giuridica- 
mente per le permutazioni che hanno luogo da privato 
a privato, la compra e vendita, le successioni, ec. Pei 
quali fatti non solo il fondo si trasferisce da uno ad altro 
possessore, ma si divide fra varii possessori, e le parti 
talora vanno a congiungersi con altri fondi. Supposto 
dunque un catasto fatto a rigore, ossia la certificazione 
pratica e descrittiva delle proprietà rurali in un dato 
momento, bisogna seguire le mutazioni tutte che vi oc- 
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corrono passo passo, ed anche questa è opera somma- 
mente difficile che richiede annotazioni regolari, lustra- 
zioni periodiche e rettificazioni incessanti. Ma nonostante 
molte difficoltà è opera fattibile, anzi anch’ essa è fatta 
nei paesi, dei quali ho toccato sopra. 

E fin qui parrebbe che nessuno dovesse dissentire 
dall’ importanza di tali operazioni. Certo non ne dissento 
lo Scialoia: ' Io reputo, egli dice, i catasti utilissimi cofìiie 
complemeìito di topografia , come descrizione delle proprietà 
e mezzo di conservare i confini, come tavole della loro cul- 
tura, come aiuto potentissimo dei registri ipotecarii e dei 
registri di trascrizione. Or dunque su questo punto panni 
che siamo tutti d’ accordo, e spero il lettore con noi. 
Un paese civile deve avere il catasto fondiario; se non 
che codesta opera è grandemente costosa, e richiede 
molto tempo e fatica. In Italia fu eseguito in alcune pro- 
vincie, ma è lontano assai dal suo compimento e dalla 
sua perfezione, come può apparire dalla tavola seguente: 

' Vedi Scialoia, Allegato al fecondo progetto di bilancio. 
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COMPARTIMENTI 


Kumiro 


SUPERFICIE IN ETTARE 


della 

Provincie 


dd 

Comuni 


1 

1 GIÀ 

j RILBVATA 


DA 

RtLBVARB 


TOTALE 


Piemonte c Liguria 


6 


l,99.'i 


889,093 


2,819,847 




Lombardia 


7 


2,069 


1 ,952,536 


» 


1 ,952,536 


Venezia e Mantova 


9 


842 


2,987,369 


9 


2,987,2691 


Parma e Piacenza 


2 


99 


573,945 


» 


573 , 945 ! 


Modena 


3 


129 


176,000 


479,071 




Tosennn . i 


7 


24G 


2,227,063 






■ 

Romagne, Marche ed Umbria. 


9 


597 


2,934,475 


D 


2,934,47» 


1 

Provìncio napoletano 


16 


1,85.5 


» 


8,530,959 


8,530,950 


Sicilia 


7 


.359 


» 


2,924,024 


2,924,024 


Sardegna 


2 


371 


» 


2,425,018 


2,425,018 


Totale. ' . . . 


68 


8,563 


11,740,381 


17,178,919 





Annotazinni . — l.a stiporfìcie rilevata nel compartimento Piemonte 
e Liguria è quella che risultava al 1" gennaio I8t>7. ’ 

Nelle prtivincie lombarde fn cominciato un nuovo censimento, e in 
gran parte attuato; però resta ancora forse un quarto dell'area da ulti- 
mare. 

La parte rilevata nel Modenese è la provincia di Massa e Carrara. 

• Uno dei punti pih importanti pratici ai quali si vuole por mento è di nsufruttnare ì 
lavori già fatti nelle antiche provìncio, poiché la continuazione del catasto stabile vi è 
sospesa. E bisognerebbe ad ogni modo rilovaro quella parte per la quale si ha it lavoro 
trigonometrico compiuto, procedere alle operazioni complementari e alla stima per la 
parte rilevata , e provvedere alla conservazione dei lavori già fatti, affinchè non vada 
perduta la somma di circa tredici milioni già spesa. Io aveva scritta questa nota, quando 
mi venne sott'occhio ui:ia Helazionu su questa materia presentata al Ministro delle finanze 
dalla Commissione nominata con decreto minisieriale del 6 agosto 1867, dove questo 
tèma 6 trattato partitamentc c, a mio avviso, molto giudiziosamente, e corredato di cal- 
coli approssimativi di tempo e di spesa al fino sopraddetto. 



' Dopo la pubblicazione di questo scritto importa aggiungere la pro- 
vincia di Roma. Questa provincia si compono di SiG comuni ed ha una su- 
perficie di 1,191,718 10 ettaro, divise come segue : 



Ettare. Are. 

Superficie rustica censita 1,165,69i 90 

Detta urbana 3,213 40 



Detta occupata dalle acque .... 13,676 40 

Detta occupala dalle strado .... 11,128 40 



1,191,713 10 
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Ma quella parte stessa che fu rilevata non è debi- 
tamente conservata; anzi in questi ultimi tempi fu tra- 
scurata assaissimo con deplorevole iattura di preziosi 
lavori. Il Ministro che reggeva le finanze nel 1864, con 
decreto del 14 agosto aveva gittate le basi di un ordi- 
namento per la formazione e la conservazione dei cata- 
sti, la quale richiede uomini tecnici, e periti della mate- 
ria. Ma poco tempo appresso, nel 26 luglio 1685, questo 
servizio fu riunita alla Direzione generale delle tasse e' 
del demanio, e i catasti vigenti e gli antichi, e tutti gli 
atti esistenti suddivisi nelle agenzie distrettuali, togliendo 
così l’unità deir indirizzo e dell’azione, e affidando co- 
desto delicato ufficio, insieme a molti altri, a persone che 
non ne hanno alcuna speciale pratica e cognizione. 

Nessuno oserebbe forse in questo momento , nel 
quale la finanza italiana versa in gravi pericoli; nessuno 
oserebbe, dico, proporre la formazione immediata del ca- 
tasto fondiario, cosi detto stabile, benché lo osasse il 
Piemonte nel 1854, mentre pure era angustiato dalle 
strettezze del tesoro. Ma se, come a Dio piaccia, l’Italia 
avrà un giorno riordinato le sue finanze, il pensiero di 
un catasto fondiario risorgerà, e giova sperare che sarà 
accolto con favore universale. E i suoi effetti saranno 
anche di benefico risparmio ai contribuenti; avvegnaché 
chi potesse là dove non é catasto fare il conto di tutte 
le spese che costano le parziali perizie, e le liti relative 
a questa materia, senza por mente ai fastidii c alle in- 
certezze, scorgerebbe di leggieri che ammontano ad una 
somma supcriore a quella che é richiesta alla formazione 
ed alla conservazione del catasto. 

E qui diciamo di passata che male avvisano coloro, 
i quali reputano che tale operazione potesse confidarsi 
ai comuni o alle provincie, anziché allo Stato. Prima si 
offre al pensiero la considerazione pratica della disugua- 

34 * 
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glianza di aggravio, imperocché il catasto dei comuni e 
delle provincie montuose, che sono le meno ricche, ri- 
chiede infinitamente più lavoro e spese di quello sia il 
catasto dei comuni e delle provincie di pianura, che sono 
le più fertili e doviziose. Ma lasciando stare ciò, sarebbe 
impossibile coordinare le operazioni insieme, se non 
fosse con unità di concetto e di esecuzione fatta la trian- 
golazione, stabiliti i punti trigonometrici e le reti poligo- 
nali, determinate le divisioni interne topografiche, e i 
confini loro. Tutti sanno che anche condotta quest’opera 
con precisione scientifica non mancano gli errori. E nel 
censimento lombardo, e nel pontificio, al momento di 
collegare insieme gli sparsi lavori, questi non si comba- 
ciavano, 0 a scancìo, onde venne quel motto volgare fra 
i periti, che gli errori si gettavano nel Po e nell’Adriati- 
co; per significare che, a distendere la pianta del terreno 
sulla carta, c’sconveniva usurpare alquanto sul letto del 
mare o sul greto dei fiumi. 

Poiché da tutti si ammette la necessità di un cata- 
sto fondiario per la determinazione e per la guarentigia 
della proprietà rurale e per tutte le altre cagioni dallo 
Scialoia stesso accennate, conviene egli di valersi di 
queste operazioni che, come accennai, costano gran 
tempo e fatica per farne lo strumento di reparto e di 
riscossione della imposta? Conviene aggiungere al cata- 
sto fondiario anche la qualità di finanziario? E prima di 
tutto, quali sono le operazioni che a tal fine occorrono? 
Noi abbiamo supposto di aver già ammannito la pianta 
di ciascun fondo colle debite iscrizioni e registri. Ora di- 
videte questo fondo in parti corrispondenti alle diverse 
culture: qui grano, là prato, lino o canapa, altrove vigna, 
bosco, olivete, risaia e via dicendo. Codesta si chiama di- 
visione parcellare, e parcella é denominata quella porzione 
circoscritta del fondo destinato ad una determinata colti- 
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vazione, o avvicendamento di coltivazioni, e appartenente 
al medesimo proprietaria Ma non basta: due quantità 
eguali di terra aventi la medesima cultura, due parcelle, 
non danno il medesimo prodotto, poiché diversa è la fe- 
racità del terreno, il lavoro, gl’ ingrassi, la distanza dal 
mercato, e per tante altre ragioni. Si potrebbe di ciò 
ripetere il detto Leibniziano, che identità perfetta fra due 
cose mai non si riscontra. Ma poiché sarebbe lunghis- 
simo stimare parcella per parcella e soverchio eziandio 
allo scopo che lo Stato si prefigge, basterà distribuire 
la terra, già divisata secondo le varie culture, in tante 
classi e gradi secondo la produzione che si argomenta 
di poter fornire, attribuendo a ciascuna parcella la classe 
e il grado che le compete. Finalmente stabilita una ta- 
riffa dei prezzi di stima entro certe cii’coscrizioni terri- 
toriali, si applica a ciascuna parcella. Compiuta la quale 
opera, e resa pubblica, si odono i reclami delle parti, e 
con giudizio di uomini periti si risolvono. E cosi viene 
fissatala rendita imponibile del fondo, sulla quale il Go- 
verno determina finalmente qual’ è la parte o l’ aliquota 
che riscuoterà ogni anno a titolo d’ imposta principale 
sul terreno. Ora nel registro che abbiamo descritto pel 
catasto fondiario si aggiungono gli elementi del catasto 
finanziario. 11 volume o Gran Libro fondiario; quale si 
trova in alcuni paesi, unito alle mappe topografiche 
come complemento e descrizione delle medesime, con- 
tiene le seguenti colonne: nome e cognome; domicilio 
del proprietario; numero d’ ordine del libro e del foìido; 
titoli d’acquisto, colla sua data dell’anno, mese e giorno; 
indole della proprietà, se personale o indivisa fra più; 
numero e superficie delle parcelle nelle quab é distinta; 
stato e qualità di cultura di ciascheduna parcella; classe; 
e grado attribuito ad esse valore imponibile; servitù' 
ed altri oneri dai quali é colpita, annualità che paga per 
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aminortaraenlo o riscatto; cifra del debito ipotecario; 
'data della iscrizione, delle rinnovazioni, della radia- 
zione; osservazioni. Gli agenti della fìnanza coi dati so- 
praccennati hanno l’ incarico di compilare i ruoli della im- 
posta fondiaria e di curarne la riscossione secondo la legge. 

Questo è il concetto complessivo del catasto, seb- 
bene, come ho detto sopra, il catasto fondiario può sup- 
porsi distinto ed indipendente dal catasto finanziario, 
come può vedersi nel Cantone di Ginevra, dove fu for- 
mato principalmente al primo intento. ‘ Ma egli è sulla 
parte finanziaria che sorgono le obbiezioni a iosa, e si 
condanna questo metodo come imperfetto e fallace. Le 
quali obbiezioni sono molte e varie, onde toccherò solo 
le principali. Si dice essere arduo sopra modo lo stabilire 
un criterio per fare la stima dei fondi, imperocché taluni 
vorrebbero che si ponesse mente ( uso le parole loro ) 
all’attitudine, altri all’attualità; con che i primi intendono 
significare che si dovrebbe por mente soltanto alla na- 
turale feracità del suolo e alla possibilità della produ- 
zione, cosicché i miglioramenti sarebbero sottratti all’ im- 
posta, e non si può negare che questo concetto é il 
portato del sistema protettore applicato all’agricoltura. 
Gli altri invece vogliono che si ponga mente allo stato 
presente delle cose e alla produzione vera ed effettiva, 
o provenga essa da feracità di suolo, o da capitali, o da 
industria. Né mancano coloro che congiungono 1’ uno e 
l’altro sistema, deducendo la stima dai due elementi in- 
sieme contemperati. Oltre la difficoltà dello stabilire il 
criterio della stima, v’ è poi quella dell’applicazione di 
esso al fondo, la quale deriva si dalla varietà straboc- 

’ Vedi Delapalud, Sur U cadatlrtd» Otnève. Anche in Inghilterra oggi 
si dà opera al oataato fondiario: pure non solo aerve a guarentigia della 
proprietà, ma eziandio a riacontro e sindacato della imposta aulì’ entrata. 
Sarebbe opportuno qui darne ragguaglio, ma la brevità di queato scritto mi 
trattiene dal farlo. 
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chevole dei terreni, che mal s’acconcia ad una classifi- 
cazione, e per valermi di un termine usitatissimo oggidì 
la chiamerei difficoltà obbiettiva, sì dalla moltiplicità 
inevitabile dei periti estimatori, che potrebbe dirsi sub- 
biettiva. Imperocché egli è certo che, pur facendo uso del 
criterio medesimo , è difficile che due periti s’ inten- 
dano così appunto nei loro calcoli, da non lasciare ap- 
parenza di qualche disuguaglianza o ingiustizia nel risul- 
tato; nò a correggere tali difetti basta un indirizzo o una 
revisione unica, come 1’ esperienza ha dimostrato. Final- 
mente v’ ha un’altra difficoltà nella lunghezza del tempo 
richiesto all’ operazione , perchè cominciata in un dato 
punto del territorio, e in un dato tempo mentre si con- 
tinua e si compie, la condizione della terra si trasforma 
per le cause che ho accennato sopra, e sebbene si faccia 
capo ad un dato momento sì per lo stato materiale che 
per i prezzi, nondimeno le ultime parti che sono stimate 
non hanno raffronto ragionevole ed equabile colle prime. 
E si cita r esempio della Francia, dove il Ministro, nel 
presentare al Parlamento la grand’ opera del catasto 
compiuto, se non erro, in quarant’ anni, e colla spesa 
di duecentocinquanta milioni, conchiudeva il suo dire, 
chiedendo nuovo tempo e nuovi milioni per fare la pe- 
requazione fra le varie parti del Regno. 

Io non voglio negare che queste obbiezioni abbiano 
in sò parte di vero, e diano luogo ad inconvenienti. Ma 
qual’ è la cosa umana che sia scevra d’ imperfezioni? E 
fra le cose umane una delle più imperfette ( giova il ri- 
peterlo) ò, e sarà sempre la imposta. Ma qui si tratta 
di scegliere in ogni caso il minore fra i mali, ed io non 
esito ad affermare , e in ciò mi conferma 1’ esempio di 
tutte le nazioni più civili, che per imporre una tassa sulla 
terra, il metodo più efficace e più giusto sia quello dei 
catasti scientifici, perchè hanno in sè meno imperfezioni 
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dei COSÌ delti catasti provvisorii e delle denunzie, come 
mostrerò più innanzi. Accetto dunque per mia parte il 
dispregiativo di catastalo, e mi ostino a credere e sperare 
che r Italia in avvenire possa compiere e rettificare il 
suo catasto tanto fondiario che finanziario in tutte le 
parti del suo territorio; il quale sia ad un tempo gua- 
rentigia delle proprietà, e fondamento della imposta. 

Ma qui si presenta opportuna la questione, della 
quale diedi un cenno nell’antecedente articolo, cioè se 
la imposta prediale debba essere fissa o varcabile. Certo 
per coloro i quali opinano che la imposta sia un canone, 
o un’annua prestazione che si paga allo Stato, che sia 
incorporata nel prezzo dei terreni, e scontata nel trapasso 
di essi dall’uno all’altro possessore; per costoro è evi- 
dente che la imposta deve esser fissa. Ma per quelli, al 
contrario, i quali giudicano che l’imposta è una parte 
dell’ entrata che si ritrae annualmente dal fondo, e che 
il proprietario' di terre deve essere tassato come ogni altro 
cittadino senza privilegi e senza soprusi in ragione dei 
suoi averi, per costoro è logica conseguenza la variabilità 
della imposta. Avvegnaché ( senza parlare qui della vera 
e propria industria agraria, come quella del fittaiuolo ) 
hanno luogo mutamenti intrinseci nel fondo e nella sua 
cultura, ed estrinseci per le sue relazioni coi mercati e 
per le mutazioni dei prezzi, i quali mutamenti si mani- 
festano con una differenza nell’ annua produzione e nella 
rendita imponibile. Se non che è da avvertire che i mu- 
tamenti, dei quali discorriamo, avvengono neH’agricoltura 
assai più lentamente che in ogni altra maniera di pro- 
duzione. Senza fermarsi al vecchio e pur sempre vero 
dettato di Ennio: serit arhores quw alteri sceculo prosint, 
egli è provato che i miglioramenti agrarii non danno im- 
mediato frutto, come lo darebbe, per esempio, la introdu- 
zione di una macchina in una manifattura: e per qua- 
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lunque abbia contezza della contabilità agraria, è evidente 
che la media della rendita non cambia che per alternar 
di grandi periodi; imperocché le variazioni di cultura, e 
l’aprirsi di nuove strade o di nuovi spacci alla vendita 
delle derrate e un mutamento nei prezzi loro, richiedono 
molti e molli anni. Nè tampoco è da scordare che nel- 
l’agricoltura, più che in ogni altra maniera d’industria, 
si manifesta e signoreggia il sentimento della stabilità. 
La qual considerazione, se può e deve influire nel deter- 
minare l’aliquota dell’ imposta rispetto a quelle delle altre 
entrate, può e devo influire eziandio a ciò che ne sia 
meno frequente la mutazione e non si operi che a grandi 
intervalli. Tenuta ferma la formazione e conservazione 
scientifica dei catasti, io non mi perito di affermare che 
la rinnovazione della stima e del censimento non do- 
vrebbe operarsi se non se a distanza almeno di un quarto 
di secolo. Parleremo più oltre di ciò che propriamente 
s’intenda per industria agraria. Ora diciamo alcuna cosa 
degli altri metodi, sui quali si presume stabilire l’imposta 
fondiaria. 

Vili. 

DEI CATASTI PROVVISORU. 

Abbiamo detto che il catasto finanziario ha il suo 
fondamento nel catasto fondiario. Ma il bisogno di sta- 
bilire con qualche regolarità l’ imposta sui beni rurali, 
surrogandola a quei tributi parte voloiitarii, patte obbli- 
gatorii, ma pur sempre incerti e interrotti che vigevano 
nel Medio Evo , fece sì che s’ invertisse sovente 1’ ordine 
logico delle cose, e si pensasse prima al secondo che al 
primo. E mentre si riconosceva dagli uomini dotti l’ impor- 
tanza civile del catasto fondiario, pure scorgendo quanto 
di tempo e di denaro ne richiedesse la formazione, si 
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tentava di trovar modo ad abbreviar 1’ uno e risparmiare 
l’altro, e a tal fine s’immaginavano dei catasti provvisorii. 

Codesta operazione, oltre il capitale difetto di venir 
meno allo scopo civile, che abbiamo descritto sopra, 
quand’ anche sia guardata solo finanziariamente , è as- 
sai imperfetta, e il grado di sua imperfezione può mi- 
surarsi dallo spazio onde si allontana dai metodi scien- 
tifici, e dal difetto maggiore o minore di quegli clementi 
che abbiamo indicati. Se, come sovente incontra, havvi 
una triangolazione, ed una rete trigonometrica com- 
pilata per uso dello stato maggiore militare, si prende 
quella per base; e senza stringerne le maglie e senza 
levar la pianta di ogni singolo fondo privato, si fa sol- 
tanto la pianta del territorio dd comune, e dove questo 
sia assai vasto, di una sezione di comune. Così invece 
di suddividere ogni fondo in tante parcelle quante sono 
le culture, ci si contenta di fare questo rilevamento per 
masse, determinando la estensione complessiva del ter- 
reno che dentro il perimetro del comune è addetto alle 
varie culture: tanto di bosco, tanto di prato, di arativo, 
di vigna, di oliveto e via dicendo. Quindi si classificano 
i terreni in via di approssimazione secondo la loro fera- 
cità. Insomma, per la più breve, invece di prendere per 
unità la parcella e il fondo privato, si piglia il comune. 
Nell’ interno poi del comune si fa un riparto delle varie 
culture fra i possessori appresso le indicazioni loro messe 
a riscontro, e sotto la vigilanza di Commissioni con op- 
portuno sindacato, che in qualche caso può giungere sino 
ad un accertamento parcellare. 

Se poi non si avesse in pronto alcuna base geome- 
trica, nè alcuna specie di pianta esatta, nè generale nè 
parziale, allora si procede con metodi conghietturali. 0 
si cerca la stima del fondo, e si piglia per norma il con- 
tratto d’acquisto, e si ascoltano e si verificano alla me- 
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glio le indicazioni dei possessori. 0 si vuole la stima della 
rendita, e se il sistema degli affitti è generalmente usi- 
tato, quello serve di fondamento; se no, ci si aiuta an- 
cora coi prezzi di acquisto, ragguagliandoli a quelli ctiq 
corrono nell’ epoca presente, e fatta ragione del saggio 
dell’ interesse nelle varie epoche. Ma io non intendo di 
entrare partitainente a descrivere tutti i mezzi, dei quali 
un Governo può giovarsi alla formazione di un catasto 
provvisorio. Lo statista che vuol ordinarlo piglia tutti 
quelli che ha per le mani e possono servirgli, e li adopera 
talor separati, falor congiunti e contemperati fra loro. 
Nè di codesti catasti provvisorii mancano gli esempi, 
imperocché sul finir del passato secolo se ne valse la 
riepubblica cisalpina quando si aggregò diversi territori! 
che non erano stati sottoposti al censimento lombardo, 
e più tardi il primo Regno d’ Italia quando le provincie 
venete entrarono a farne parte. Un altro catasto prov- 
visorio fu quello del Regno delle due Sicilie cominciato 
nel 1806, e condotto a termine, se non erro, nel 1817. 
A chiarirne la natura, basti il dire che la descrizione 
topografica è per comune, e ciascun proprietario ha nei 
registri comunali un articolo solo per tutti i fondi che 
nel comune medesimo possiede: per estimar poi la ren- 
dita si fece uso dei contratti di affitto del decennio, e 
dove non era affitto si procedette per analogia. Pari- 
menti nel 1851 si cominciò il catasto provvisorio della 
Sardegna, che fu poi compiuto nel 1854. La triangola- 
zione dello stato maggiore ne fu il fondamento, ciascun 
comune ebbe la sua pianta, e se ne segnarono i confini; 
ma il riparto dei fondi, la divisione per cultura, e la 
classificazione dei terreni, fu operazione interna di ciascun 
comune, condotta con metodi approssimativi. Nel 1855, 
mentre già non solo era pubblicata la legge , ma si dava 
opera al catasto stabile dalle provincie subalpine, mosso 
Mikodbtti. 35 
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dal desiderio di affrettare la perequazione della imposta 
fondiaria, il generai Menabrea aveva proposto un catasto 
provvisorio. Anch’ esso comprendeva due ordini diversi 
di operazioni: colla prima si accertavano le masse di 
cultura senza distinzione di fondi nè di parcelle, e se ne 
faceva la stima censuaria, e questa parte era condotta 
al possibile sopra basi scientifiche da uomini tecnici; 
colla seconda, determinato il reddito imponibile di ciascun 
comune per masse di cultura, detto reddito si ripartiva 
fra i proprietarii privati , e in questa seconda operazione 
intervenivano le denunzie dei proprietarii stessi con me- 
todi acconci di sindacato. Ma chi voglia di codesti catasti 
provvisorii aver una idea più esatta e più completa, con- 
sulti r operazione fatta in Prussia dal 18G0 al 1805, 
specialmente nell’ intento di perequare la imposta fra le 
provincie orientali e le occidentali; la quale operazione, 
checché se ne sia detto, e per quanto abbia pòrto occa- 
sione a querele parziali , pur nondimeno diede, a giudizio 
di uomini competenti, risultati soddisfacentissimi. 

Ho detto sopra che quanto piu elementi abbia rac- 
colto, e quanto meno si dilunghi dai metodi scientifici, 
tanto il catasto provvisorio può appropinquarsi al giusto 
ed all’ equo. Pure è d’ uopo convenire che le imperfe- 
zioni vi sono inevitabili, e che le obbiezioni che si fanno 
agli estimi censuarii.in generale, e più specialmente a 
questi, hanno fondamento di verità. Però, a costo di di- 
venir sazievoli per ripetizione, ritorniamo sempre a quel 
principio, che nello stabilire qualsivoglia imposta s’ in- 
corra di necessità in molti inconvenienti. Adunque il 
cómpito dello statista sta nell’ esaminare questi incon- 
venienti , nel paragonarli e pesarli fra loro, e nello sce- 
ghere quel sistema il quale ne abbia meno degli altri. 
E qui si presenta, rispetto all’ Italia, un problema che è 
necessario sciogliere. Io non ripeterò i motivi che resero 
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necessaria una perequazione sommaria dell’imposta pre- 
diale sin dal primo formarsi del nuovo Regno, nò dei 
metodi coi quali vi si pervenne nella legge del 1864: ne 
ho già parlato antecedentemente. E sebbene quel cosi 
detto conguaglio fosse fatto non solo secondo giustizia, 
ma eziandio tenendo conto delle ragioni di equità , e più 
volte temperato con intendimenti concibativi, puro, es- 
sendo conseguenza di indagini sommarie e complessive, 
e di giudizi sintetici, non poteva a meno di porgere il 
destro a infinite accuse, e supposizioni, e diffidenze; sic- 
ché fu necessario e conveniente il decretare con apposito 
articolo della legge, che, al più tardi, nel febbraio 1867, 
un nuovo progetto di perequazione definitiva dovesse 
essere presentato al Parlamento. V’ ha dunque da parte 
della potestà legislativa un impegno formale, e quindi da 
parte de’ possessori di terre un’ aspettativa giuridica. Le 
quali cose poterono tanto nell’ animo deUo Scialoia, che, 
sebbene repugnante,' dovette proporre lo schema dì legge 
annunziato. Il dado fu tratto, die’ egli , la perequazione 
deve inevitabilmente rifarsi: col mio sistema se ne può sce- 
mare V importanza economica, si può forse ridurla a me- 
nome proporzioni, ma in ogni ìnodo a favore di quelli che 
la invocano sta sventuratamente la promessa; e quel che più 
monta, sta fino ad un certo segno il diritto acquistato. ’ Qui 
mi sia lecito fare di volo una osservazione, che mi si affac- 
cia come assai rilevante: se la perequazione deve farsi, 
e lo Scialoia vi adopera taluno di quei metodi che ho 
accennato sopra, ogni argomento che voglia adoperarsi 
per sostenere il concetto della fissità deUa imposta pre- 
diale, della sua analogia con una prestazione annua do- 
vuta allo Stato, della sua parziale riduzione, della surro- 
gazione di un’ imposta sulla entrata alla parte ridotta, 
perde molto di sua importanza. Se voi stessi siete obbli- 

' Scialoia , Allegato al tecondo progetto di bilancio 1867. 
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gati a rimaneggiare i catasti, contro i quali vi ha pigliato 
tanta uggia, raccoglietene almeno qualche benefizio col 
lasciar tranquilli nel restante i possessori di terre. 

Ma io credo che oltre al conseguire una più precisa 
perequazione, e infonderne la persuasione negli animi 
di coloro , i quali ne stanno tuttavia in sospetto , si debba 
sperare da una operazione di codesto genere un altro 
resultato importante, ed è questo che, ripartita più equa 
mente la imposta, il provento dell’ Erario ne aumenti 
senza soverchio peso dei contribuenti, anzi forse dimi- 
nuendone in generale la gravezza. Su questo punto fa- 
ceva il Ferrara grande assegnamento nella sua esposi- 
zione finanziaria del 7 maggio 1867, e si riconfermava 
nella sua speranza paragonando la rendita imponibile 
sui fabbricati con quella presunta sulle terre; e gli au- 
menti che lo accertamento fatto per la legge del 1865 
aveva recato nella prima, gli erano augurio di quelli che 
sinhgliante opera potrebbe recare nella parte rurale. Ma 
set^a porgere al lettore i calcoli, sui quali io fondo il mio 
giudizio, e che per vero sono agevoli a rinvenirsi in tutte 
le pubblicazioni fatte su questa materia , io credo che 
una rivelazione di maggiore rendita imponibile possa con 
certezza ripromettersi, e quindi un aumento nella impo- 
sta principale governativa del Regno. Dico la principale ; 
senza contare i tre decimi di sovrimposta, dei quali par- 
lerò altrove. ‘ 

Non sentendomi competento nelle materie tecniche, 
e tale non essendo lo scopo di questo scritto, io mi 
astengo dal pronunziare un giudizio sul metodo migliore 
di catastazione provvisoria. Bensì ponendo mente al 

' Oggi l'imposta sui fabbricati saie a &0 milioni circa, e quella sulle 
terre a 122 milioni. La prima , senza i tre decimi di sovrimposta e senza 
contare la spesa d> riscossione, è di 37 milioni; la seconda di 92. Vedi lii- 
laticio 1869. 
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tempo 'e alla spesa, di che taluni a ragione stanno in 
grande apprensione, ricordo di aver veduto ragguagli 
fatti da uomini abilissimi, i quali concludevano che l’uno 
e r altro potessero tenersi in limiti assai temperati. Ed 
ora il resultato potrebbe per avventura notevolmente 
accelerarsi, qualora si adoperasse il metodo e gli stru- 
menti della celerimensura inventata dal Porro. Comun- 
que sia, certo è che tempo e sposa sarebbero largamente 
compensati dal vantaggio finanziario accennato sopra, 
oltre r effetto morale dello appagamento degli animi. 

IX. 



DELLA DENUNZIA DELLA RENDITA AGIUUIIA COME FONDAMENTO 
DELLA IMPOSTA, E DELL* ESEMPIO DEL PIEMONTE E DELLA 
IIGUULV. 

Nel corso delle operazioni che ho sopra indicato, è 
evidente che riesce utilissimo il concorso dei contribuenti 
stessi, sì per rettificare la estensione dei loro fondi, sì per 
valutarne la rendita; ma dalla denunzia come elemento 
sussidiario di altri criterii, o come reclamo e rettifica- 
zione della parte tecnica, alla denunzia come base pre- 
cipua dell’imposta prediale l’ intervallo è immenso, ed ò 
di quest’ ultimo sistema che intendo dire alcuna cosa. Il 
proprietario di un fondo conosce egli bene la propria 
rendita imponibile? E disposto a dichiararla all’ agente 
delle tasse nella sua verità ed interezza? E, posto il dub- 
bio di fallacia, vi sono metodi plausibili di sindacato?. 

Al primo problema io rispondo in molti casi nega- 
tivamente. Se voi considerate i piccoli proprietarii colti- 
vatori del fondo proprio, i quali in un paese montuoso 
come r Italia sono moltissimi, scorgerete di leggieri che 

35 * 
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nella mente loro rare volte o non mai spicca la distin- 
zione della entrata lorda dalla entrata netta, e soprattutto 
che non mettono in conto la mercede del lavoro proprio 
e della propria famiglia. Scorgerete ancora che essi non 
hanno mestieri di trasformare, ripensando, le derrate che 
raccolgono nel prezzo che avrebbero sul mercato. Inoltre 
gran numero di culture ivi si alternano in piccolissimo 
spazio, conforme Golumella augurava che il podere re- 
casse tanto di ogni prodotto quanto ò necessario alla 
famiglia; diversamente dalla grande cultura, dove gli av- 
vicendamenti, con appropriata industria, seguono l’in- 
dole dei terreni. — Il mio podere mi rende tanto da 
camparci la vita, — dirà la più parte di codesti piccoli 
proprietarii, e non cerca più oltre: taluno soggiungerà 
altresì che per non far stentare i figliuoli è obbligato di 
andare ad opera alcuni mesi dell’ anno, e così le mogli 
filano e tessono, e provveggono in casa a tutto il bi- 
sognevole. Non è cosi della ricchezza mobile. Prima di 
tutto codesta si trova più raccolta nei centri abitati e 
civili, in secondo luogo è più agevole a calcolarsi, final- 
mente, se si tratta dell’interesse dei capitali, questo è 
sempre valutato in danaro ; se del profitto dell’ industria 
0 dei traffici è necessario a ciascheduno di fare il cal- 
colo medesimo per determinare il tornaconto della sua 
impresa; se infine di rimunerazione dell’ opera è raro 
che sia fornita in derrate , e anche in tal caso è fondata 
sulle medie dei prezzi. Codesta differenza sostanziale fra 
la ricchezza fondiaria e quella che non è fondiaria, fa sì 
che r applicazione del sistema delle denunzie sia infini- 
tamente più agevole nel secondo caso che nel primo. 
Che se dalla piccola agricoltura vogliasi trapassare alla 
grande, anche qui si vedrà chiaro che la contabilità agra- 
ria è so mm amente più complicata e più ardua della in- 
dustriale. L’ uomo che ha una manifattura sa quel che 



Digitized by Google 




IN ITALIA. 



415 



deve detrarre por ammortamento, quel die si trasforma 
in capitale, c vede come in uno specchio i profitti e le 
perdite annue; l’agricoltore a gran pena può rendersi 
conto della parte di lavori e di miglioranze che s’ incor- 
pora nel terreno, e di quella che dà frutto immediato. 
Se l’uno e l’altro, esponendo la loro rendita, sono co- 
stretti di porgervi dinanzi una media , la media del fah- 
hricante ò più vicina alla rendita effettiva, 1’ altra più 
remota e congetturata in più lungo intervallo di tempo; 
Pertanto io concludo che il proprietario di un latifondo 
potrà dichiarare la sua rendita, ma con assai più diffi- 
coltà di colui che possiede redditi di ricchezza mobile; 
il proprietario di un fondo piccolo, soprattutto se è ad 
un tempo coltivatore, non sarà in grado di fornire que- 
sta notizia. E ciò basterebbe a giustificare perchè nell’ un 
caso siasi accolto quel metodo e rifiutato nell’ altro. Che 
se, nonostante la facihtà della denunzia pei redditi di 
ricchezza mobile, codesto metodo fu propugnato non già 
perchè in se stesso ottimo, ma perchè meno cattivo c 
preferibile agli altri indizii che solevano prendersi, come 
quelli del valor locativo, dei mobili, della popolazione ed 
altri, che diremo rispetto ai redditi dell’ agricoltura, lad- 
dove il metodo catastale, ove si fonda la imposta rurale, 
è più scientifico, più preciso, più conforme a giustizia? 

Quanto agli altri due quesiti, che sopra ho posto, fu 
sempre riconosciuto che la infedeltà della denunzia e le 
vessazioni dei sindacato erano i due gravi obbietti che a 
cotal metodo potevano farsi. Ma codesti obbietti sono 
eziandio più gravi per 1’ agricoltore che per la massima 
parte dei possessori di ricchezza mobile. L’ agricoltore 
proprietario, che dee fare la sua scheda, vive non di rado 
in una casa isolata, lontano dall’ abitato, non ha pratica 
nè intendimento di codesta materia, non ha frequenti 
relazioni cogli altri, sovente non sa leggere nè scrivere, 
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e il solo a cui possa ricorrere ò il curato: ancora ogni 
novità lo spaventa, ogni mutazione lo mette in diffi- 
denza; laddove l’industrioso vive nei borghi e nelle città, 
conversa cogli altri, segue tutti i miglioramenti e i pro- 
gressi delle industrie. Non parlo del capitalista, dove 
molte volte il titolo giuridico impedisce la frode e age- 
vola il sindacato. Godesti argomenti pare a me spieghino 
chiaramente, e scusino i proprietarii rurali, se si mostra- 
rono avversi alle denunzie, e se mossero querela contro 
i disegni di legge dell’ onorevole Scialoia. Non è mestieri 
per ciò di accagionarne o un calcolo d’ interesse, o una 
sottile malizia, o la ritrosia ad adempiere ai loro doveri. 
I proprietarii rurali mostrano col fatto la prontezza mag- 
giore a sottostare a tutti i carichi che la patria loro im- 
pone, e basta gittar lo sguardo sulla situazione del tesoro 
per capacitarsi che, nonostante tre decimi di sovrimposta 
governativa, e le sovrimposte ancor più gravi delle 
provincie e dei comuni, essi sono i più solleciti ed i 
più esatti ad adempiere ai loro doveri. 

E qui, per via di brevissima digressione, mi sia le- 
cito rettificare un dato di fatto che 1’ onorevole Scialoia 
accampa a suo favore, ed è che il proprietario inglese 
paga per lo meno due volte di più del proprietario ita- 
liano. ‘ Egli è chiaro che non si tratta mica di confron- 
tare quel che paga ciascun’ ettara di terra nei due paesi, 
codesto confronto non significherebbe nulla rispetto alla 
gravezza, perchè ci hanno delle terre buone e delle cat- 
tive; ma si tratta di confrontare il rapporto della tassa 
colla produzione, anzi, a dir più esatto, colla rendita 
netta che il proprietario ritrae da un’ ettara di terreno. 
I documenti, nei quali 1’ Autore attinge le sue notizie, 
sono alquanto vecchi, e risalgono al 1861 e al 1862, se 
non erro, in uno studio fatto per uso del Parlamento 

' Dùcono pronunciato al Senato il 36 gittgno 1868. 
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belgico, e nei lavori di un egregio scrittore francese di 
economia rurale. * Da essi ne deduce che la media della 
rendita del proprietario rurale nell’ Inghilterra e nel prin- 
cipato di Galles è di 54 lire per ettara, la quale, molti- 
plicata per 15 milioni di ettare, che tanta è la estensione 
del Regno (ben inteso senza la Scozia e l’ Irlanda), dà 
una rendita totale rurale di 810 milioni di lire. Ora pi- 
gliando la land-tax 50 milioni, e più le altre tasse lo- 
cali, cioè quelle della contea e della parrocchia (tassa 
pei poveri, per le chiese, per le strade, ec.), 310 mi- 
lioni, fornlano in tutto una tassa di 360 milioni di lire, 
cioè lire 24 per ettara, il 44 per cento della rendita 
stessa. Invece in Italia (senza la provincia di Roma) ab- 
biamo 28 Vi milioni di ettare, e calcolando la rendita 
media del proprietario netta da spesa di coltivazione in 
lire 32 per ettara, si avrebbe una entrata di 912 mi- 
lioni di lire. E siccome la terra per imposta governativa 
comunale e provinciale in Italia paga circa 210 milioni, 
ne verrebbe che ogni ettara in media pagherebbe 
lire 7, 35, che corrisponde al 23 per cento. E ciò sa- 
rebbe poco più della metà delle tasse inglesi, senza 
contare che il proprietario inglese paga inoltre la sua 
quota nell’ income-tax , o tassa generale sulle entrate. 

Io potrei fare molte eccezioni ai calcoli prodotti per - 
quanto riguarda la produzione media di ogni ettara in 
Italia, imperocché lo Scialoia deduce questo dato per 
analogia dalla rendita presunta nel compartimento ligure 
c piemontese, e la estende a tutta la Penisola. Egli sog- 
giunge che la rendita ivi denunziata certo non sarà 
maggiore del vero , anzi probabilmente minore. Ne 

' Jtulitulioni et lawet locale/ du Boyaumt-Uni de la Orande-Bretagne 
et de l'irlande, par Emile Fisco et P. Vao der Straeten. — Léonce de La- 
ve rgne, Euai tur l' Economie rurale de l' Angleterre, de VÉcotte et de 
r/rlande. 
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convengo, ma per altra parte è da notare che molti 
paesi d’ Italia hanno grandissime tratte di terreno in- 
colto e a semplice pastura o a boschi, che per mancanza 
di strade rendono pochissimo o nulla; cosicché il voler 
dire che ogni ettara di terra in tutta la Penisola dà in me- 
dia quel che dà nelle provincie liguri e piemontesi, è forse 
un’ esagerazione. Ma io voglio menar buono tutto ciò 
che risguarda la rendita del proprietario di terre in Italia, 
sebbene assai ipotetico. Bensì chieggo licenza di rettifi- 
care lo Scialoia nella parte inglese. Si potrebbe dire 
prima di tutto che dei 50 milioni di land-tax la metà 
circa è stata riscattata, e quindi presentemente non si 
paga più: ma siccome rappresenta una somma altra 
volta pagata, non voglio troppo soffermarmi su questo 
punto. Ma le tasse locah, che lo Scialoia indica ammon- 
tare a 310 milioni di lire, non gravano solo la terra, ma 
anche le miniere, la pesca, i canali navigabili e le fer- 
rovie; e codesta parte paga per se sola un terzo della 
somma totale, come accenna lo stesso Leonce de La- 
vergne, sicché bisognerebbe ridur la tassa sulla pro- 
prietà agraria propriamente detta a soli 206 milioni di 
lire. Inoltre la comparazione per essere esatta vorrebbe 
discendere a più minuti particolari. Per esempio, il Leonce 
de Lavergne classifica i terreni dell’ Inghilterra (i quali, 
senza il paese di Galles, sono 13 milioni di ettare) in que- 
sto modo: un milione di terre pessime, otto milioni di 
mediocri, quattro di ottime; laddove in Italia abbiamo 
quattro milioni di ettare di stagni, paludi e terre incolte, 
e quasi dieci milioni di boschi e pascolo, di guisa che la 
proporzione delle terre buone o mediocri coltivate a ce- 
reali, a prati, ad alberi fruttiferi sarebbe appo noi di 
molto inferiore. Finalmente le tasse locali non sono pa- 
gate in Inghilterra interamente dal proprietario, ma al- 
tresì in parte dal fittaiuolo e dal coltivatore, o, come 
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essi dicono , dall’ occupante ; laonde per essere esatti 
converrebbe aggiungere alla rendita sopra indicata del 
■primo anche la rendita del secondo e del terzo. E rista- 
bilita così la verità delle cifre, si scorgerebbe che se il 
proprielario inglese paga l’ income-tax, ossia la tassa ge- 
nerale sull’ entrata, non è però vero che la imposta pro- 
priamente prediale, vuoi governativa, land-tax, vuoi 
locale, tassa di contea e di parrocchia, ascenda al 44 per 
cento della sua entrata, anzi rimane forse inferiore al 
23 per cento, che sarebbe la proporzione che lo Scialoia 
attribuisce in media al proprietario italiano. 

Ma noi abbiamo un esempio recente e domestico, 
sul quale è mestieri intrattenerci alquanto , perchè, a mio 
avviso , fornisce una riprova dello sfortunato esito di co- 
desto sistema nelle materie agrarie. Quando nel 1864 si 
discuteva in Parlamento la perequazione fondiaria fra i 
compartimenti catastali d’Italia, tutti s’accordavano a 
dire che una delle difficoltà più ardue ad eseguirla stava 
in ciò, che per entro i compartimenti stessi, e special- 
mente quello del Piemonte e della Liguria, v’era grande 
sproporzione fra provincia e provincia, fra i comuni di 
una provincia, e perfino fra i contribuenti dello stesso 
comune. Codesta sproporzione di estimo, e la conse- 
guente disuguaglianza della tassa, derivava in parte dalla 
imperfezione degli antichi allibramenti, e in parte dalle 
grandi mutazioni agrarie avvenute poi; ed interpretavasi 
come la vera e propria causa, per la quale nò prima nò 
dopo il regime costituzionale s’ era potuto dal Governo 
accrescere l’imposta, sebbene da tutti fosse per mite 
riconosciuta. Ora siffatto male veniva ad aggravarsi sen- 
sibilissimamente per la legge di conguaglio, e pareva per 
alcuni luoghi divenire insopportabile: e quindi appariva 
manifesta la necessità di procedere con ogni sollecitudine 
al reparto del contingente compartimentale in modo di- 
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verso dagli antichi allibramenti. Il Ministro, che reggeva 
la finanza di quel tempo, affrontando la grande difficoltà, 
aveva tentato troncarla di colpo ed avea proposto il 
subreparto bell’ e fatto, circondario per cb-condario, in 
cifra definita e precisa, quale da- informazioni di uomini 
periti e da sommarie estimazioni delle qualità di culture 
e dei prezzi locaU veniva dedotta. Era, se vuoisi, un ab- 
bozza da colorire appresso, nè scevro di mende: ma 
certo le più grosse asperità venivano appianate, e il primo 
^ passo era dato sulla buona via. Naturalmente parve ad 
ognuno di non essere abbastanza ben trattato, e tutti 
s’accordarono nel preferire un incerto che speravano 
migliore. La Commissione stessa parlamentare si ritrasse 
indietro dal compito di esaminare il subreparto , e lasciò 
ai GonsigU provinciali facoltà di proporre, al Ministro 
di sancire per la migliore. Il Ministro, al quale in così 
ardua materia premeva di aver l’assenso esplicito del 
Parlamento, e sembrava che le Autorità locali non fos- 
sero le più acconcie all’ uopo , vi contrappose dal canto 
suo r idea di un catasto provvisorio da farsi in cortissimo 
tempo. Ma quell’andazzo, del quale ho toccato altrove, e 
che faceva credere che le denunzie dei contribuenti fos- 
sero la più facile, la più sicura e lieta cosa del mondo, 
prevalse, e, salve soltanto due o tre eccezioni, tutti i de- 
putati piemontesi e liguri furono concordi che alla de- 
nuncia si dovesse ricorrere. E pareva che niuno potesse 
giudicarne megho degli interessati; per la qual cosa il 
Ministro, già incalzato e tribolato da quella lunga discus- 
sione, sebbene dichiarasse che non era persuaso del si- 
stema, alla perfine chinò il capo e si lasciò vincere. Lo 
Scialoia ha benissimo rappresentato quel momento par- 
lamentare, laddove dice: Nd 1864 tra le vanità di cui i 
finanzieri della Camera elettiva d innamorarono come di 
cosa solida e reale, fu qudla che io chiamo il purismo 
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degli accertamenti per denunzia; questo purismo giunse a 
tal segno che i catastai medesimi^ i quali tra tutte le crea- 
ture della terra sono le meno cedevoli, non osarono respin- 
gere la proposta che fu lor fatta di ripartire nel Piemonte 
la fondiaria per mezzo di denunzia. * Ma se il riconoscere 
un errore e il rammaricarsene vai qualche cosa almeno 
come insegnamento avvenire, io posso assicurare lo 
Scialoia con fondamento che il Ministro catastaio di quel 
tempo riconosce che avrebbe fatto meglio a tenere il fermo 
.nel suo progetto, anziché piegarsi ad accettare l’altrui. 

Se non che in questa parte Topinione dello Scialoia 
mi riesce alquanto oscura. Imperocché nel suo disegno 
per una imposta sulle entrate, che essendo universale 
comprendeva di necessità anche le agrarie, egli medesimo 
propose appresso il sistema dell’accertamento per de- 
nunzia. * Ma la difficoltà non gli sfugge, e vi risponde 
esso stesso, laddove dice, che altro è denunciare la pro- 
pria entrata in complesso, altro é denunciare quel che 
ciascuna parte di capitale o ciascuna pezza di terreno 
frutti di netto. Verissimo; ma primieramente anche nel 
suo disegno le entrate nette dovcvansi denunciare distin- 
guendone le origini, secondoché provenissero da beni 
immobili, da capitali o da commerci, da industrie, da 
professioni.* Ora tutti coloro, e sono moltissimi in Italia, 
i quali non hanno altra entrata che quella delle proprie 
terre, si troverebbero in posizione analoga nell’ uno e 
nell’altro caso; voglio dire, che tanto la legge pel reparto 
piemontese e ligure, quanto la proposta dello Scialoia, 
applicavano all’ accertamento delle entrate agrarie il 
metodo usato nella imposta sulla ricchezza mobile.* V’ha, 



' Nuova Antologia, giugno 1868. 

’ Progetto di legge presentato nell’Allegato di che sopra, art. 3 e 6. 
' Id., ibid., art. 5. 

‘ Legge H luglio 1864, art. 4. — Propoeta Scialoia, art. 6. 
MiNanBTTi. . ,36 
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invero, codesta differenza, che lo Scialoia corregge i re- 
sultati delle denunzie per un quarto o per un terzo col 
valore locativo ; ma questo temperamento , che , secondo 
l’Autore, toglie al purismo della denunzia la sua rigidità, 
non muta però 1’ essenza delle cose. 

Se non che, prima di vedere qual fosse 1’ esito del 
sistema adottato, mi cade in acconcio di fare una osser- 
vazione. In questa materia della imposta prediale le pro- 
vinole del Regno sardo si trovavano prima del 1861 , le 
un e dirimpetto alle altre, in una condizione molto simi- 
gliante a quella in che si trovarono di poi rispetto al 
Regno sardo gh altri Stati d’ Itaha che gli furono aggre- 
gati. La disuguaglianza della gravezza saltava agli occhi, 
e la stessa cagione producevat, come dianzi accennai, i 
medesimi effetti. Anche in Piemonte le querele delle va- 
rie provincie erano state gravissime, e la necessità di 
una perequazione profondamente sentita, avvegnaché 
sin dal 1815 nelle regie patenti se ne faceva promessa: 
poi nel 1825 i comuni avevano domandato di fare un 
catasto parcellare, che non fu loro accordato; nel 1845 
vi furono Commissioni elette sopra ciò, e proposero espe- 
rimenti, che poi non ebbero luogo. Non s’ era trovato 
altro modo a trattenere lo scoppio fuorché il Governo 
lasciasse le cose quiete, o non recasse in questa tassa 
aumento di sorta. E nondimeno appena un Parlamento 
fu convocato, la forza delle cose rimise a galla il con- 
cetto della perequazione, donde vennero progetti diversi 
di catasti più o meno rapidi e temporanei, e finalmente 
la legge del 1855 ordinò il sistema di catasto il più scien- 
tifico e preciso possibile. Ora io chiedo : se fosse di qual- 
che guisa penetrato negli animi il concetto che l’ imposta 
fondiaria sia una prestazione annua, che si trovi incor- 
porata nel terreno, e scontata nelle vendite, come mai 
in tanti anni non era sorta l’idea di dichiarare fissa quel- 



Digitized by Google 




IN ITALIA. 



423 



r imposta c di consolidarla? Perchè nessuno vide e in- 
dicò una verità così luminosa? Donde per lo contrario 
tanta ressa di perequare, e di togliere quella disugua- 
glianza di proporzione fra la imposta e la entrata, che 
al giudizio di tutti pareva ingiustizia flagrante? E si noti, 
che se vi era caso plausibile per accogliere la dottrina 
propugnata dallo Scialoia, era quello del Regno sardo, 
dove la imposta, diminuita in alcune parti dopo la re- 
staurazione del 1815, era poi, come dissi, rimasta sem- 
pre immutata da quell’ epoca in appresso ; mentre invece 
nelle altre’ parti d’ Italia si rimescolava e si aggravava ad 
ogni tratto. 

Ma torniamo alla nostra materia. Le denunzie ordi- 
nate in Piemonte e nella Liguria dalla legge del 1864, 
complicato eziandio dal regolamento successivo, furono, 
per gli indugi comuni a tutte le tasse, prorogate al 1866. 
Come quella operazione sia stata condotta, lo dicano le 
relazioni presentate dai Ministri e le discussioni parla- 
mentari che seguirono di poi. ' Non era compiuto 1’ ac- 
certamento che le disuguaglianze fra comune e comune, 
fra contribuente e contribuente ricomparvero enormi, 
sicché si fu costretti a stiracchiare alquanto le parole 
della legge, e decidere che non già tutta l’ imposta, ma 
solo il recente aumento di essa sarebbe repartito secondo 
la denunzia accertata. E i ruoli che s’ erano cominciati 
a fare sulla base della denunzia per intero , si corressero 
per codesto aumento parziale, e, non trovando il bandolo 
della matassa, si rifecero inflne sull’ allibramento antico, 

' Vedi Relazione tulle imfmsle dirette presentata dal Ministro delle 
finanze alla Camera dei deputati il 13 dicembre 1865. — Vedi Scialoia, A ne- 
gato al tecondo progetto di bilancio ^Siy7 , e Nuova Antologia, giugno 1868. — 
Vedi anche la Nota sul conguaglio fondiario nella Storia della finanza ita- 
liana dal 186't ni 1868, lettere di Ruggiero Bonghi al senatore Giuseppe Sa- 
racco.— E finalmente la discussione della Camera dei deputati .de! 15,16 
e 17 giugno 1868. 
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riscuotendo la tassa in modo temporaneo, salvo rettifiche 
e compensi : il che era spaventoso a pensare per la far- 
ragine dei calcoli che ne sarebbero derivati. Più grave 
andava la bisogna poi comuni, che riscuotevano anch’essi 
i loro centesimi addizionali precariamente; nè sapevano 
più discerncre qual sarebbe in avvenire la posizione loro 
finanziaria. I Consigli provinciali adunati convenivano 
tutti che occorresse procedere a nuovi accertamenti e 
revisioni ; ma, quando si trattava di sciegUere un metodo, 
andavano poi in opposta sentenza. Le querimonie e i 
clamori dei contribuenti moltiplicavansi, e la condizione 
della cosa era qualificata universalmente coi vocaboli di 
confusione ed anarchia. 

Vero è, per compiere il quadro, che taluni si sfor- 
zavano di fare intendere che alla fin fine non c’ era 
troppo da lagnarsi, perchè la entrata denunziata non 
poteva essere maggiore della reale. Ma gli uomini sono 
così fatti, che non tanto si lagnano delle gravezze, quanto 
delle disuguaglianze loro. E se un carico pesante è, se- 
condo r opinione universale, repartito con giustizia, pare 
che per ciò solo divenga più leggiero e sostenibile. I Pie- 
montesi e i Liguri, che si cran sempre richiamati della 
disuguaglianza de’ loro tributi catastali , anche quando li 
riconoscevano lievi, stupirono di trovarsi involti oggi in 
disuguaglianze, se non maggiori, certo più dolorose. Gi- 
taronsi esempi non rari di lenimenti divisi fra due pro- 
prietarii con rigorosa stima di periti e con parità di ren- 
dita c di tassa; ed ora dopo la denunzia l’uno era tassato 
di dieci e l’altro di cento, perchè quello aveva dovuto di- 
chiarare il vero, mentre 1’ altro ne aveva sottratta la 
massima parte alla vigilanza degli agenti delle tasse. Non 
ci lamentiamo già, dicevano, di pagare in ragione della 
rendita che abbiamo denunziata noi, ma in ragione della 
rendila che non hanno denunziato altri. Finalmente, a 
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porro modo a tanti inconvenienti, interveniva il Parla- 
mento: faceva buono che sino al 1868 la fondiaria rima- 
nesse repartita sulle antiche quote, ma dal 1868 in poi 
e per tre anni voleva che si repartisse sulle denunzie 
accertate, fissando però sin da ora i contingenti provin- 
ciali, affinchè ci fosse un capo saldo dal quale prender 
le mosse; ma neppure codesto provvedimento poteva 
acquietare gli animi, sebbene aprisse 1’ adito pei subro- 
parti interni nella provincia a nuove revisioni e rettifiche: 
e se è vero che molti comuni, valendosi di una facoltà 
accordata dalla legge, fanno istanza perchè sia mante- 
nuto anche dopo il 1868 il reparto degli antichi allibra- 
menti catastali, sarebbe questa la riprova più conclu- 
dente dell’infelice esito delle denunzie. E forse non pochi 
dei Piemontesi, che celebrarono con grandi lodi codesto 
sistema nel 1864, sarebbero disposti a cantarne oggi la 
palinodìa. Ma volendo dal passato trarre ammaestramento 
per l’avvenire, ciò ribadirebbe ancora, se pur fa mestieri, 
la convenienza di procedere ad una perequazione defini- 
tiva non pure nell’ interno del Piemonte e della Liguria, 
ma per tutta Italia. 

Il lettore mi scuserà se 1’ ho intrattenuto alquanto 
lungamente su questi particolari, e anche sull’ indole ei 
metodi del catasto. Ma, come io accennava da principio, 
si è fatta nelle menti una confusione in queste materie, 
che giova alquanto di rischiarare. Pertanto io concludo 
questa parte del mio discorso, augurando che venga il 
giorno, nel quale le condizioni del nostro Erario ci per- 
mettano d’ intraprendere e di condurre a termine un 
catasto fondiario secondo i più perfetti metodi della 
scienza: e che tale opera, qual io l’ho descritta sopra, 
sia anche fondamento del catasto finanziario e della im- 
posta prediale. Ma poiché il desiderato momento è lon- 
tano forse dalla sua attuazione, due cose intanto si mani- 

36 ' 
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festano urgenti al naio pensiero. L’una è la conservazione 
(lei catasti esistenti, affinchè codesta eredità lasciataci 
dai nostri padri non vada dispersa, siccome minaccia di 
fare. L’ altra è la perequazione definitiva promessa già 
nella legge del 18G4, e da farsi con metodi sommarii si, 
ma pur nondimeno regolari al possibile. In codeste opere 
potranno giovare come elementi secondarli e come sus- 
sidio anche le indicazioni e le denunzie dei proprietarii 
rurali: ma che codeste denunzie, sindacate da Autorità 
locali, siano il fondamento precipuo della imposta, al- 
meno nello stato presente della nostra civiltà, io lo giu- 
dico fra i sistemi il pessimo, e per le nozioni tanto teo- 
riche che pratiche, le quali ho esposto di sopra, lo rifiuto 
assolutamente. 

E qui a compiere la critica delle dottrine dello Scia- 
loia mi conviene esaminare due altri punti. Il primo è, 
se e fino a qual punto una tassa di esercizio o di patente 
faccia riscontro alla tassa prediale, equilibrando i pesi 
fra la ricchezza fondiaria e la mobile. Il secondo, se 
convenga soprapporre a queste due tasse reali una im- 
posta personale su tutte le entrate, analoga a quella che 
abbiamo oggi per la ricchezza mobile, ma generale e 
temperata coll’ elemento del valore locativo. 

X. 

DELLA IMPOSTA DI ESERCIZIO O DI PATENTE. 

La parte del sistema dello Scialoia, della quale vengo 
adesso a discorrere, può stare anche colle idee da 
me esposte circa i catasti, e mi farò a considerarla nel 
suo aspetto teorico e nell’ aspètto dell’ opportunità. Po- 
niamo un paese che abbia un catasto fondiario, il quale 
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corrisponda alla rendita della terra, e al profitto del ca- 
pitale in essa investito c quasi incorporato, e la tassa 
stabilita sopra di esso sia fissa, o venga rettificata sol- 
tanto a grandi intervalli di età come un quarto di secolo 
o mezzo secolo: converrà egli imporre sulle professioni, 
sulle industrie, sui commerci una tassa di esercizio o di 
patente che faccia riscontro alla tassa fondiaria, equili- 
brando i pesi fra le due maniere di ricchezza? 

Tal’ è r opinione dello Scialoia nell’ultima e più 
elaborata forma del suo sistema. È noto in che consiste 
generalmente una tassa d’ esercizio o di patente: l’Au- 
tore piglia per esemplare quella che vigeva prima del 
1804 nelle antiche provincie del Regno. Quivi la tassa 
era pagata da lutti coloro che esercitavano una indu- 
stria, un commercio, una professione qualunque, e com- 
ponevasi di due elementi, un diritto fisso ed uno proporzio- 
nale. Del diritto fisso erano tre i criterii: primieramente 
la qualità dell’industria, del commercio e della profes- 
sione esercitata, per classi. In secondo luogo, 1’ entità 
presunta di ciascuna industria, commercio o professione 
onde nella medesima classe si stabilivano diversi gradi: 
finalmente la popolazione dell’ abitato ove codesta arte 
si esercitava, se una grande città, o una mezzana terra, 
ovvero un piccolo borgo, donde le classi e i gradi rice- 
vevano un’ altra modificazione. Ad esempio , il massimo 
del contributo era per colui che in una città grande, 
poniamo Torino, esercitava un’industria noverata fra 
quelle di prima classe, e in questa industria occupava 
rispetto agli altri artefici il grado più elevato: il minimo 
per colui che faceva un mestiere modestissimo posto 
nell’ ultima classe, e in questo stesso mestiere, essendo 
degl’infimi, aveva domicilio in un borgo di popolazione 
inferiore ai duemila abitanti. Ma siccome non tutte le 
industrie, per esempio le fabbriche, potevano adagiarsi 
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in questa classificazione, così procedcvasi per altro modo 
rispetto ad esse, e talune venivano tassate in ragione 
del numero degli operai, dogli strumenti di produzione, 
o di altri segni che indicassero 1’ entità dell’ esercizio. 
Codesto era il diritto fisso. 11 diritto proporzionale tem- 
perava e rettificava ciò che la tassa poteva avere di ri- 
gido, mediante una proporzione al fitto dei locali occupati 
sia ad uso di abitazione che del commercio o della in- 
dustria esercitata. 

Naturalmente lo Scialoia, volendo alla tassa d’ eser- 
cizio e patenti sovrapporre un’altra tassa sull’entrata, 
escludeva dalla prima il diritto proporzionale, perchè 
esso ragguagliavasi troppo manifestamente ad un ele- 
mento estraneo; anzi il ragguaglio del valor locativo 
egli lo riserbava come temperamento alla tassa generale 
sull’entrata. Teneva dunque fermo il solo diritto fisso, 
e questo considerava come avente analogia grandissima 
colla fondiaria, inquantochò è reale, non personale, 
fondato sopra una media di entrata presunta in lunghezza 
di tempo, e non sulla entrata effettivamente ritratta ed 
annualmente denunciata, infine colpisce il prodotto lordo , 
senza deduzione di debiti. L’Autore insisteva sulle ana- 
logie fra la fondiaria e la tassa di esercizio. — Quando 
formate il catasto estimativo di una terra, diceva egli, 
che altro fate voi se non distinguerne le parcelle in qua- 
lità di cultura; vigna, prato, seminativo, oliveto e via 
dicendo, e queste poi suddividere in classi secondo la 
feracità loro, e infine applicarvi delle tariffe che sono 
diverse secondo la diversità dei luoghi? * — E più addentro 
penetrando, e assoggettando ad una sottile analisi i fe- 
nomeni della produzione e del reparto della ricchezza, 
faceva notare che quando s’investe il capitale ed il lavoro 

' Vedi Nuova AnMogia, maggio 1867. 
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in una data fornm per servire alla produzione, e si destina 
una quantità delV uno o delV altro a produrre in quel tal 
luogo, in quel tal modo déterminato che costituiscano quel 
tale podere, quel tale edificio, quella tale manifattura, quel 
tale stabilimento, quel tale negozio, ed anche quel tede banco 
0 quel tale studio, si fonda un centro, un ganglio, un 
fuoco, se potessi così esprimermi, di produzione. Questi 
hanno un valore che nasce da certe determinazioni e limi- 
tazioni, le quali son più certe e più durevoli quando consi- 
stono nello spazio circoscritto , ma non cessano di avere 
una importanza ed una durata anche discreta se consistono 
in circostanze o in combmazioni di circostanze naiurali o 
artificiali d’ altra indole e di diversa specie: ' questo va- 
lore egli lo chiama di fondazione. Quindi avviene che 
nella vendila di una fabbrica, di un posto, di uno studio, 
v’ha una parte di capitale che rappresenta l’esercizio av- 
viato, la frequenza dei clienti, e talvolta la limitazione 
legale del numero, ed assicura al compratore che quel 
tale esercizio non scapiterà se esso saprà farlo fruttare. In 
questi casi, e soprattutto nell’ ultimo, vendesi la proprietà 
di un esercizio come quella di un fondo, e sempre il 
prezzo di vendita è diminuito di un capitale corrispon- 
dente alla tassa fissa. * Per codeste ragioni adunque lo 
Scialoia vorrebbe che accanto alla fondiaria sorgesse un 
tributo di esercizio, il quale tributo colq/me la fondazione 
produttiva delle industrie, del commercio, delle professioni 
e delle arti, divisa in gradi ed in classi secondo la natura 
e V importanza delV esercizio loro, come sono divise le terre 
sottoposte a fondiaria. Veramente codesto tributo d’ eser- 
cizio, che fa riscontro alla fondiaria, deve essere piu leg- 
giero di essa, primo perchè, se la industria agraria vien 
meno, pur rimane un suolo che ha un valore tanto mag- 

' Vedi Nuova Antologia, ottobre 1867. 

* Allegalo al secondo progetto di bilancio ^967. 
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giore quanta più è la sua attitudine a produrre, e il bi- 
' sogno che se n’ha d’ attorno; laddove se vien meno 
r esercizio di un’ industria, e le togli i capitali, nulla più 
le rimane: la fondazione va via coll’esercizio, il fondo 
resta e non va via colla sua coltivazione. In secondo 
luogo, perché le tasse di registrazione e di bollo tendono 
a correggere 1’ apparente disuguaglianza fra la fondiaria 
ed un moderato tributo d’esercizio, imperocché riescono 
in pratica più gravi a coloro che esercitano commerci 
ed industrie, a cagione del più rapido movimento dei 
loro capitali e dei loro prodotti. Su queste due tasse 
reali poi, cioè la fondiaria, sia urbana che rustica, e il 
tributo di esercizio, lo Scialoia soprappone una tassa ge- 
nerale sulla entrata; ma di ciò parleremo più oltre: fer- 
miamoci per ora al tributo d’ esercizio. 

Comincio dal convenire che nel concetto è una parte 
di vero. Colui che con sottile analisi separa i varii ele- 
menti del profitto che dall’ industria, dal commercio, 
dalle professioni si ritrae, trova che oltre il frutto del 
capitale circolante, oltre la mercede del lavoro impie- 
gatovi, v’ha il compenso di una qualità speciale connessa 
col capitale fisso, che è ciò che lo Scialoia cliiama fon- 
dazione, e che questa parte di profitto ha analogia colla 
rendita propriamente detta della terra. Se si potesse 
sceverarla dalle altre, classificarla, ordinarla per gradi, 
e tassarla separatamente, la tassa così formata farebbe 
riscontro in qualche guisa alla fondiaria formata coi 
catasti; e tanto più che sarebbe una imposta reale 
e non personale, immutabile per un certo spazio di tempo 
indipendentemente dall’ entrata effettiva annua, non de- 
purata da debiti o da altre passività. 

Ma se dall’ astrazione scientifica noi discendiamo 
alla storia e alla pratica, vedremo che non fu tale in ge- 
nerale r idea che i legislatori si fecero della tassa di pa- 
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tenie, e che sarebbe arduo l’applicarla nella forma de- 
scritta. E innanzi tutto la tassa si ricongiunge storicamente . 
alle corporazioni delle arti, quando ciascuno era tenuto a 
pagare certe collette che dagli ufficiali stessi delle corpora- 
zioni si riscuotevano. Poi colla libertà deU’industria, sciolte 
quelle corporazioni, era ovvio che il Governo pigliasse 
per sè, trasformandoli, quei proventi; ma in cotali tra- 
sformazioni il concetto che si presentò alla mente fu 
complesso, e mirava a colpire non già la così detta fon- 
dazione 0 avviamento del negozio , ma l’ insieme dei be- 
nefizii che dall’ industria, dai commerci, dalle professioni 
si ritraevano. Quindi l’ importanza precipua che si diede 
sempre al valore locativo, quindi il diritto proporzionale 
che lo Scialoia vuole accuratamente fuorchiudere, quindi 
infine la ricerca di tutti gli indizii o sintomi non di una 
speciale qualità di fondazione, ma sì bene del profitto 
effettivo dell’arte: il novero dei soci nell’impresa, la 
quantità e la dimensione degli strumenti del lavoro, l’ en- 
tità del capitale fisso e la sua proporzione col capitale 
circolante, il numero degli operai, 1’ estensione del traf- 
fico, e persino il tenor di vita del contribuente. Laonde 
Pellegrino Rossi chiama nettamente la imposta di pa- 
tente un’ imposta sui profitti, * e il legislatore francese, 
secondo Parieu, la considera come una capitazione gra- 
duata sull’ importanza presunta degli affari e dèi bene- 
fizii. * 

E noto che nella pratica applicazione la tassa offre 
moltissime difficoltà e grandissimi argomenti di querela. 
Si contestò prima di tutto la possibilità delle classifica- 
zioni. L’ arte presa in se stessa non porge bastevole fon- 
damento per argomentarne 1’ entità del guadagno. Un 
banchiere, un avvocato, talora guadagnano sottilmente, 

’ Voi. IV, legon 7. 

• Parieu , Traité dei impóli, voi. 1, lib. Ili. 
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mentre si veggono arricclùre friggitori e merciaiuoli. 
Eppure cotesti, sian pure nel primo grado dell’arte loro, 
'pagheranno una tassa minima rispetto agli altri, poniamo 
che siano gli ultimi nella loro classe. E come mai la dif- 
ferenza dei luoglii può essa giustificare sufficientemente 
la differenza della tariffa? Non è egli frequente che in 
piccola terra si faccia un commercio lucrosissimo? E tutte 
le varietà, che reca nell’industria l’abilità personale, e 
il rischio, e la fortuna, come si possono esse commisu- 
rare? So bene che lo Scialoia si scioglie da queste pa- 
stoie mercè la sua distinzione, separando cioè il valore 
di fondazione dall’ entrata annua che altri può procac- 
ciarsi; ma se il diritto di patente risponde nella sua gene- 
ralità molto imperfettamente alla fondazione, certo vi 
risponde in modo senza comparazione meno esatto di 
un buon catasto per la terra. È anche da notare che 
cotesta tassa è quella che più porge alimento a richiami 
ed a liti, ed in Francia la materia del contenzioso vien 
fornita dalle patenti in proporzione maggiore di quello 
sia da ogni altro tributo. Finalmente è da avvertire che 
il prodotto di siffatta tassa non può mai esser molto 
lauto. Lo Scialoia, prendendo a norma dei suoi calcoli 
le antiche provincie, ne deduce che la tassa patenti con- 
gegnata a suo modo, ed estesa a tutta Italia, avrebbe 
potuto rendere circa 13 milioni; ma, ciò facendo, detrae 
solo un quinto nel ragguaglio delle nuove colle antiche 
provincie. ‘ Ora io credo che la differenza di proporzione 
fra le condizioni economiche rispetto ai commerci e alle 
industrie nel settentrione e nel mezzodì della Penisola 
sia molto maggiore, e le denunzie della ricchezza mobile 
ne porgono valido argomento; per la qual cosa la stessa 
speranza dello Scialoia, comecché modesta, forse non 
sarebbe appieno avverata. 

* Scialoia, Allegalo al fecondo progetto di bilancio 1867. 
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Non è dunque a maravigliare se nel 1864 e negli 
anni precedenti da varie Commissioni e dal Parlamento, 
quando si trattò di colpire in qualche guisa la ricchezza 
mobile, la tassa di esercizio o di patente fu messa da 
parte per molte ragioni. Primieramente perchè, miran- 
dosi a conseguire un provento abbondante per 1’ Erario, 
non bastava da se sola; avrebbe bisognato dunque con- 
giungervi una tassa personale ed una mobiliare, e for- 
s’ anche quella sui capitali fruttiferi vigente in alcune 
provincie, e quella sul valor locativo: ma parve che 
fosse arduo e pericoloso lo stabilire contemporanea- 
mente sulla stessa materia imponibile tre o quattro tasse 
nuove, e fosse più savio e prudente di tentarne una sola. 
In secondo luogo si recarono in campo tutti gli inconve- 
nienti delle predette tasse per indizi! o sintomi : * e le que- 
rele, onde aveva rintronato il Piemonte dal 1852 in ap- 
presso, erano vive nell’ animo di tutti e li rendevano 
poco propensi ad accettarle. Infine perchè appariva in 
loro troppo manifesto il difetto di quella preziosa qualità 
che suol chiamarsi figuratamente elasticità, cioè la facoltà 
di venir crescendo collo svolgersi della ricchezza; impe- 
rocché la esperienza aveva mostrato nelle antiche pro- 
vincie che le predette tasse restavano stazionarie, e 
talvolta anche scemavano. Ora si voleva imporre una 
tassa che, cominciando piccina, in processo di tempo 
potesse ingigantire, e il Ministro delle finanze di quel 
tempo, proponendosi di ritrarre dalla ricchezza mobile da 
principio soli trenta milioni annui, ne sperava assai più 
nell’ avvenire. Ma l’impazienza fu tosto soverchia, ed il 

* Il Parieu si esprime cosi : « Tout législateur qui veut taxer les pro- 
» fessions lucratives d’après des signes cxtérieurs, n'est-il pas rdduit A 
> un système de UUonnements et d'approximations , au milieu duquel la 
» coDSCieiice de l’imperfection des moycns h employer commande souvent 
» Gomme en France un certain vague relatif à l'oDjet à atteindre? » Traiti 
deiimpóts, voi. I, libro 111. 

Mimghetti. 37 
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nuovo Ministro nel successivo anno venne a chiedere 
che la tassa fosse di colpo più che raddoppiata, con pe- 
ricolo di arrischiarne le sorti. Che se in quel momento 
taluno avesse messo innanzi il concetto dello Scialoia 
di lasciare la tassa sulla ricchezza mobile qual era, e di 
tentare invece l’ aggiunta di una tassa di patenti, la 
cosa poteva esser presa in seria considerazione. Ma oggi 
dopo che r aliquota dell’ imposta sulla ricchezza mobile 
è stata portata all’ 8 per cento dell’ imponibile, e più un 
decimo, e contando le sopratasse comunali e provinciali 
può passare il 12 per cento oggi che mediante il sistema 
della ritenuta per una parte cospicua di redditi se n’ è 
in qualche guisa alterata la compagine, io giudicherei 
che la proposta dello Scialoia fosse poco opportuna. Si 
potrà dire di essa : Forsan et hcec olim meminisse juvabit. 
E l ’ olim sarà quando la tassa sulla ricchezza mobile sia 
alquanto più assettata, e si possa cominciare ad abbas- 
sarla: ma in questo momento, nel quale non è lecito di- 
minuire i cespiti delle entrate e le difficoltà dell’ attuazione 
d’ ogni balzello sono grandissime, io dubiterei forte che 
r introduzione di una tassa di patente apparisse agli 
occhi dei più come un semplice raddoppiamento, e gua- 
stasse, anziché meglio agevolare, la riscossione del pro- 
vento della ricchezza mobile. V’ ha in questo momento 
in Italia una grande ripugnanza ad ogni nuova forma di 
tassazione', e la prudenza consiglia a non gittarsi in no- 
velli tentativi. E forse a ciò si deve che il disegno dello 
Scialoia per la imposta sull’ entrata, anche per quel tanto 
che fu accolto dalla Commissione parlamentare nel 1866, 
suscitasse poscia quei clamori e trovasse quegl’ inciampi 
che ne impedirono la esecuzione. 

' Si è continuato in questa esagerazione ; ma oggi è tutta governativa 
e sale al 13 20 ®/o. 
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XI. 

DELLA IMPOSTA GENERALE SCILA ENTRATA. 

Di questa imposta generale sulla entrata mi rimane 
a dire alcuna cosa. Per seguire la similitudine dell’ Au- 
tore, fondati i due muri maestri di codesto edificio, mercè 
la fondiaria e la tassa delle patenti, si vuol soprapporre 
ad essi la vòlta, che è una tassa sulla entrata: similitu- 
dine che poco approda e nulla rischiara. In sostanza si 
tratta di estendere la tassa sui redditi della ricchezza 
mobile anche ai redditi della terra e dei fabbricati. E 
questo ci conduce al quesito, già da me più d’ una volta 
accennato precedentemente, quello cioè dell’ industria 
agraria e del modo di lassarla. 

Noi abbiamo supposto catasti ben fatti ed ordinati, 
i quali si mantengano in evidenza, e si rinnovino in 
qualche guisa con periodiche, ma remote lustrazioni, po- 
niamo, ogni quarto di secolo. Ma il catasto considera la 
feracità del suolo e il capitale incorporato nel medesimo, 
case, stalle, sistemazione del terreno, piantagioni e via 
dicendo: la parte che scaturisce dall’ intelligenza e dal- 
l’abilità di colui che conduce l’impresa, dal capitale 
circolante, più generalmente dal capitale di cultura, dal- 
l’intensità dell’ opera, sfugge, nè può a meno di non 
sfuggire, al catasto, al quale simili elementi sono estra- 
nei. Che anzi codesta, direi quasi, imparzialità era pre- 
dicata come uno dei suoi pregi, avvegnaché, mentre si 
riconosceva giusto che la rendita della terra pagasse un 
tributo, aggiungevasi però che bisognava non istorpiare 
la solerzia del produttore, e quasi punirlo degli sforzi 
che fa per migliorare, ma per lo contrario favorirlo, o 
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almeno lasciare che la sua industria si svolgesse libera 
da pastoie e da balzelli. Ma quando, com’ è oggidì, l’agri- 
coltura prende ognol' più la forma e i metodi dell’ indu- 
stria; quando per altra parte il legislatore ha gravato 
d’imposta la ricchezza mobile sotto qualsivoglia forma, 
lo esentare il profitto dell’ industria agraria avrebbe 
troppo manifestamente 1’ aspetto di protezione e di fa- 
vore. Eppure tale era il primo progetto di legge ideato dal 
Bastogi, che non solo francava la rendita dei terreni e 
quella dei fabbricati tassata già colla fondiaria.,, il che 
era savio, ma anche la rendita dell’ industria agraria per 
la raccolta e per la prima manipolazione e vendita dei pro- 
dotti e frutti dd terreno, e per V allevamento e ingrassa- 
mento del bestiame. Ora basta il considerare la proprietà 
e r esercizio dell’ industria agraria in due diverse per- 
sone, perchè salti agli occhi il difetto 'di simile disposi- 
zione. Invero il proprietario che affitta la sua tenuta e 
ne ritrae la corrisposta, e come dicesi nel mezzodì Vestor 
glio, paga l’ imposta prediale. Ma il fittaiuolo che con- 
duce il fondo in economia, che vi pone i suoi capitali, 
la sua abilità ed operosità, ohe ne ritrae sovente lar- 
ghissimi profitti, può egli essere esente da ogni tassa? 
Mercè di codesta industria nella Lombardia e nell’ Italia 
meridionale molti han fatto cospicua fortuna: or perchè 
non dovrebbero, come ogni altro cittadino, sopperire per 
la parte loro ai bisogni dello Stato? La riflessione è così 
evidente che la Camera dei deputati, ‘ sebbene da prin- 
cipio rifuggisse dal comprendere la industria agraria fra 
le altre industrie, pure fu condotta a tassare i redditi 
dell’ agricoltore quando esso è estraneo alla proprietà del 
fondo. Però questo temperamento, questo espediente 
che fu tratto fuori a conciliare due opinioni opposte, 

' \eài A tu parlamentari relativi alla Legge d' imposta sui redditi della 
ricchezza mobile , 1 863. 
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come sovente accade nelle Assemblee politiche, era in 
se medesimo manchevole ed illogico. 

Se un agricoltore, pigliando a fitto un tenimento dal 
proprietario, e pagandogh un estagho che rappresenta 
la produzione media di quel tenimento nelle condizioni 
ordinarie della coltivazione (quella rendita appunto a cui 
corrisponde l’imposta catastale), sa e può trarne nuovi 
profitti, perchè non potrà fare lo stesso il proprietario 
del fondo? E chi gli vieta, aggiungendovi nuovi capitali, 
tenendo gran copia di bestiame, versando ingrassi senza 
parsimonia, disponendo gli avvicendamenti con maggiore 
alacrità, coordinando tutti i mezzi al fine con iscienza 
ed arte, conseguire pari o maggior vantaggio del fitta- 
iuoloPOra se questi ha un profitto, voi lo tassate; se il 
proprietario fa la medesima cosa, lo francate da tassa: 
in ciò vi ha manifesta disuguaglianza ed ingiustizia. E 
benché la cosa mi paia evidente, pure mi sforzerò di 
metterla anche in maggior luce con un esempio. Tre fra- 
telli divisero il reditaggio lasciato dal padre, pigUando 
per ciascheduno un fondo di egual valore catastale, e che 
paga la medesima imposta. Il primo, continuando le pra- 
tiche paterne, conserva approssimativamente la stessa 
entrata, e paga la medesima imposta. Il secondo vende 
la metà del fondo, e il capitale che ne ritrae lo impiega 
in rendita pubblica e in azioni industriali: siccome non 
serba più che la metà del fondo, egli non paga più che 
la metà dell’ imposta fondiaria, ma paga in correspettivo 
la tassa sui redditi della ricchezza mobile che ha com- 
prato. L’ ultimo finalmente vende parimente la metà del 
suo fondo, ma, invece di comprar rendita o azioni indu- 
striali, versa il capitale che ne ha ritratto nel fondo che 
gli è rimasto, lo migliora, e raddoppia la sua entrala: 
egli non paga più che la metà dell’ imposta prediale, ma 
dei profitti nuovi nulla contribuisce allo Stato. Il lettore 
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vede che io pongo la questione netta, e in tal guisa, che 
il solo porla equivale a risolverla. E poiché la conduzione 
agraria del fondo tende ad assimigliarsi ognor più ad 
un’ impresa industriale, poiché la coltivazione della terra 
si sforza di divenire intensiva anziché estensiva, non è 
egli giusto che il reddito dell’ industria agraria paghi 
come quello di qualsivoglia altra industria? 

La difficoltà nasce quando si tratta del metodo di 
tassarla. Come discernere la parte del profitto industriale 
dalla rendita propriamente detta della terra, in ispecie 
nella condizione dei piccoli proprietari!? Forse per mezzo 
delle denunzie? Ma qui risorgono tutte le obbiezioni, 
che io feci innanzi. Il proprietario di un piccolo fondo 
conosce egli, secondo che si conviene a questo fine, la 
propria rendita, che é quanto dire, sa egli ridurla a 
prezzo corrente, fatte tutte le deduzioni di spese e di 
lavoro? E quand’ anche abbia questa idea chiara ma 
complessiva, può in essa sceverare con fina analisi la 
parte industriale? E posto che il sappia, vorrà dichia- 
rarla nella sua verità ed interezza? E nel dubbio di fal- 
lacia, vi sono metodi plausibili di sindacato? A tutte 
queste dimande la risposta si affaccia piuttosto negativa 
che affermativa, ed é in gran parte su tali argomenti che 
ki nostra Camera dei deputati pigliò la sua delibera- 
zione , ‘ nonostante gli sforzi del Ministero e della Com- 
missione stessa parlamentare. 

Si cita r esempio dell’ Inghilterra. Ma quivi ancora 
la difficoltà si manifestò così grande e così dura a vin- 
cersi, che bisognò prendere un mezzo indiretto. Voglio 
dire che, essendo generale il costume degli affitti, l’en- 
trata del proprietario desumesi dall’ annuo estaglio che 
riceve dal fittaiuolo. Ma come congetturare il profitto di 

* Vedi Atti sopracitati. 
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questo? La legge inglese presume a priori che il suo 
reddito sia eguale alla metà di quello che paga al pro- 
prietario. Presunzione arbitraria , della quale il Mac-Cul- 
loch fa amara critica; ma che fu adottata per evitare la 
denunzia, poiché apparve tosto più malagevole in questa 
che in ogni altra industria. Similmente, quando il Regno 
lombardo-veneto faceva parte dell’ Austria, l’imposta 
sulla rendita, stabilita colla sovrana patente dell’ 11 apri- 
le 1851, comprendeva anche la entrata della terra, ma 
si convertiva in un’ addizionale dell’ imposta fondiaria 
pari al 33 7» per 7o> un terzo della medesima; 

salvo poi al proprietario, in caso che avesse debiti, di 
ritenersi il 5 per 7o s'agii interessi che doveva pagare 
al suo creditore. Pel fittaiuolo invece era ammessa la de- 
nunzia sindacata da apposita Commissione e tassata la 
sua rendita al 5 per 7o separatamente, e, se coltivava 
egli stesso il fondo, era esente da tassa. Proposte analo- 
ghe a queste furon fatte nel 1863 anco nella Camera 
dei deputati italiani, volendosi calcolare, per cagion di 
esempio, che il profitto del fittaiuolo fosse in ogni caso 
pari al doppio o al triplo dell’imposta prediale pagata 
dal fondo che esso conduce, secondochè sia lavorato a 
mani dal fittaiuolo stesso, o solamente diretto dal mede- 
simo.* Quando poi, nel 1866, ad esaminare i provvedi- 
menti finanziarii proposti dallo Scialoia fu nominata una 
Commissione di quindici membri, di nuovo la medesima 
questione tornata in campo fu largamente discussa, e 
da uno dei membri fu proposto che, ammessa la tassa 
sull’ entrata, la parte dell’ industria agraria si raggua- 
gliasse alla fondiaria presente. Le quali cose io ho voluto 
accennare anche a rischio di recar tedio al lettore, per 
mostrare come la difficoltà fosse sentita anche appo noi, 
sebbene non mai pienamente risoluta. 

' Vedi Ani sopracltati Preposte Floreozi, Restelli, Salvoni. 
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Pertanto apparisce come non sia in tutto giusta l’ac- 
cusa che lo Scialoia fa al legislatore italiano rispetto alla 
tassa sui redditi della ricchezza mobile, dicendo che si 
volle imitare dall’ Inghilterra la forma della tassa, ma se 
ne mutò la natura, nè tampoco giusto il giudizio che 
dell’ income-tax inglese egli forma come se fosse unica e 
semplice tassa. Certo giudice competentissimo della ma- 
teria è il presente cancelliere dello scacchiere, il signor 
Lowe. Ora egli afferma espressamente che l’ income-tax 
non è una tassa sola, ma piuttosto un aggregamento di 
tasse diverse sotto una sola denominazione. ‘ E invero 

10 ebbi occasione di spiegare precedentemente come 
non vi sia una forma assoluta, scientifica ad un tempo 
e pratica, la quale abbracci tutte le tasse dirette, e spe- 
cialmente quelle sulla ricchezza mobile: esse sono tanto 
molteplici e svariate secondo le condizioni dei vari po- 
poli, che non solo è arduo rinvenirne una teorica co- 
mune, ma persino esporre con chiarezza l’ indole vera 
di quelle che esistono. 

Ma alla perfine non è egli razionale ciò che dice lo 
Scialoia, e non si potrebbe diminuire, per esempio, di 
un terzo la fondiaria e la tassa sui fabbricati, soprappo- 
nendo loro una tassa sull’ entrata comune a tutti i ge- 
neri di ricchezza stabile e mobile? Così intesa la cosa, 

11 proprietario non ci perderebbe nulla, mentre le due 
tasse equivarrebbero per la gravezza loro a quella sola 



' Lowe, Financial Statement, 8 aprile 1869: « The income tax is notso 
» much one tax as an aggregation of different taxes under one head. > Lo 
stesso Scialoia altra volta notava con erOcacia grandissima i diletti di 
un’imposta sull'entrata. « L’ imposta sull' entrata, diceva egli, nè per I’ìd- 

> dole della sua base, nò pei modi possibili dello accertarla, non è ugual- 
« mente proporzionale, anzi non è identica nelle sue parti, ma varia e di- 

> versa ; e non è veramente diretta, nel senso che colpisce una cosa che 

> possa sempre accertarsi immediatamente nella sua quantità e nel suo 

* valore. > Studio, negli Atti del Senato. > 
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che presentemente paga; e pure si avrebbe più equità 
nella distribuzione, poiché la seconda tassa si proporzio- 
nerebbe eir entrata vera, annua, personale, depurata dai 
debiti. 11 vantaggio poi che ne trarrebbe l’ Erario, secondo 
lo Scialoia, sarebbe questo, che la denunzia facendosi da 
tutti e per tutte le specie di ricchezza, riescirebbe molto 
più arduo il sottrarne una parte alla investigazione dello 
agente delle tasse , e in ogni caso sarebbe agevole lo sco- 
prire la frode. Imperocché nel tener della vita, e in 
quelle informazioni che sono facili a trovarsi nel paese 
ove si dimora, e tanto più quanto più sono complesse, si 
riscontrerebbe un criterio sicuro degli averi di ogni cit- 
tadino. Immaginiamo un signore, la cui dovizia éa tutti 
manifesta: pure oggi egli può attribuire la sua fortuna 
a redditi di terre e di case che son tassate, e nascon- 
dere parte di sua ricchezza mobile, senza che altri osi 
di accusarlo; ma qualora si trattasse della sua entrata, 
qualunque ne sia la origine, la voce stessa popolare fa- 
rebbe giudizio della veracità della sua denunzia. 

Io debbo ripeter qui ciò che ho detto della tassa 
sulle patenti: nulla scientificamente si oppone al concetto 
dello Scialoia, e se non può chiamarsi il solo vero e ra- 
zionale, non si può neppure ributtarlo come falso. Solo 
converrebbe avvertire che, volendosi colpire con due di- 
verse tasse la entrata dei fabbricati, l’ una di esse do- 
vrebbe stabilirsi con metodi meramente catastali, come 
si pratica in alcuni paesi, e non secondo la legge nostra 
del 26 gennaio 1865. Ma lasciando stare questa conside- 
razione direi quasi accessoria, io son di parere che la 
questione dell’ ordinamento delle imposte dirette stia 
principalmente nella sua opportunità rispetto alle circo- 
stanze del paese che si vuol sottoporre a tributo. Ed 
ora a me pare che la opportunità del sistema Scialoia in 
Italia trovi nei fatti gravi difficoltà. Già prima la sua pro- 
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posta, combattuta lungamente ed acremente nella Com- 
missione dei quindici, passò appena dimezzata : ma poi, 
venendo all’ atto, incontrò tali ostacoli e repugnanze, che 
fu mestieri soprassedere all’ esecuzione. Il suo succes- 
sore ne rimase sbigottito e tentò di attenuarla,' rendendo 
facoltativa la denunzia ai contribuenti proprietarii di 
entrata fondiaria, e autorizzando gli agenti delle tasse 
ad inscrivere d’ ufficio, nel difetto di dichiarazione, un’ en- 
trata fondiaria imponibile, ragguagliata al decuplo deW im- 
posta fondiaria. Ma la sua proposta fu respinta sul bel 
principio, e tanto più che, avendo egli tolta via la clau- 
sola della detrazione dei debiti, veniva a mutare ed alte- 
rare la essenza stessa di cotesta tassa personale. Non 
convinto da questi precedenti, nel maggio 1868 un altro 
Ministro ritentava la prova, accostandosi di nuovo alle 
idee dello Scialoia’ e solo sforzandosi di semplificare i 
registri comunali, nei quali la entrata di qualunque siasi 
genere di ogni cittadino veniva inscritta e tenuta conti- 
nuamente a giorno con successive annotazioni, senza 
bisogno di periodiche e contemporanee denunzie. Ma 
anche siffatta proposta venne meno: e tale fu la ritrosia 
che incontrò, da sostituirvi piuttosto il pagamento di 
un altro decimo di fondiaria, il che nelle presenti condi- 
zioni e per ogni riguardo era gravissimo. Ma la Com- 
missione parlamentare giudicava inopportuno il rime- 
scolare le tasse dirette recentemente stabilite, dubitando 
cbe i danni inseparabili dal cambiamento sarebbero di 
gran lunga superiori agli sperati vantaggi, e insieme 
scorgendo che ad ogni modo la novità dei metodi fa- 
rebbe ritardare la riscossione, avvegnaché fosse agli 
occhi di tutti manifesta la resistenza della opinione pub- 
blica contro siffatta novità. A quel tempo veniva in luce 

’ Vedi Atti della Camera dei deputati, n. 31 e 31 A, 1867. 

• lvi,n. 178 e 172^,1868. 



Digitized by Google 




IN ITALIA. 



443 



r articolo dello Scialoia irato e minaccioso, del quale ab- 
biamo altrove parlato , ‘ quasi presagisse ciò che doveva 
accadere. 

Scorsi oramai due anni, è egU lecito affermare che la 
pubblica opinione sia rimutata su questo punto? No, per 
certo: e nondimeno quando si tratta di trasformare una 
tassa e di scegliere a ciò piuttosto 1’ uno che l’ altro 
metodo, conviene tenerne grandissimo conto. Oltre a 
ciò è da notare che, essendosi introdotta in una parte 
dei redditi della ricchezza mobile la riscossione dell’im- 
posta per ritenuta, si è cambiata l’ indole della imposta 
medesima in guisa da renderne più ardua ancora la esten- 
sione ad altri redditi , e trasmutarla in tassa generale 
sulla entrata. Io non posso internarmi in questo ponde- 
roso tèma che non si appartiene al discorso presente, 
ma non vogUo tralasciare una osservazione. Quando la 
legge sui redditi della ricchezza mobile fu discussa e 
sancita, è fuor di ogni dubbio che, fra i redditi che con- 
templava, eravi eziandio la rendita pubbhca, a qualunque 
spettasse, cittadino o forestiero. Ma essa veniva colpita, 
come ogni altro reddito, nella persona del contribuente, 
e appresso la sua denunzia. Però fin d’ allora scorgevasi 
quanto fosse agevole occultare quella parte che è in- 
scritta a favore di un portatore innominato, e parimente 
che sulla denunzia degli stranieri non era da fare asse- 
gnamento. Ma non fu solo della rendita collocata fuori 
dello Stato, nè solo della rendita inscritta al portatore, 
che si ebbe a lamentare lo ascondimento : persino la ren- 
dita nominativa erasi sottratta alla denunzia, e quello 
che apparve imponibile fu, oltre ogni credere, al disotto 
del vero. La brama di evitar questa frode, ed altresì il 
pungolo delle strettezze dell’Erario, spinsero a prendere 

' .Vtto«a Antologia, giugno 1808. 
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la via della ritenuta, seguendo in ciò 1’ esempio dell’In- 
ghilterra. Ma non si può negare che ciò profondamente 
altera la imposta sulla entrata; e finché dura questo 
modo di riscossione non è possibile attuarla nella sua 
purezza ed universalità, quale dallo Scialoia desideravasi. 
Nè, per ottener questo fine, si potrebbe, in un momento 
difficilissimo per la finanza italiana, far getto della rite- 
nuta: poiché fu già accettata, e i mali effetti che ne po- 
tevamo paventare pel credito sono già esausti. Le quali 
circostanze, tutte degne di nota, confermano che manca 
la opportunità ad una immediata e radicale riforma delle 
imposte dirette. 

Quando lo Scialoia nel suo Sttidio pel Senato si mo- 
strava tuttavia perplesso sulla tassa generale della en- 
trata, accettando con riserva il disegno di legge per la 
imposta sui redditi della ricchezza mobile, che allora 
discutevasi in Parlamento, egli poneva pure innanzi il 
concetto di commisurare una parte del contingente della 
imposta al valore locativo. Ho avuto altrove occasione 
di accennare come in Francia codesto elemento sia va- 
lutato nella tassa di patente e generi il diritto propor- 
zionale. Lo Scialoia toglieva autorità dallo Stuart Mill, 
il quale afferma che, sebbene il valore dell’abitazione 
esprima non tanto la intera somma della entrata di cia- 
scuno, quanto quella parte che gli conviene spendere, 
pur nondimeno non vi è capo di spesa di privato citta- 
dino che indichi meglio la sua entrata, e che sia nel 
tutto assieme più esattamente ad essa proporzionata.* Ma 
lo Scialoia saliva più alto, e nella tassa sul valor loca- 
tivo scorgeva anche un razionale temperamento ad altre 
tasse. Imperocché, secondo i principi! da esso stabiliti circa 
la origine e il titolo giuridico delle imposte, non solo la 



' Stuart Mill, Principiti of politicai Economy. Lib. I, cap. Ili, § 1. 
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entrata, ma anche la spesa dovea esser colpita da tassa. 
Impugnando la formola astratta degli Economisti, che 
pretende la rigorosa proporzionalità dell’ imposta all’ en- 
trata o ai beni considerati per la loro quantità, impu- 
gnando del pari la formola astratta della progressività 
nella imposta messa innanzi dalla scuola democratica, 
l’Autore stimava che si potesse conciliare il dissenso 
mercè la varietà delle imposte, e non risparmiando nep- 
pure la tassa sulla spesa. Perchè la spesa prima di tutto 
procaccia godimenti, e mira ad accrescere lo splendore 
della famiglia, e in secondo luogo consuma immediata- 
mente i prodotti, laddove ciò che si risparmia e si con- 
verte in capitale fruttifero porge occasione ad un futuro 
aumento di entrate, e prepara nuova materia imponibile 
per r Erario. Ora di tutte le spese quella che più riflette 
la ricchezza del contribuente si è la casa che abita. E 
però la tassa che ad essa si ragguaglia, sotto qualsivo- 
glia risguardo, vuoi come correttivo alla possibile ine- 
sattezza della denunzia, vuoi come temperamento alla 
imposta sulla entrata, apparivagli mirabilmente acconcia. 
Quindi una parte del contingente, per esempio un quarto 
od un terzo, doveva ripartirsi non secondo la denunzia, 
ma secondo il valor locativo , il quale significava in 
somma la parte spendibile dell’ entrata. Più tardi lo Scia- 
loia abbandonò questo temperamento , e propose di dare 
la tassa sul valore locativo ai comuni come imposta lo- 
cale;* anzi attuò egli medesimo questo disegno col de- 
creto del 28 giugno 1866, che è tuttavia in vigore. Sa- 
rebbe dunque inutile ritornare sull’ argomento, e addurre 
tutti gli obbietti scrii che si muovono dai critici contro 
questa tassa. Qualunque sia la parte di vero che si 
asconde nel concetto teorico dello Scialoia, e ve n’ ha 

' Progetto di legge per la sislemazioru delle imposte dirette, presentato 
alla Camera de' deputati nella tornata del %7 gennaio 1866. 
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certamente di molta, per quanto si voglia concedere al 
Mill che il valor locativo rappresenti meglio d’ ogni altro 
indizio r agiatezza del cittadino ; pur nondimeno tant’ è 
la differenza fra il valor locativo delle città grandi e delle 
piccole, delle terre e delle campagne (differenza che mal 
può seguirsi con svariate tariffe), che questa imposta ha 
veramente più carattere d’ imposta locale che d’ imposta 
generale e governativa. * 

L’ esperienza dei comuni c’ insegnerà come sia ac- 
colta e fruttifichi: ma, quanto a me, io preferisco senza 
esitare la seconda alla prima idea dello Scialoia, e per 
conseguenza la tassa nella sua forma presente, cioè così 
netta e locale, anziché mescolata come correttivo e tem- 
peramento ad una tassa generale sull’entrata. 

Xll. 

i 

CONCLUSIONE. 

Ed ora è tempo di riassumere e di conchiudere con 
brevi parole questo ormai troppo lungo discorso. Lo 
scopo precipuo che io mi proposi fu di esaminare il si- 
stema dell’ordinamento delle imposte dirette recato in- 
nanzi dall’ onorevole Scialoia. Con quella franchezza che 
si addice alla grande stima che io professo verso 
di lui, impresi ad esaminare la sua teorica delle im- 
poste dirette e il suo disegno per riordinarle in Italia. 
Esposi le origini del suo concetto che non uscì fuora 
intero dalla sua mente, e per dir così di getto, ma si 
formò poco a poco, e via via si venne rimutando e com- 
piendo. Nel qual lavoro di trasformazione e di compi- 
mento in vero si emendava e si migliorava, ma non si 
' Vedi Dii Staatseinnahmen, etc., von E. Pfeiffer. Tb. Vili, C. 12, B. 
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che non gii rimanesse pur sempre la traccia di alcune 
premesse che, a mio avviso, sono fallaci. 

lo combattei codeste premesse, mostrai che la im- 
posta fondiaria non è un censo perpetuo che il proprie- 
tario debba allo Slato, nè tampoco una prestazione annua 
radicata in antiche consuetudini. Mostrai eziandio quanto 
poco esatto sia 1’ argomento -che si predica specialmente 
della fondiaria, cioè che essa è già scontata nel prezzo 
di acquisto della terra; e come per conseguenza sia falso 
il giudizio che i proprietarii godano un ingiusto privilegio. 
I proprietarii per pagare la fondiaria privano sè di una por- 
zione della entrala nè più nè meno che gli altri, e nuUa 
pretendono o chiedono fuorché la proporzionale egua- 
glianza di gravami con tutti gli ordini di cittadini. Per giudi- 
care adunque se, oltre la fondiaria, alcun’ altra tassa diretta 
debba colpire i proprietarii italiani, come la tassa mobiliare 
li colpisce in Francia e prima li colpiva in Piemonte, non 
fa mestieri riferirsi a considerazioni giuridiche o storiche 
che non rispondono al vero, ma si tratta di esaminare 
il come ed il quanto essi pagano in proporzione agli 
averi loro ed in relazione cogli altri contribuenti. Ap- 
presso m’ ingegnai di chiarire per quali ragioni a tassare 
la ricchezza mobile fosse nel nuovo Regno preferito quasi 
unanimemente il metodo della denunzia a quello degli 
indizii 0 sintomi di ricchezza che prevaleva nella tassa 
mobiliare sarda; e conclusi che le differenze vere ed es- 
senziali che sono fra la fondiaria e la tassa sulla ric- 
chezza mobile non implicano però contraddizione. Infine 
toccai deir imposta sui fabbricati, la quale, com’ è da noi 
stabilita, partecipa della fondiaria e della ricchezza mo- 
bile, e dove la imperfezione degli argomenti addotti dallo 
Scialoia risultava ancor più manifesta e faceva screzio 
al suo sistema medesimo. 

« 

Codesta trattazione mi condusse a parlare del cata- 
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sto fondiario, e lo considerai prima di tutto come gua- 
rentigia della proprietà, e aiuto efficacissimo degli affari 
privati e pubblici. Provala la necessità del catasto civile 
a questo fine, ne scaturisce evidente la opportunità di 
valersene come strumento di riparto e di riscossione 
della imposta. Ma purtroppo, guardando alla storia, la 
bisogna procedette in modo inverso dell’ ordine logico , 
e i catasti furono prima riguardati come strumento 
d’ imposta di quello che come registro di proprietà; 
quindi i catasti provvisorii, tanto meno imperfetti quanto 
più elementi scientifici contengono, ma pur sempre 
imperfetti, e nondimeno in alcuni casi necessarii. Fra i 
quali casi io annoverai quello nel quale alcune parti 
d’ Italia si trovano presentemente. II che mi porse occa- 
sione a mostrare come il sistema della denunzia, sul 
quale da taluno si vorrebbe fondare la imposta agraria, 
sia assai più manchevole e difettoso in questa parte di 
quello che per 1’ accertamento della ricchezza mobile, e 
confermai questa asserzione coll’ esempio del Piemonte 
e della Liguria, dove il subreparto del contingente fon- 
diario tentato sulle denunzie ha fatto cattiva prova, e 
recato inconvenienti gravissimi m quella nobil parte 
d’ Italia. 

Due cose intanto si manifestavano urgenti al mio 
pensiero. Prima, la conservazione dei catasti esistenti, 
affinchè codesta eredità lasciataci dai nostri padri non 
vada dispersa, siccome minaccia di fare. Seconda, la pe- 
requazione definitiva della imposta fondiaria promessa 
già nella legge del 1864, e da farsi con metodi sommarii 
sì, ma il più possibile regolari. 

Che se ho combattuto francamente la prima parte 
del sistema Scialoia, debbo pur dire che la seconda parte 
può, sino ad un certo punto, concordarsi colle idee da me 
espresse, e da lui medesimo almeno in parte consentite. 
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quando nell’ ultima più elaborata forma accettò la im- 
posta catastale, sia prediale che urbana. Questa seconda 
parte consiste nello stabilire sulla ricchezza mobile una 
tassa di esercizio o di patente che faccia riscontro alla 
fondiaria; poscia di sovrapporre a queste due tasse reali 
e ragguagliate sulla media una tassa sull’ entrata di 
qualsiv.oglia genere, personale, depurata da debiti, e che 
segua tutte le vicissitudini dell’ annua produzione. 

Io ho esaminato anche questa parte del sistema 
dello Scialoia, e ho indicato come razionalmente con- 
tenga molto di vero, ed astrattamente non abbia cosa 
che repugni alla sua attuazione. Ma discendendo al fatto, 
alle condizioni del paese nostro, e allo stato della pub- 
blica opinione, ho dovuto convincermi che qualunque 
sia il valore scientifico di questo sistema, oggi in Italia 
non avrebbe opportunità e per alcuni punti, quasi direi, 
possibilità di esecuzione. La tassa sui fabbricati stabi- 
lita nel 1865 poco tiene ancora dell’indole catastale, è 
profondamente modificata dalla quinquennale lustrazio- 
ne, e già s’accosta di più ad un’imposta sulla entrata 
effettiva. Questa caratteristica spicca maggiormente nella 
imposta sui redditi della ricchezza mobile più decisa- 
mente personale, e dove fu introdotta la clausola della 
deduzione dei debiti contratti al fine di produrla. Quali 
sieno le imperfezioni di questa tassa, io non 1’ ho ta- 
ciuto nè prima nè adesso; ma ragioni potenti militavano 
nel 1864, perchè fosse preferita alle tasse molteplici 
per sintomi o indizii, e lo Scialoia stesso con grandis- 
sima evidenza allora lo dimostrava.* 

Per queste tre tasse dirette, cioè sui fondi rustici, 
sui fabbricati, e sui redditi della ricchezza mobile, nella 
condizione presente delle cose, il partito migliore è, a 



' Vedi sop^ttutK il nello Studio ptl 
MiKCnEl-Ti. ^ .\ 
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mio avviso, di non rifare nulla di pianta, ma di correg- 
gere, di emendare, di coordinare ciò che abbiamo. E 
se taluno , spingendo oltre lo sguardo, vagheggiasse un 
nuovo e più razionale ordinamento delle imposte dirette, 
si contenti di prepararlo di lunga mano, e lentamente, 
sicché non perturbi la riscossione delle imposte cor- 
renti. E non è da tacere che molte fra le correzioni che 
vi si potranno introdurre, sono già tali per se sole che 
richieggono perspicacia nello scovrirle, e risoluzione nel- 
r attuarle, e possono onorare qualunque Ministro di 
finanza. So bene che proponendo non già una riforma 
generale, ma un miglioramento nei particolari da com- 
piersi grado a grado, si corre rischio di parere rimessi 
di animo e quasi empirici. Ma oggidì una cosa è da 
cercare sopra tutte e con ogni sforzo ed ogni sacrifìcio, 
1’ assetto delle nostre finanze, e la intemerata osser- 
vanza della pubblica fede. Però senza rinunziare ad 
alcuno dei progressi, siano pure arditi, che la scienza 
e l’arte finanziaria potranno un giorno apportarci, io 
mi tengo mtanto al detto di Pindaro : 

'O Sé xoupòi, ò[iOia)i 
navTÒf xopuyàv. * 

' Pindaro, Pit., ode IX, str. IV, t. 3-i. 
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